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P&EFAZIOIME 
DELL'EDITORE MILANESE 



f^itmmo fu mmtamaae in ogni tempo e da tutte le colie tuh « 
ffiùm ctmàéerato come U Legislatore delT Architettura. Basta 
il por mente die belle e grandi dottrine contemue dieci suoi 
IMri intoma a questa nobile sàenapt per esser tosto convinti ' 
come egli non solo possedesse in sommo grado quel genio din- 
ven:[ione , quella scien:(a delle proporzioni e quella fiTte^^i^a (& 
intelligenza e buon gusto che formano la parte essenziale del 
buon Architetto , ma vi accoppiasse e^^^ìidio tutto quel cor- 
redo di cognizioni che sono, per così dire, ausiliarie a questa 
scienza , e col loro concorso valgono a formare il sommo e per- 
fetto Architetto. Cosi da' suoi libri si vede chiaramente come 
egli fosse approfondito nelle scienze Fuiche (sempre però apro- 
j}orzione del grado , a cià ermo sa^ d sum tempi) , perchè 
con molto giudizio e sapere €i pada della natura A wtolte so^ 
stanne o vegetai o minerali, spedalmente nel trattato degli in- 
tonachi e dette dipinture ed akrooe, o delle varie proprietà delle 
acque , o dei c&aù , o ét altre qualità naturali delle cose. In 
tutta [Opera e spedalmente nei Ubri Vili e IX si vede twh 
mo che penetrò ben addentro nella scienza della Geometrìa e 
della Meccanica e nelle altre parti delle Matematìche. Nel li- 
bro IX si scorge quanto profondamente ei conoscesse f Astrano- 
mia : e dai fatti storici , eh' ei narra nel corso dell' Opera , e 
particolarmente nelle Prefazioni premesse ai singoli Libri, si 
rileva com' egli fosse erudito non tanto nella Storia generale , 
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guarito nella Storia particolare delt arte sua» Ma sopratutto 
rtel bellissimo metodo con cut dispose la sua Opera e nella fa- 
die e ttttida e^à:^one de* suoi insegnamenti si conosce come 
egli avesse una mente elevata e nutrita coi severi studii della 
Filosofia: perocché sempre con sottile e vero intendimento ei 
trova la ragione delle cose nei principii immutabili della loro 
natura e dei loro fini ; sempre nel modo più terso e più felice 
ei ti ragiona le sue regole e ti espone le sue dottrine , usando 
una semplicità di sentente ed una proprietà di parole y che ti 
fanno evidenti le cose. E quand anche Vitruvio nello scrivere 
(Opera sua, si fosse giovato degli insegnamenti di altri Autori 
o Gréà 0 Momanì, fioriti prima §^ lui, e de' quali t incuria de* 
tempi à avesse rapite le opere \ pure sarà sempre argomento 
jofliiiia lòde per Ltà (averà data iquest Opera, la quale, 
avuto riguardo «U piano ed al modo con cm è condotta e det- 
tata, deve serufa dubbio dirsi Opera A somma eccellenza e C0- 
ramente originale. 

E fuor di dubbio eziandio che tutti i grwuH Uomini bene- 
meriti deU Architettura , i quali fiorirono rik tempi moderni, pri- 
ma in Italia , poi presso f altre più colte na^^oni rf Europa , 
tutti studiarono profondamente nei libri di Fitruvio e si for- 
marono alla scuola di lui. E t impegno stesso che tanti valenti 
uomini si presero di darne così moltiplicate sia le versioni del- 
{ Opera vitruviana in vane lingue sia le edizioni , prova f al- 
tissima riputazione in che sempre si ebbe questo classico Mae- 
stro del f Architettura , che solo in certo modo presenta raccolto 
il sapere de Greci e de' Romani in fatto ià quesf arte, ed onorò 
quindi sommamente non tanto U secolo d Augusto in cui visse, 
quanto t Italia che gli fu maire. 

Questi pochi cervn di lode^ benché forse inuM alla ptò parte 
de* lettori , noi abbiam voluto premettere come un attestato della 
nostra ammiratone per ques^Uomo, che è da collocarsi accanto 
agfi altri Classici latini, che tanto illustrarono la patria nostra, 
sede nobilissima delle arti e della sapienza. 

Dopo, P Autore ne resta a éàre alcuna cosa del Traduttore e 



della presente Edì:(ione. Fra le molte iraJu^iii che àktkmo 
idiOpera H Fttrufno , quella del manhese Catìam napolUano 
è ancora in molta estimai^ume. E veramente ella è fedele ed 
esposta con mo stile semphce ed ecidente , quale' impunta st 
conviene ad un* Opera didascalica. Aggiungi a questo il pregio 
maggiore delle sensate .illustra:(iom die quest'Uomo diUgente e 
f^udiìftoso , ed insieme profondo conoscitore deUarte sua, vi ha 
apposte nelle note che rendono il suo lavoro assai imporrante, 
e speàalmente opportuno ai Giovani studiosi delC Architettura, 
Aggiungi sopra tutto tessere il Galiani entrato ben addentro 
nelle dottrine di Vitruvio , ed averne mirabilmente supplite le 
lacune nelle figure che ci ha date-, giovandosi in ciò anche de- 
gli stndii e delle vedute di altri Illustratori di Vitruvio dai 
quali fu preceduto. Il perche noi col consiglio e col sussidio 
d uomini assai intelligenti nelfarte ci siamo proposto ristam- 
pare nella sua integrità CEdi^ione del Galiani, omettendo però 
il testo latìno': ed ogni stu^o e Mgen:^a nostra ab^am posto 
nel dare , abbreviate bensi ma nitxàe ed esatte le figure delt vr 
stesso Galiani» Cosi la nostra Edis^ne mentre ha tutta tesat' 
te^^a e la fedeltà all' et&:[ume napoletana (ormai rarissima in 
commercio), ed ha insieme una sufficiente thffiità ixpografiai, 
ha dippik il vantaggi d essere di assai tenue spesa e di facile 
acquisto. 

■ Non abbìam creduto opportuno il riprodurre in questa nostra 
Edir^ione tutta per intero la Prefa:^ioìic del Galiani : perocché 
dessa in molta parte non e altro che un discorso assai erudito 
intorno ai Traduttori o Commentatori di Vitruvio ed intorno 
alle molte edizioni di quest' Opera eseguite in diversi tempi e 
presso diverse naiioni. Siamo però in dovere coi nostri Lettori 
di fare un cenno di tutto ciò che riguarda la Versione e le 
Note di questo benemerito Traduttore. 

I. U Galiaià'à dice con tutto il candore che Ut sua tradU" 
:^ne è fedelmente cavata dal testo latino delle etRcponipiU oc- 
crestate : che in pochisàmi casi egli ha posto mano a qualche 
piccola correzione nd testo, e questo sempre tha fatto là dove 
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era evidente esservi scorso akun errore diCopMs <àe le voà 
delia sua traduitom sono italiane 9 àoè A buona Htigua: 
che solo attom ha rttemtto le stesse vod o lalxne o greche, 
quando lo ha creduto necessario od al senso del discorso od 
al rispetto dovuto ai nomi proprìi antichi : tali per esempio 
sono i nomi geografici, i musìcali e queUì delle varie speme 
de' Tempii , Pròstilo , Àmfiprostilo , Ipetro ecc. 

1. Con eguale candore eì ci assìaira che le note son tutte 
sue , benché tutte sten frutto delle sue riflessioni sugli scritti 
de precedenti Illustratori dell'Opera vitruviana. A questi uomini 
et compartisce in più luoghi le debite lodi e nota i loro difetti» 
Ma sopra tutte loda la francese tradu:(ione fatta dal Perrault, 
e la dice molto commendevole per chiare:[:^a e per nitore non 
meno che per t utilità delle note onde è arricchita. Siccome poi 
il Galiani nelle sue note vien talvolta alle prese col Perraulti 
coà dkAfora t dtté moM che a àò fare t indussero, e sono: 
primo perchè essendo f Opera del PerrauU meritamente tenuta 
tu grande stima ; U Ga&ani si è creduto in dovere A appog- 
giare le proprie opinàiom ogni qualvoUa erano in Assenso epn 
quàle dello stesso Perrault nella piò, esatta intelligen:^a del te- 
sto vitruviano: secondo perchè avendo talvolta il Traduttore 
francese falsamente imputati a Fitruoio alcuni errori, il Gtf* 
liani ha voluto rivendicare il nome e la gloria del grande no- 
stro Maestro, E questo a dir vero non è solo un farsi beneme- 
rito della scienza rettificandone i principii , ma è anche un ren^ 
dere servigio alia patria ed aU onor nostro. 
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CENNI 



DI ìf. YITRUTIO. 



Gli Anton che lianno scritu la vita di M Vi- 
truvio, non han potuto farlo clic raccozzando air 
cune notizie sparte nell' opera di hù. Wmo e 
FnutiiM amo i aoli che £uioo nià 'MaipliGe mm- 
fìoM di ijiicsto fjtmìft Aidntaltot Maawi litio 
antico Scrittore ne parla. 

È un'opinione la più probabile ch'egli nascesse 
in Formio , città «Iella Campania , oggidì Mola 
di Gaeta. CoA nota con molta sensatezza il luar- 
chese Poleni appo|mato alle molte iscrizioni se- 
polcndi aeopcMe nei dintorni di Fonnio^ nelle quali 
ai paHk éSh FamigUa F^tmria. — Quoto 
r eti in cui visse Vitmvio , pare foor di didihio 
die fosse slato il regno di Augusto : ù de- 
duce da sensati raziocinii , che si posson vedere 
Bm^r^ia Uaw«naU , tomo 6a , pag. i6» 



Scriue la sua Opera , essendo già in un' eti 
avanzata, e la pfcaeoti all'Imperatore alcun tempo 
dopo che questi «Iba aiWito I Mprannome di 
AaÌRuto: il che vrmmà Yvam vt avanti la 



Aagoato: 
adu di Cristo. 

E probabile ch'ei nasceaoe da affiata famiglia, 
perchè ebbe comodo di essere educato nei più 
nobili studi , come narra egli stfsVo nella prefa- 
zione al Uoro sesto. E dalla prelazione al terzo 
libro si deduce cfa' egU ebbe pìeoalA aMan a 
che mori in provetta età. 

Qaaodo si ponga mente cosi alle teorie eh' à 
aliiega ne' suoi Ubri come ai btiì ch'ei lìinM^ 
ai vedrà chiaramente eh' e|^ nud in sè •tossa 
tutte le cognizioni proprie ai diversi generi e fini 
dell' arte ava e sopcattatto all' arcUitettun *i à« 
ipiia che aditole 



n>£A GENERALE DELL'ARCHITETTURA 



DAL 



L*Afcliitolt«Mt «OBsiderate in genanio, 4 

VArte di fabbricare. 

Quando tu ne cerchi l'or^fwie^ la troverai 
Mbdissnatt ad imwlai Perocdiè una gratta 

od una capanna souo i prìncìpii della più 
ricca e nobile Architettura. Né è fuor di 
proposito il pensare che rozzi travi sieno stati 

(ì) VitrUTÌo richiede nell' Architetto molle e 
rie co^oiiioni nelle quali certuneote egli era più o 
meno approfondilo. Perciò i nato delio ch'egli ^z- 
ttdkvt f Ent'utoptJ&a^ cioè ana tufficeoie cogniiiooe 
delle setie Arti liberali. — Il Diaegao, la Geometria, 
r Aritmetica , l'Otiiea, U Filooofia , U Musica, U 
Uedieiua • 1' AitroDomia entrano , qaili pid quali 
Bieno, DeDa enumemioae degli itodii ch'ei preaerive. 
la ragioM elw a4duce dell' applicasioaa alta sua arto 
di a ias n u w B di tali cogoiaioni , oon è dettata da ooa 
vaso preoecnpatioae , ma ti contiene eatro a limiti 
raiioaevoli. Dall'Ottica prende eolianto la iciessade» 
Ila ebnt ddk ine*, dalla Moma a|« 
~ del 



GitlAIR. 



Vot^inda dei'iielijli aautà. di cotonila • fra* 
gì: elle poveri tetti di paglia, canne, o al più 
tégoli ahhiano ooUa loro grooda prodotta IV 
dea di tanto bella connct: • fiaalBMDte Am 
rustici saatt, o raaaa jangaagìiania di tav* 
reno alibia dato i primi prìncìpii agli xoe- 
coli ed a* piedestalli : origine, che non deva 

od inMiobri, dalla Ciorìiprndenz.i quella delle leggi 
coDcerneoti i mori divi«orii , Ir t^rmidaje dei tetti 
ecc. Finalmente l'Aitronomia oua coirà nel dio pro- 
getto che per la cotcmiione degli Orologi lalari. 
Quanto alla Storia, etaa deve somministrare alt* Ar- 
chitetto ridea giusta ed opfMriuna degli ornauMuti 
eh* «gli impiega; e sotto questo aspetto bisogna eoa> 
fea aa ra «be 1' Open di Viimvio ci Conisce un ril«« 
vante uumero di partieélantà che tavaoo si e«reiM> 
rebbero alirove. FinahseM» vuole ehe la ftlnielU, dia 
air Architetto on'anima grneroM ed elevata ma aensa 
arrogaaaa, • cbe gli iategni ad cessr liaMaal 
• «eliivo dT 9tfk o aa hr a di 
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mai perderti di mira da un Ardutatto, 'de 
aon voglia tentare cosa contro In medeiima 

natura. 

I Jleifuisiti della scienza c di colui che 
la professa, sono e debbono veramente es- 
ser molti, perchè di molte com deve sapere 
il vero Architetto. Di alcune jierò basterà 
ebe ne conosca la teoria, ma di altre, che 
eoa pniieolitilà eoneeraono Poggelto prin- 
cipale della fabbricazione, bisogna che ne 
sappia egualmente a fondo e la Teoria e la 
Pntiee. 

Tre specie " di Architetture compre nde il 
presente trattato, la Civile , la Miliuuv e VI' 
imuUca, Ddia AuUan ne tratta veranente 
poco: e bendiè possa ben dirsi, che sono b<v 
■taalenfliite divene la militare e la civile j 
poe al pafldiè h nililKrB a*t«nipi di Vitm- 
tnivio noik era cbe piccola eoM, liducen- 
dosi a saper fare una torre e una cortina 
(cosa che totalmente dipende dalla civile) o 
• earieàxe ann beUtta ed una eatapulta culle 
solite generali regole meccaniche , si anche 
perchè egli era architetto cfiuahncntc militare 
che civile^ quindi é chVgli ha trattato qual- 
che cosa deir architettura niilllarc. E perchè 
può questa i-iguardarc o lavori di fabbrica 
atabili, o dì macchine mobili, perciò a ra» 
gìone può dividersi in Stallile e Mobile. 

^Idraulica ha più stretta connessione col- 
le Civile, nentre eretta della maniere di 

regolare le acque, die aono d'un uso o ms 
cessano o dilettevde ttegU ediiicii tutti e 
pBbbtiei e privali 

La Civile finalmente, che occupa la mag- 
gior parte del trattato , potrebbe dividersi in 
Ft UM nm t hm e iVeceemce.* nw aiceome ere 
allora provincia particolare degli architetti il 
iar gli orologi, perdò con muddie ragione 
Bumeift Tìtravìo fira le patii oi^Arcliitettni» 
.andM la Gitomonica. 

Presso i Moderni trovi un eUtra Divisione 
deir AixhiteUura. U jinMtettura Civile , c/i« 
è P Arte di ideare e costruire te Jalihrtche pei 
diversi usi e comodi della vita: tali sonn gii 
Ciii/ìcii sacii, i palazzi de' Principi o de' Ora/i- 
di, le case de" priveui, i ponti, le piaagpuh' 
bUthù, i teatri, gff arthi di triotifit eoe* 



L* ArAitettura Militare, che è Parte difir- 
ideare le piazze , difèndendole dtdt impeto 
delle batterie nemiche con solide oAtfmdbflk 
— U Architettura Navale, che ha per oggetto 
la costruzione d'ogni specie di nayi, la costrur 
aorte dei porti, dei moU e /Fogni genere di 
edificio al lido ilei mare. 

Architettura, come ogni altra arte con- 
tiene, coem ditei, la parie Tboniee e le 1%» 

tica. La Teorica consiste nel sapere conce» 
pii-e la miglior dislribuuonc di un dato spa^ 
aio , per fermarvi co* dati materiali tutti i 
maggiori comodi che si possono secondo la 
mente del padrone, e secondo la somma 
eh* egli vi vuole impiegare: la Pratica poi 
consiste nel saper nicltcrc in opera V idea 
già concepita, dcchè non ne resti il padrona 

del lavoro, uè riguardo alla apen pramedi» 

uu. 

Per dd ftre ha TArchitetto due modi da 
dare pfeventivamaate conto al padrone: conto 

della spesa per mezzo de' IS fimcri, conto del- 
la distribuzione per mezzo delle Linee o sie* 
no disegni. Ditoni diiamansi i caratteri, de* 
quali si serve rArchitetto per dimostrare la 
concupita idea : ne ba perciò bisogno al- 
meno di tre: iidbi Kimlm o aia tcnogroi- 
fia , Alzaia o sia Prospetto tanto della 
fronte esteriore, detto Ortoffx^ , quanto 
delPintenio, detto Spoetato, é faehwfnlw 

della Prospettiva di tutto l' edificio , detta 
Scenografia, La Pianta é un disegno in pio 
colo ddia diatribanoitte oritiontde dd dato 
piano, segnandovi ì siti de' muri , delie co- 
lonne, de* pilastri, delle scalinate e de' vani. 
làAlMta è parimente im' dis^pio itt pieeoki 
dd prospetto esteriore, o sia della distribn- 
aione verticale dell'edificio: e perchè «ie> 
sto non basta per far vedere T intemo dd- 
V edificio, vi necessita pure un secondo al- 
zato, che dicesi Spaccato, perchè fingendo 
spaccalo V cdilìcio , e toltane la parte ante- 
riore, si ha campo di mostrare così chiaie- 
mrntc anche rinlerno. Il terzo disegno, che 
sarebbe la Prospettisi , è per far vedere non 
solo la fronte , ma edandio Ì ianiUt nei 
però qocit* bob 1* ndamcb 
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Alle volte non tono sufficienti né anche 
tatti qBMti tre, di è naeeMario neoncre a* 
UnJUBL MotUÙo è una rappresentazìotu- di 
tilìevo in pioGolo lift di caria , «a di legno, 
•i* di cers o di dira nalerìa, ma rdatirm' 
mente- proponìonata alla futura opera gran- 
de. Non sarebbe mal fatto, che per ogni 
fabbrica avessero i padroni il gìudiiìo £ 
larsi fare i UddaUL Ma è troppo scandalo 
il veder»! por mano ad edificio grandi e 
pubblici non solo senza modelli, ma anche 
Moia I diMflni. I dÌMgiii « «apÌMOM mIo 
dagli Architetti o da gente pratica: ma por- 
cili rArchitetto deve sentire anche gì' iguo- 
nnti; pcrcid gli tono opportaai i moddii 
che »on capili da ognuno: anzi l' Arcljitetlo 
medesimo col modello scoprirà ciò, che pur 

nelrauoM »» «nà fiMW COnOtCÌBlO ÌB dì» 

La fiUmca dunque, che è Pcfillo ddbi 



conseguenza nelle fabbrìcbc maguiGcbe e nel- 
le fndbUielie. Dipeiide «fanta da toc prine^ 

Siinmetna , Euritmìa e Decoro. 

Sùttmetria è la reciproca corrispondensa 
delle parti in Qnantilft. Sieeoeae V Ordàut' 
sione fa, che ogni mcnibio abbia la giusta 
quantità, o sia grandessa, conùderatone solo 
f nsoj eoal la Simmetria fii, dw lo iteieo 
membro abbia oltracciò la dovuta quantità 
proporzionata relativamente sì agli altri mem> 
bri, come al corpo intero. Per esempio POr» 
dinanoiiv fa, che vaa porta dP vn pahuo 
sia capace dcir ingresso d'una carozza^ ma 
la Simmetria farà, che la stessa porta in un 
Palano Redo magnifioo eia capaeo di dae e 
più, se ocrorrc; avendo egualmente riguar- 
do alla proporzione corrispondente a tutto 
Pedifieio^ eome aBNuo particolare ddla ne» 



ncazione. 



la sua bontà sopra tre 
Comodo, Fortum e 



fabbi 

fondamenti , o 
Bellezza. 

Il ComoAo dipende dalla Quantità e dalla 
Qualità. Quantità s' inletide la granJczra di 
ciascun uicinbro e del tutto ]>roporzionala 
allumo, a coi è destinato : e questa parte è 
detta Ordinazitìtìe. La Qualitìi poi sMntende 
la situazione del tutto, e di ciascun membro 
al luogo e alTaipetlo pM^tio^ e questa paiw 
te dicesì propriamente Disposizione. Ognuno 
comprende, che è diversa la Quantità pub- 
Mica daDa privala, divena ooek ancora la 



L'i 

UA ilj che 

La Qualità, come dissi. 



a tue uso della Quo» 
grato e miewilo Fkepòno. 



a* Ino- 



Ln Fortaxa dipende al dalla Sedia d»' 
materiali, coootoendo hene Finlrinioea pro- 
prietà dì ciascuno, come dal coavcnevolc 
Uso de' medesimi. I materiali sono diversi in 
Ogni paese ^ e perciò deve impratichirsene un 
Architetto, ove giunga nnovo. 

Queste due parti sono comuni . c pura- 
mente necessarie in ogni qualunque fabbrica 
o pubblica o privala, da grande, da pi^ 



cola. La terza, che è la Bellezza ^ se non si 
vuole anche per tutte puramente necessaria, 
lo Mutè abMBO pcr.na fibbnca, che « vo- 
IcMc p«r IHiiwwiperikiMat naeoMariaper 



ghi ed agli aspetti propri! cìascon membro , 
r Euritmia distrìlmisce a' luoghi ed agli a- 
spetti proprii ciascun membro, ma in modo 
che sia ben diviso V aspetto. Così effetto tlel- 
r liluritmia ò il portone nel mezzo d' una 
ftcriata, e il braccio sinistro simile al destro, 
e cosa simile. E dilTcriscc l'Euritmia dulia 
Simmetria, perchè a questa appartiene il fa- 
re, per esempio, le ainiitre 4» grandi o pic- 
cole, secondo ricliiedc la corrispondenza del» 
le proporzioni, a quella solo il distriboiile 
nfaahnente per la. Asciata. Oggi anche i 

più assennati e pratici Architetti confondono 
l'efiètto dell' Enritmia con quello della Sim'» 
~ I, die avendo perduto fin 
jlmia, chiamano 
tutto Simmetrìa. Vitravio insegnerà loro , 
che può bene darsi una fabbrica, che aia 
cimnefarica e non peveiò eBritmica; ed al 
contrario euritmica, e non simmetrica. 

Ewi finalmente un'altra parte, che chia- 
maci DoootOf la qoele weffgna tut debito MO 
della Simmetria e dell^ euritmia e di^jU 0^ 
nati, adattando i projHii e convenevoli a cìa- 



andlo Pvao della voce 



Non 



ad nna 



, per eeempio , 
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pcte a un Teataro: coma andhe qnando li è 

fatta nobile ed ornata una piu-te d'un edi- 
ficio, nobili ed ornate debbono anche a pi-o- 
ponioiie ewere tutte le altre. Sì MfoU d«n- 
ifue questo decorr) a dalla Natum O ddia 
Coluùetudine o dallo Statuto. 

Per Ometo mteoclo tatto quel polìmeiito 
die O ti M^mppone al \iyt> d'una fabbrica, 
u si pone ÌD vece di c9»o. Cosi ornato é rin- 
tonaco , ornalo è la pittura , ornato sono i 
marmi o gli stucchi, ornato le colonne e eom. 
simile. Di tutu dee iòni caao in «n'opera 
perfetta. 

11 principale Ornate o pufiucnto però è 

ciò, clic noi t-!iiritni;imo Ordini: ed ('■ que- 
sto tanto più nobile, proprio e bello, quanto 
ehe nato dalla natura medestraa. La natura 

fu quella che, come dissi, insegnò a* primi 
nomini} ed insegna tuttavia a' popoli barbari 
di ahar dritti de* travi, di legame le cime 
con altri orizzontali, e di formare cuu altri 
inclinati i tetti. Ecco P origine delle colonne, 
degli architravi, delle coniici e de' frontispi- 
zii; mentre dalla prima natura in altro non 
difleriscono , clic in esser ora (piesli pc77.i o 
di fabbrica o di marmo, quando lo furono 
dì legno. È perciò da avvertirsi che, non 
ostante clie gli onlini oggi si abbiano per 
un ornato, non lo sono veramente tali, ma 
pinttoito ddibono tenwM per una oeMtora 
d^ogni fabbrica, ridotta poi da'" capricci ed 
abbeUimenti degli Scultori ed ÀrcbiteUi a 
fiv pinttoato (Igurn d'ornato, e a perdere 
tanto r idea della prima vera loro natura , 
che è stata una perenne «Ofigìvn d'infiniti 
errori, e dirò sicuramente della perdita ddla 
bnoua Architettura. Considerati in qneata 
maniera gli Ordini, sMntcnde, come essi die- 
no regola e norma a tutte le proporzioni 
d?ogni aorta di edificio si nobile, come igno- 
bile: s'intende, perchè questi s'insegnano 
per primi rudimenti a' giovani Architetti : 
pecehè aopra questi spedaluMnlB « nggiri 
e quasi si riatrin§a a faalo «tadio delPAr. 
chitettura. 

Per Opime dnnqne eonnmiBBMnte a*inten* 

de un Composto di colonna, piedestallo e 
coRiidoae: e benché nelle eompowioni de» 



gli edifiui entrino altre partì, cone tono lo 

finestre, le nicchie, gli anoterii e cose h-> 
mili, le quali pure in uu certo modo sono 
Ordine; queste si hanno come aeeessorte del 
principale, che é la colonna colle sne parli. 

Ora il diverso gusto d'ogni nazione, e ^ 
attributi particolari d'ogni specie di edificio^ 
bau dato principio alle diverse specie d'Or- 
dini, che oggi abbiamo. Evvi edificio, che 
richiede nn aspetto ed un ornato sodo: evvi 
dii lo ricerca nobile, chi gentile: ecco come 
uno sfesso genere d'Ordine coli' aggiungere 

0 scemar d'altezza, col crescere o scemare 
a numero de* memlwelti , eoU* ingentilire fl 
contomo di essi con intaccarli , con inta- 
gliarli, con soprapporvi diverse specie di 
ornamenti, ne ba prodotte quasi infinite spe* 
eie: ed infinite o almeno molte sarebbero, 
se l'autorità solita de' predecessori sopra i 
successori, se una tnvecdiiata consuetudine 
non le avesse ristrette a poche. 

Qualunque sìa, chò Io riserbo agl'istorici, 
la prima origine della bella Architettura, noi 
0{^ la riconosciamo da' greci. Questi ristrin- 
sero gli Ordini a tre sole specie. Una soda, 
che dissero Dorica, uua nobile, delta Joni- 
en, «d une ^matìàm, eka A la Corintia. 1^- 
truvio. rhc al pensar d'ogni romano vene- 
rava la nazione greca per nazione dotta, dii 
quatti tre Ordini solamente parla, come Terf 
distinti Ordini : i moderni jn-rù o male in- 
tendendo le sue parole, o mal considerando 

1 monumenli anticlii, han creduto wvisar v i 
due altri Ordini, il Toscano cioi e 1 Goofr» 

Ì>osto o sia Romano. Del Toscano ne par» 
II, è vero, Yitruvio, ma solo per descri- 
vere una partìcolar maniera di finr i Tempi 

alla 'l'nscaiia , non già come di nn Ordine 
specioso da paragonarsi a' tre Greci. JV'oo 
vi è infatti monumento antico, che ai «XK 
nosca chiaramente d'ordine Toscano , nm 
anzi i più pratici ed iulendcnti gli hanno 
per Dorici. Del composto poi non solo non 
ne parla, ma chiaramente ci avvisa esscM 
lo stesso che il Corintio; anzi espressamente 
ei proibisce di erederlo divcrBO. Che la igno> 
rauia degli Architetti ce ne faccia oggi ve- 
dere d'infinite specie, non è meraviglia. Mo- 
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raviglia hi è, che anche ì grandi oomiui 
abbiano voluto tenere il Toscano per un or- 
dine, e ordine diverso dal Dorico, e cosi il 
Composto dal Corintio: e poi avanzarsi a 
rioorcare anche nn aesto Online, lenxa ca- 
pire lo stato iKlla i[iif slioiic. 

Le parti dunque, che compongono l'Or- 
don in genere, o sia ognnna deO« ^ecte 
degli ordini sono il piedestallo , la colonna 
e 1 cornicione. Il PiedeataUo, o sia soccolo, 
è mi primo liamineiito A un cdìfieìo. On 
suole questo avere i suoi ornati, quali fono 
da piedi un basamento, e da capo una ci- 
masa o comicetta che aia: quando ha que- 
sti finimenti, allora è propriamente detto 
pii-r]i'.s(allo , quando no, zoccolo. 

Lu colonna poi ha tre membri, il fusto, 
che è il cocpo principale della colonna a 
Toi-nia di trave , c per conscgtjcnia più sot- 
tile verso la testa: la base, che figura una 
legatnia del trave al piede: e 1 capitello, 
eh' è un'altra legatura alla testa. Il Iiisogno 
di rendere più o meno ornato un Ordine ha 
indotto gjì Architetti e Scoltori ad abbe]- 
lirc ili flivtTM- fogge queste Ic^rihn r : tanto 
che queste sogliono servire d'ordinario di- 
stintivo degli Ordini, chiamandoci Corìntio 

rordlne, ove i capitelli sono ornati di foglie; 
e viticci: Jonico, ove i capitelli hanno a' 
qdattro angoli quattro volate: Dorico, quan» 
dk> è liscio. 

Il coniicioBei eha è Taltro membro d'o- 
fni Ov£ne, ai aompone di tre parti, archi- 
tcava» fregio • cornice. L' Ao-ciiitrave è il 
trave maestro , che uuiscc le colonne, e 
regge le teste degli alti-i travi del palco: le 
teste di queste son quelle, che occupano 
l'altezza d'esso fregio, e vi si vedrebbero, 
se Tornato di triglifi o di altre sculture non 
m «opriite la diffiOTHlL Sopmil fi«iio fi. 
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nal mente va la cornice, la quale ò un sim- 
bolo della gronda de' tetti; e perciò a' fisa* 
chi è dritta orizzontali; , alli: fronti triango» 
lai'c, come la è ne' fruutisptrii. Quindi è, 
che neHa cornice d poMono dialingucre due 
parti, la cimasa colla corona, che sono Torlo 
del tetto e de' tegoli ^ e i dentelli , o modi- 
glioni , che sono le teste de' piccoli travi 

del cav allt tto. 

11 carattere proprio di ciascun Ordine^ 
doè o la todessa, o la nobìM, o k fanti* 
lena, ha dato motivo di, somigliare fl Oo> 
rico a un uomo, il Jonico a una donna, e 
1 Corintio a una Vergine. Lo stesso carat- 
tere ia, che alcuni membretti conveuguno a 
un Ordine, altri a un altro, <• die (Inal- 
meiite una composizione di mudiii.itiire , n 
come chiamasi una sagoma. conMn^a più a 
un Oi-dine, che a un altro. Ouitidi è nata 
la consuetudine di consacrare un tal mem- 
bretto a un tal Ordine: consuetudine, dalla 
quale, e perchè è nata dalla natura stessa 
e perchè roborata dalla pratica di tanti an- 
tichi e moderni valentnomini, non ^ovidiba 
alcuno ardire di allontanarsi. 

Possono queste colonne divenamcnte ao» 
coppiarai e quanto al numero e quanto 
alla distanza , ohe diccsi Intercolonnio. Il 
numero e la distribuxione pi'oduase de' no> 
mi, che servirono a denotare i generi ddle 
fiicciate , e spaeìahnente de' Tempii. I nomi 
degl'intercolonni! ne distinguono le specie. 

Non ho già io promesso di far qui un 
conpendio di tutti i dieci libri, nè tampoco 
un trattato compilo d' Architettura : onde 
questo poco purmi, che basti per un saggio, 
per una introduzione o sia una idea gene- 
rale, la quale per piccola c scarsa che sia. 
non lascerà d'essere un iilo nel vasto laLì- 

tnao di qattla MÌcnia. 
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PREFAZIONE 
AL uno PRIMO 



(^aJirvo la tita mente e'I tuo genio dofè- nalzaio lui alla sede delPimmoruUità j e tra- 
mo, o Imperatore Cesare, era Bittnl» «f s/èrito nelle mani tueUto m a ndù , dto emJi 
occupare F imperio del morula , e con invitto tuo Padre; la venerazione che io ho conti- 
vtUore abbattuti tatt' i ne/nici, sì ghriatwto nuoto ad atvre della sua memoria , mi hm 
i tuoi cUtadini dd trioi^ 0 itUa vittoria Cut; fiOUt tntrìtan fa tua prolesione, (Mo è eho 
e dair altra parte i popoli tutti so^ogati fui destinato ad assistfre con M. Aurelio * 
pendevano da' tuoi cenni, e il popolo col Se- Pub. Numidio e Gn. Cornelio alf ammani' 
moto Memano Sbendo did timon era gover- monto detto battm e degH scorpioni, od at 

noto dal profondo lue giudizio e sapere: non riattairwnto delle altre macchine , e ne rice\'ei 

mwa io animo di presentare a te, cotanto insieme con essi il soldo. £ queW istesso che 

occupato > questo trattato di A rtk^ t Uor a da io Mi da principio , me io hai eontàmato a 

me spiegato con grandi r^essioni , per lo titolo di ricognizione per P intercessione della 

tàmre , che importunameiUe frastornandoti , tua sorella. Fedendomi perciò con tal benefi- 

MMi àiemn$si S tao dispiacere. Ma vedendo do obbligato tanto, ohe per tutto il tempo 

poi, ohe tu non solo hai pensiero della toU di tnia vita non avwm fiwwfi» di màioria, eo* 

mesa comune di tutti c dello stabilimenta nùnciai a scrivere queste cose per te. E per- 

deUa Repubblica , ma atuhe del comodo do» thè mi accorsi, cite avevi già fatti molti cdi- 

ffi edificii pubblici} ae à ooAè non jdIo da da fùSL, e motti ne facevi, e che sempre saresti, 

te la Bcptihblica arricchita di Province , ma stato intento alle fnl'hriclie sì pidibliehe che 

anche la Ócdc dell'Impero abbia il bello or- private, proporzionate alle tue gloriose gesta, 

mo me nt o df pubblici ed^, non ho ttònata aedoeéhè nmaneetero di memoria ef poiteH , 

di differire a presentarti subito questo Trat- ho scritti questi precetti precisi , riflettendo ai 

tato. £ ciò primo perdiè era già cognita que- quali potessi da te medesimo guidicare delle 

Ota mia profosnono a tao Padre, ddeui va- opere fatte e da farsi: ffooehè w yuMft* 

lorc io fui ammiratore: e poi perchè dopo ho ^fiogÈtt MI* io r^fdo àdt afte» 
^ avere la edotto compagnia degli Dà in- 
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DELL' ARCHITETTURA 

DI 



M. VITRUVIO 



LJ£A O PRIMO. 



CAPITOLO PKIMO. 



Che cosa na P Architettura ^ e che cosa debbano sapere Architetti. 



Ij »Mmmnww»k(,)è «u mimM^Ae * odo»- 

nata di molte cognizioni, e colla quale si 
nigoUiio tiUti i latori, che.ù fiuiao ia ogni 
•Me <•). Si amvoam dì Pntioi e Teorica. L» 
Pratica t- xina cotitinua c consumata riflc»- 
aìeos aull'iuo, e si e»egiù$ce colle mani dando 
■M tarmai propria alla maUria a e c w M a ri a, M 
qualunque genere cUa sia. La Teorica poi è 
HiW*t| che ynò dintostrare , c dar conto del- 
r opcM firite eoHe regole della proponioBe 
c col rw i iwhiiff i Quindi è che quegli Archi» 
tetti, i quali «eiua la teoiica.tt sono appb 
cati aolo aUa pratica, non Imbdo potuto gioii» 
fere ad acquistarti nome colle loro optttì 
COne al contrarlo coloro, i quali sì sono ap> 
poggiati alla ti-orica sola ed alla scienza, 
hanno seguitata ronderà,' non gi& la cosa. 
Ma quelli , ( he hanno appreso l'uno e Tril- 
tro, come soldati provveduti di tutte le ue- 

n'pTitaxionc al loro scopo; poiché siccome in 
tutte le cose, cosi «opra tutto nell'Àrchitet- 



(t) La \<Ke. Arcliit<-tturA può esser presa in di- 
versi sigiiilicati. i.^lJcnota ijucLla scii nza, clic ò 
un coiupicMo di molte altre, tutti: luccs^arìe p<fr 
fvraare an huoao Aidutetto. a." Òpecialinente poi 
^pcUa ni tu, Ae sì nggn tm hHonw ala 



vi Miao i dna teraùnì, il Significato 

cioè e il Significante. Il Significato è quella 
cosa, che si propone a trattare: il Signifi- 
cante poi è la ^noatmiione tratta daDe 

gole delle scienze. Onde è chiaro dover cs- 
aere nell'uno e neli' altro esercitato colui, 
de «didnaMi Aichiletto. Perdò fiueliiao- 



gna, che egli abbia talento e applicazione: 
perciocché né talento aenia scuola, nò scuola 
anta talento poMoao fimaare un perfetto 
artefice. Deve pertanto avere studio di Gra« 
natica, tauxt fondato nel Disegno, erudito 
ndla Geometria , non digiuno dell* Ottica, 
istrutto nell'Aritmetica, saper Pistorìe, aver 
atteso alla filosofia, saper dì Musica, non 
ignorare la Medicina, aver cognisione della 
Giurisprudenza , e intendere Y Astronoaia e 
i moti del ciclo: ed cccone la cagione. 

Deve rÀrchitetto saper la Gramatica, per 
aMttere in carta e rendere più stabile la me* 
moria col notaic 11 Disegno gli serve per 
potere cogli esemplari dipinti mostrare V a- 



fabbricazione. 3.' Un pe7?o di fabbrica ] 
Qui è presa nel primu sigtiificalo. 

(a) Odle arti , ciu^ , che dipendono , 0 hanno 
ooiiiiesaìaiie colla fabbrica» la quale sola i il piin* 
ofak e ipedaie ogptt» ddf AvAUeUva. 
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i|>elto deiropera, che tuo! foraare. La Geo- 
metria dà molto ajnto all^ Architettura , c spe> 
^■liM— 1« insegna Vaso della riga e del oom- 

passo, coir ajuto de' (juall strumenti soprat- 
tutto si formano più facilmente le piante degli 
edificii , e si tirano le direzioni ddle aquadra 
de' livelli e delle lince. Parimente coli' Ot- 
tica (3) ci prendono a dovere i lumi negli 
edifiiK da* dati aapattì del iMo, GotTArifr. 

melica si calcolano le spese degli cdificii , si 
mettono in chiaro i conti delle miiore y e col 
calcolo e flaetodo aribnetieo (4) iì aektlgOKO 

ì ilifTicili pioMemi delle propoi-zioni. Dee sa- 
pere molte istorie ) poiché apesso gli Archi- 
tetti disegnano molti ornamenti ndle opere, 
de' soggetti dei quali debbono essi , a chi 
ne domanda^ aMCgnare la ragiona. Siceonw 
te qdaleniio in luogo di oolimne adopraaie 
atatae di mai-mo, rappresentanti donne ve» 
stitc di manto, che si chiamano Cariatidi, e 
sopra le medesime ponciae i modiglioni e le 
comici : a chi ne domanda, darà questa ra- 
gione. Caria città del Peloponneso si colicgò 
co' Persiani coutra i Greci: iìnalmeute i Greci 
vincitori eMeadori glorioaamente liberali ét 
questa gnerra, di comun consigUo In intima- 
rono a'CariatidL Presa quindi la citt^, anunat- 
«ati gB uomini ed abolita la d tt a j fa wn a a, M 
menarono sclilavc le loro matrone: ma non 
permisero j che deponessero i manti, nù gli 
àltri oniameniti da matniM, aedoodiè non 

solo fossero per una volta sola menate In 
trionfo, ma con etema memoria di schiavitù 
cariche dì somma agogna aembrassera pa* 

(3) L'Ottica non serve solo per preiiderc i gin- 
sd lumi ne' dati luoghi, cume al c&f. <}, lib. vi., 
ina i anche di grandissimo uso, come si vedrà 
appresso, per tutta l'Architettura. L'Ottica inse- 
gna a fare le colonne angolari più jgrossc ili quelle 
di mez7o: i membri posti in luogrii alti pendenti 
verso 1,1 friint-; le tlliniiiii/ioiii dille euloiiiio pro- 
porzionate alla tirata , o sia valore dcUa vista 
umana ecc., come vcdrassi nel corso dell'opera, 
e specialneate a' cap. a e 3 del libro ni. 

(4) Bgfi è ddan, che qui non si debba leg- 

re wometrìeù , ma Arithmetids. È «fonata 
traduaone de^i altri , e specialmente qurifal 
■1(1 l'i iTauit, per ritoiu rr (piclla lezione. Qui e.saltu 
Vitruvio la necessità della scienza Aritmetica, fa- 
condo vedere, che con qaesta ri «ciolgOBO mold 
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gare il fio per la loro città. Quindi gli Ar« 
chitatli , ^ fiorivano aUora, collocarono ne- 
gli edificii pokblici le .loro immagÌM detti- 
nate a regger pesi, acciocché passasse ancbe 
a' posteri la memoria della pena del fallo de' 
Cariatidi. Parimente i Leeoni sotto il co> 
mando di Pausanin. figliuolo dì (5) Cleonibro- 
to, avendo nella battaglia di Platea con poca 
genia v^lo na Rifinito annero di Persiani, 
solennizzatone ricco trionfo e di spoglie e 
di preda \ eressero del bottino fatto con lode, 
• nlove de* dtladhii il Portico Persiano per 

trofeo da tramandare alla posterità: ed ivi 
collocarono le statue de' prigionieri vestita 
Sila bar ba r es c a , die reggevano il tallo, ae> 
ciocché restasse così colla meritata vergogna 
■poniln la lor» eupabia, e gl* inimici ri alter- 
riaiaro dal timare ddla loro finfena, e i 
cittadini riguardando ^ndTesempio di valore, 
animati dalla gloria fossero pronti a difendere 
la libertà. Quindi pure nacque, che molti 
usarono delle statue Persiane per sostenere 
gli arcliiti-avi e i cornicioni; e cosi con questi 
soggetti aggiunsero alle fabbriche eccellenti 
ornamenti. Vi sono anche storie simili, le 
<pi;ill perciò dee saper l'.^rcliitetto. 

La (ilosofia (6) forma d'animo grande IWr- 
llUÉMnpV*b'4ÉÌiè Wuf 'ila arrogante, ma pià 
tosto alla mano, giusto, fedele, c qncl ch'i^ 
più, non avaro: poiché non « può fare nes- 
suna open con puntualità, sa non da drf h 

leale ed incorrotto. Non deve esser avido, 
né aver 1' animo dedito a prender regali , 
Ina con giavHA eottewe v suo decoro j 

Froblemi in Architettura: or a niente servirebbe 
ArilBMstica , se i prohlenii tutti si «ciugiiresrre 
geometricis raUotuitu: deve qui deo^ assola^ 
taraente dire Anthmetieis s tanto pìA che deDa 
Geometria ha già pariate prìou. 

(5) È troppo noto , che Pausania , comandante 
dell' esercito de' Laconi nella famosa battagUa di 
Platea, fu figlio di Clcombroto, non di Agesipo- 
lide: di lui vedi Gonulio M^ote^ Tucidide, Dio- 
doro , Plutarco. 

(6) Per rdosofia intende qui Vitruvio, siccome 
tatti gli anticla, speoabaente quella parte deUa 
medesnna , cbe at Aee Monilr , poi {Msea a di> 

srnrrrrc drll'altra p.irte , ch't'' la Naturale, a cai 
davasi io speziale proprio nome di FùioloffU. 
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ronsenando il «no buon nome: e questo Tin- 
segna la fikMofia. Tratta inoltre anche la 
FfloMflt Mk Mtan tUle mw«, la qnal par- 
te in greco si chiama Fitiologia {o Fine a). 
Qncita è aecaanrio aludiani bcne^ perché 



mente concaiMBli a MMidairc Tacqna: 
cbè da' loro eorai, giri e salite dal piauo Oria* 
sonlale ai generano ne* tabi or in un modà, 
or fak Wk dito èifwmtA, aDViito de' qnali non 
•apri rimediare, se non rhi RTrfc dalla filo» 
tofia appresi i principii delle cose Baturalt. 
Gnae parimente non potrà intendere il vero 
'senso <le' libri di (7) Ct«*sibto, di Arrhimc- 
de o degli ahri che hanno scritto di simili 
aiaterie, aa noi éU aavà «alo db*flloaaÌ 
istruito.- — Deve »aper la Mnsicn (B), prr in- 
tendere le regole delle proporKioni canoni- 
cIm 0 mtaMNiiclW} mI ìd oIIm dhva k gis* 
«ta carica alle baliste , catapulte e scorpio- 
ni (g): imperciocché ne' capitelli a destra e 
a iWtlni vi iMÌkaecU degli «nM, 
tomo a' quali cogli argani, peritrocfaii orna 
novelle si stirano le funi di budella, le qnali 
», o legano, se non gnaulio 
air oi a cihl o éeBF artefice tnomi 



(7) CmUo i noto per rrlrlirr Matematico e 
Meccanico hom minus de machiitatiomòus , ali 
CUttdts, AttMUu, Archimedes, Cluibius, pref. 
lik TU, e Ctui t iea maeàiiia, fsaa in aititudtncm 
mpmm adhai^ ligiMi al taf. la, Uh. x. Dovri 
ém^fm cnèenà emnco il bis., onde hanno at 
0Ud tratta la Leaoae di Thetbias, none che nM 
a'incoiitm altrovr. 

(K) Non pid idlu motivo li.i dato alla perdita 
della hclla Architettura l' ignoranza della ^Iusic .1 
negli Architetti, e dal ripreso stadio di ciucata 
•pera, cIm risorgerà aoclie quella. Gnadwsimo 
w» loMv gii antichi dcHa Absit» fm ttanu k 
gtaMB 9 bcBR proponiMì in AacMtenun! lo dHce 
qai chiarsmcntc \itruvio: parlano cenasi tutti quei 
podii monumenti di antichi cdificii , r »i roinin- 
eia ^ià nel felice secolo nostro a conoscerlo c a 
praticarla. La Camera sepolcrale de' ser>i d'Au- 
illustrata c pabbUoli dUI dittissàno JMon- 

da ipMMe regole dipendea, 

ma clic anche siamo in nn tempo , che si è sa- 

{luto <|iiesto conoscere. M. Ourard ptibbUcò verso 
a metà del secolo passato in Francia un trattato 
dell' Arcliitcttttni Annonica, o sia appitcarione 




I. s 

eguali : perdoccltè i brarcìuol! , o bischeri 
così stirati egualmente dall' una e dall'altra 
parte, scoe M MO diritte il oolpoi aM-ieaaa 
saranno unisoni, faranno torcere dal diritto 
cammino i dardi. Parimante ne' teatri i (10) 
itatt di metallo, i quali ai altnano ndln Ino 
piccole camere sotto i gradini con propov» 
rione matemMicat • le diffcrenae de^slionìy 
i Greci cUmubo «cAui^ si regolano colla 
consonanae nraaicali, distribuiti poi intomo 
intomo nella quarta e quinta e nell'otta* 
va ecc. in guisa tale, che la voce del suo» 
MI, che parte dalla scena, gituigendo a po^ 
enotere i corrispondenti rispettivi vasi, ere» 
scc col rimbombo, e va più chiara e più 



clic senza le proporxiuni musiche nessuno 
potrà ibnnare né macchine idrauliche, né ài* 
tra Mi (II). 

La Medicina è necessaria per conoscere 
quali aspetti del cielo , che i Greci chiamano 
tIMg tfuH arie, quali acque siaao sane, e 
quali danntMe: poiché, sema queste rifles» 
stoni, non si pnò face abitazione salubre. È 
naoaistfio aBeom, dra sappia quelle leggi, 
die icgoìano i miri caleriori (ia),ÌB riguardo 

Roma liu avuto la sorte di trattare due valentoo> 
mini, s|>ecialnieHte in <(uesto genere, il sig. Ni- 
cola Riccioliiu Romano, e 'I cav. Antonio Derizct 
Francese: ambedue questi hanno latto profondi 
stadii, ricerche, esaan e scoperte sopra 1' appli- 
CHÌana dalla popentioni masiche all'Architettura: 
a venri, ette fossero meno lenti a pubblicarle , 
acciocflu'- il mollilo tutto vedesse con (juanta ra- 
t;iiiri<! (lirr (jm Viiruvto , che deve saper di Mu- 
Mca I Architetto, c si approfittasse con dare alle 
moderne fabbriche quelle proponioni, che ammi- 
riamo tanta Mie anticlK-, 

(g) Di qMaia «aacbiiie bellicfae ne paria a 
kmgaYilnmo Ml1ih.s, a'cap. i5, 16, 17 e it. 

(io) Della distribuzione di (juesti vasi, dcH'armo» 
nia , e de' teatri se ne tratta al lib. v, cap 3, 
4 , 5 , (ì, 7 e seguenti. 

(t ■) Tutto ii libro dcciaio é impiwato a tra^ 
tare di diana ■OM^ÌM lidlìch^ tnAoM^ ìdoMp 
liche ecc. 

(10) Mi sona sHonUiBale od da tatti gl'inter» 

potri di Vitruvto fra<liic<-nil(i fa voce cominunihus 
per cstiTiori; gli altri tutti gli lian presi per muri 
coniuni , o .siali (livi-soni : \ itruvio ^li tia furse 
chiamati cootuumefj perchè erano qneUi, che ca- 
mI laiM» dar noM" 



Digitized by Google 



4 DELL* ARCI 

al giro delle (^ndaje, alle fogne e aMumi. 
Lo icolo parimente delle acque, e co«e si> 
nHi debbono esser note agli Archhettì) a» 
riorchù prima di cominciar 1' edificio pren- 
daiiu le dovute cautele , e non rinan^mo , 
dopo htt» b Mliridie, le liU m*pirfri di 
famìglia : ed acciocché stabilend(MÌ i patti , 
restillo- cautelati tanto chi di, quanto chi 
prende m iftto: «d bftttl w i patti MranM 

ben eipi-essi, rimarrantin senza ingantio gli 
uni c ^ altri (i3). — Per mezzo deli'Àitro- 
logìa (i4) n eowMee Poiiatt», rooddente, il 
me/./of;ionio, il settentrione, e tutta la di- 
•poMZtooe del cielo, ra^unoiìo, il 
él eono deh «Idle j e dù bob m 
•apià mk 



cote, non 
logli a «de. 

Faìdiè dunque «juetta adi 
nata a piana di aolte e 

•BBy che powa nessuno a ragione 
Aldlitetto di botto , ma solo chi 
da fiuiciullo pur questi gradi di dot- 
trine, e ntidrito della cognizione di molte 
scienze ed arti, giungerà all' ultima perfe- 



come dice c^jU aiwlaaim .al «ffi>,Sj libi. a. Che 
poi significfamo i meri cMeriori, fkavMl dal pte» 

sente passo, ove pamii, die la ragione che i as- 
segna, percìiè dcoba l'Arcliìtetto sapere le leggi, 
ciìc a|)partetigono tedificiis communihits parictum, 
ai é per ruotare le grondajc, le fogne, i lumi: 
tteaarJìt che non ai paMooo iutendere se non 
dr neri eateriori: ricavati anche dal a», g» lìk 
«1, ove neoaaiaBdando, che tetti gV «dnicir ém» 
luminoiì, dice, cl>e ciò riesce beile in rampagna, 
ideo ifuod pariet nuUitts vicini potètt oòstare: in 
Urbe autem aut communiunì fxiricttim altittuli- 
Hesj e qui è troppo chiaro, clic per communium 
^intaade V esteriore , die inunediatamcntc sopra 
ha cfaianato paries vìcìmì, il qeale solo peò impe- 
dire i lami odia casa vidaa, aan gii il cornane. 
Vedi il dt capi. 8, IO», n « cip^ 13». n e k 
noie ivL 

(t3J Dopo la iioliilc fatica «Irl signor D, Anto- 
nio di Orimiiii NapulcUnu, Patruio Itrimlisinu, cu- 
municata al pubblico in due tomi qui in Napoli 
fin dal 174? ed titolo delle Arti, e Sàuae 
tutte divinile nella Giurispmdeiaa , ricaee la* 
«ile ad ogni deM» e ad osai articu il xioovac^ 
quanto per tutti i «ohmir ddle Leg^i riliiad 
s^iarsd vi )'■, sppartrncntc alla propria acÌMia 
o arte. iVictodu tutto nuovo ed utilissimo, e laBle 

pà di gloria pr 1', 



lITBTTtnA 

alone dell' Architettura. Recherà forse mara- 
viglia agl^ ignoranti , come si possa naturai- 
mente appaesdeee tante dottrine e rilHMlBl 
lo crederanno però facile, se rìfletteranlio, 
che tutte le scienie hanno fi» loto una 001^ 
iMpoodcBia e eaoMndcMioMt faipaNiaoeU 
la scienza Enciclica, ossia universale, è com- 
poata, come «n corpo intero, da tutte qae* 
•le Boatea. QaiBdi colora, dwdaBatwa 
età apprendono gli d-udimrnt! di tutte le 
impanuio queste, e inoltre la reci- 
di eaae tutte, e cosk poi 
più facilmente fonno di tutto. Pizie ( 1 5), che 
fii il fraMMO iurdaitetto del tempio di Miaer* 
vaMlla eSMàdlMàda, dice penìÒBa*iMÌ 
acritti, die FArckatetto deve poter iàre ia 
ogni arte o eeienca più di qoeUo, che han 
latto coloro, i quah ne hanno eoa Cdioe eailo 
perfexionata qualcheduna in paitioolarc colle 
loro industrie e falidic. Ma questo perù in 
pratica non ti osserva. L'Architetto infatti 
MB p«6 and bob dne caiere gtaaiatioo, 
quanto fii Aristarco, ma nè anche senza let- 
tere: non musico (i6) quanto Arìstosseae, ma 

da altri sin ora non che eaegate^ aut ai par taip 
tate; M dunque al trattato wwe « Mgaoali ddia 

parte .icrtinda, trova nra anche l'AlchìMIto 4|BaBla 
vi c che a lui appartenga. 

(l i) Per Astrologia Vitruvio intende <jui qedh 
aciensa, che riguarda la rognizione de ^iri dd 
ailla^ de' moti e delle direzioui de' pianeti, oada 
Baieoao i Sdaliiii» gli finÌBoan». |^ Ediad 
h qade aeiaiai boi cliiaidoMn jittamm 
avendo ristretto il nome di Astrologia a q. 
parte, clic riguarda l'influsso degli astri sopra noL 

(r'ì Pythius cliiama qui Vitruvio 1' •\rrliiti'tto 
del Tempio di Minerva in Pi iènc, oggi detta Pa- 
lazia , e ndla jpcdbiìoiie dd lib. vii lo cititna 
PhUeoi ^> 0 qui ai leggerà Fileo , o ivi Pj thius. 
IftMBÌaa ia dire al cap. 3, dd hb. it un Archi- 
tene Piteo {Pytkeas) d qude credo, che aia di- 
vccw da questo, ma lo attaM di qaid Piteo, che 
iK-l proemio dd lib, vu diia»dM mnm» ialHBa 



al .Mausoleo. 

Musico non talade gii qw Vitruvio per 

K£eaa4ice di td art^ tm per ccoeileiile Teorico. 
■Mie la fini fa fileaoib dioMpolo di Ariaa>- 
«de, e. MK acriaae fra gli dtri «a libò «dia 
Madca Araionica, da' quali pnoa Titnariat 

egli .stesso confc&.sa, quanto sulla IfadcB 1m 
to uci cap. 4 0 del iib. v. 
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■è pure i|^onnte affatto di musica: non pit- 
tore come ApeUe , ma mè meno in^kento di 

licleto, ma né meno ignaro affatto della scoi» 
tara: aè finahitante medico come Ipocrale, 

non eccellente in somma in ogni scienza, ma 
dmeao aon all'oMwo ia naaatiiia. Impercioo- 
ohi m tMte «Hialà di eoM ma * fmOO» 
giungere alle più fine e particolari eleganze^ 
iMatn appaoa ai paò intendere e canire 
mIo le km teoria. Non è già perù , c£e i 
•oli Àrekitatti non possano fungm atta al> 
tiiM perfenoae in tutte le eoie, me an^ 
quelli medeaiaii, i quali apectalmente poa- 
acfigono ona qualdir arte, non tutti giungo» 
no ad ottenervi il più sublime grado di glo- 
ria. Se dunque in ciascuna scienza i rispet- 
tivi prafeHOri, non tatti, ma appena pochi 
nel corso di un secolo giungono all' c-coel- 
lenza, come può mai un Architetto, il qaaio 
deve tepene molla, fa» die ndn telo wm 
ne ignori nessuna (lo che non è poco) ma 
che anche superi tutti quegli artefici, i quali 
liemio aopra une qnaldie arte aolè impi»- 
§MK con somma fatica tutf n V nttenrinnc? 

Pumi dunque, che Pizio si sia in ciò in- 
gannato, non riflettendo, che etateona aite 
sì compone di due cose, cioè di-lla Pratica 
• della Teorica: di queste una «uen pro- 



prio di ooloro, ^ke ri 



in qneu'er- 



te, e questa è la Pratica: Faltra comune con 
tiutti i dotti, e questa è U Teorica. CoA egli è 



o li S 

ma se occorrerà medicare una ferita, o tArre 
dai pericolo un infermo, non si chiamerà 
già Ù Musico, ma «eri qneeio nn niiiio pro> 

prio del Medico : come al contrario il Mu- 
■ico, non il Medico regolerà gli strumenti 

nia agli orecchi. Con gli Astrologi parimen- 
te e Go^ Molici è onmmM! il trattato della 
émfKtìm dalle tielle, e delle ooitawianw 

in quadrati e trini , in quarta e quinta ecc. 
e co' Geoiaetri quello della viaione| dbe i 
Gwal cìihwiMio trmmm inTiid i o ooé in tutte 
le àkie eoiense o tutte le eoao, o molte so- 
no^ per quanto riguarda la Teorica, 
ma la Pratica, la quale si perfeooaa ooDe 
mani e col lavoro, è propria dì coloro, i 
quali si sono particolarmente incamminati 
per lo esercirio di un' arte sola. Avrà fatto 
dunque abbastanza colui, che .di ciascuna 
dottrina sHprà mediocremente la distribu- 
ùone delie parti e il metodo, e specialmente 
^mOo, dw aoMi neeeiiarie per rAi«hileltn> 
ra, acciocché non si perda o smarrisca, se 
gli occorrerà giudicare^ 9 apDrojiare qual- 
eaaa di qnerte coee o lurdu 1$mì per& A» 
hanno dalla natura tanto talento , ingegno 
e memoria, sicché possano imparare bene e 
la Geometria e PAatrologìa e la Mvtiea> e 

le alti'e scienze, trapassano lo stalo dell'Ar- 
chitetto, e diventano Matematici , c possono 
perciò ftailMHla AifaauBftave a diapoMM 
in queste sciente, perchè sono 'araati di 
moUe^^g^g^oni : ma questi si trovano di 
^ugono fik Arpstv^o Samio, Pi* 




(.7) Xa ftnM» rie^ (ma^i^ piò 
Htt lontano . . . come pttfu OMr oMHM e^pR> 
rime de' polsi , i gmU U éoUiu. Henfìo S- 

spose tecofuJo iordine de mimai musici? Scrissr 
Zarluio Ifitit. Arm. e n, p. t e Plin. J/erop/tiius 
in musicus pede» vmarum pidsu descnpto per 
mUUuin gradus. xxix, 4- Ero6lo celebre me- 
dico 160 anm in eiiea avanti l' Era Vulgare. 

(18) Credatlem gli AatieU, ^eoalmeale t Pi- 
tapirid, che qeaae» en e qante lecadia ari 
mondo , era tutto un' Armonia musica : lo abbia- 
mo accennato sopra aMa nota ■» di questo ist<!sso 
capitolo. Ma parltcuUrnicntc l'applicavano ai de- 
' I , e per queslu Vitruvio fa qui il trattato di 
' - onaaea'Maridediiji ArimMari./>w 



ratione appeUat 
«éiU a rerm Lma, ab ea ad 
i qus dùmdium , et ai eo ad 

F enerein fere tantumdem. ./ ijiui ad Salem 
sexquiplum : a Sole ad Martem tonum , idest 
tjuatituin ad LiuMin a Terra: ai eo uscite Jb* 
wem dimidium: ai eo ad Satumwn dimidiumt 
et inde sex4juipluiH ad Signi/crum. Ita seffttm 



Aoe eir «DweniMmi etmeentu. fm «a Satmuum 

Dorio movc'i fhtfiongo : Jo\'ein Phry^io: et in 
rdiquis siiiuiui ,juciuida magis , qiuvn necessa- 
ria suitiliiate. Plin. 11 , 10: lo stesso Vitruvio 
itiot al cap. 6 del lib. v. Miuka conMMentia 
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geo, Eretoatene Cireneo, Arcliimede e Sropina 
SiracoMiiì , i quali hanno laMÌate posteri 



DEI. I. AltCniTETTUmA 



dimostrate ron i-a^oni nximcrioÌK! e nattivali, 
• Poiché duncjue non tutti, ma pochi hanno 
«pMii tàmttà p«r iMrtmwJ» - metttmut^'mà A» 

rincontro 1' uffìzio dclP Ari-liikttn richiede 
Vesarciiio di tutte le scienze, e per la va> 



sappiano non già a perfezione, coms sarcl>he 
il dovere, mamediocitmcDtej chieggo senta 
^ Ito, o. Gmr^ e ipdi àm h ggmm uo 



i miei scrìtti, se alcune coie non saraanor 
spiente secondo T arte dello acriTcre : per» 
diè MM dls gNB' lilotofcf o snidiltt "sméb* 

re. o crce^llente tematico, ina tifi Archi- 
tetto infarinato eh tah scàenie mi sono in" 

rò al forte dell' arte ed alla Teorica della 
medesima, [wometto, coum «pero, non solo 
• tiritf c|udUt«h« fiUwfelMiMOj M al dotti 

anroi-a, di trattarla in questi Ubri < 
]mo> con tutta la maastiyu 



CAPITOLO IL 
Di dhe si firmi f jirdiitettmk 



L^ArchitcUan (i) ai c<»Dpone di Ordina- 
ùone, che in greco sì dice Tarn: Disposi» 
^o&e che i Greci chiamano Diotìtenni di Eu- 
ntmia: Simmetria: Decoro: e Distxibliuoiic, 

che ì Greri cliiainano OEconnmia. 
■ L'Oidi nazione (a) ò un misurato comodo 
fle* membri di una fabbrica preai « ^ a ra ht» 
inente, e 1 rapporto di tutte le rac proporr 

(i) L' Anlùlttbnra , jenvahMDte pma dallo 

stesso Vitruvio, si dividic in tre parti nel seguente 
rapitulo terzo ; in Fabbrica cioc , Gmmioiiici c 
Met rariica. La prima parte , cioè !a Kal>lirica , 
prctulr alitili-, ma in significato più stretto, lo 
Stesso nomi di Arcliitettura. Di questa Architet- 
terà spccialujcute presa si tratta la questo capi- 
tolo Mcoodoi ed è diiaro, perchè le patti» aie 
« nwn erano in questo capitolo , cìoi 1* Ordina- 
alone, PispDsizionc, Decoro ecc., tmn sono punto 
adattabili alla Gnomonica ed alla Meccanica, le 
qaaB sono parti dell'Architettura, presa n<'t pri- 
mo senso generale. Siccliè meglio sarebbe stato 
fl capo terzo nel luogo del aecMida » e qaerta 
aecondo in hio^ del tcrao. 
(a) L'Ordnuaione è quella parte,' che inoegna 
dare a ciasnin membro ddl'edifido ampiem pro- 
pociionata all' uso , a etri é destinato. Che l' Ar- 
cova ua capace ili letto, la Galleria «li multe per- 
sone, la Stalla di cavalU ecc. , è effetto di Ordi- 
nazione ; la <|uale considera la Quantità eolo ri- 
guardo all'uso di ciascun membro in ìspeóe. Sim- 
metria è poi quella , che considera la Quantiti , 
ma relativa fra daacan nanbn» e'I cerno intera. 
Or come non può iar cR meno fArchtteno di ever 

Erescnlc nello stesso tempo e la OrJinazitinc e 
L Sinuuctriaj quindi iì clic Vitruvio (sia con sua 
baena pace) nd defioiK la Ordiunone» ha eltie- 



zioni alla Simmetrìa: si regola questa dalla 
Quantità che io greco si dice lW>tAes: la 
Quantità poi è la giusta «fiatrihuslone dei 
Moduli (3) pi-esi dalla stessa opera, e adat- 
lata a ogni .membro dì ciaacona parte della 
medesima. 

La Disposinoae (4) è nna propria sitoaait^ 
ne delle cote e na vago elFelto dell'opera ne- 

passati i Kmitì di «su, e le ha anjiunto quello, 
che i- pcopcio delia Simmetria caT iwà^'nei^ue 

pmportionis ad Syrnmctria/n comnaratio. 

(3) Modulo h una parte prr.sa dall'istcssa opera, 
ed adatt.Tt:» n tutti i pezzi della medesima, accio- 
chi vi sia in tutte la desiderata Quantità (lo che 
dipende dalla buoua Ordiuauonc) e la gi"*ta cor- 
lìyendrnra di pwpenieai (jb che i ^tto ddi^ 
SinuDctna). 

{\) La voc(' Pispo.sizione qui h presa in UQ 
senso particolare, perchè dinota quella patle, che 
insegna dare a < ia&cim membro quella Qualità , 
che i necessaria per 1' uso , a cui ò destinato : 
come il dare a ciascuna parte dell' cmlkio la gin» 
aia attuaiioae rnaardo agU aipetti dal cido, ae» 
doochè aia caldb o fraaca, laminem ail aocara, é 
effetto di questa parte, che si chiama Disposizione. 
Ma come questa voce con un significato più ge- 
nerale dinota (juclla Distribuzione, che l'Aidiitctto 
£a di tutto l'edificio, osservandovi tutti quei pre- 
cetti, de' quali si parla in questo capitulu; quindi 
è, che Vitruvio, non ostante che qui tratti della 
IKspeeiziooe nel senso particolare, chiama t/rcifii» 



Dispositi mù t (prcndendu la cosa nel aenao sm» 
rate) quelle rappresentazioni, qucBe figne, oìe^ 



gru, u per «tir nirglio c.iratti-ij, dei 
uso gU Àrciiitetti per iar uotc le lora^idec. 



^ kj .^ L.d by Google 



gU acroi'di per cagione della Qualità. Le spo< 
eie della DimomMMM, le qnaii in greco si 
la «Ummm i/m, mm la Pianta, PAlaalo e 

la Prospettiva (5). La Pianta »■ (jtit l disegno in 
piccolo, fatto con compaMO e riga, «econdo 
il quale poi ti ferauM le figme deDe Piante 
in grande. L^AUato è Taspetto della Tardata, 
e na diaagao ia aiocolo eoknìÈo cotte nù- 
MM eorri^teudeiiM aBV»pem fttai». La Itoa- 
apetki?» è il diaegao iiinliinggiilo dUia Ai^ 
data e da' fianchi , die sfìiggoM , si che con- 
WMTano tolte le linee ▼iraali ad un ponto (6). 
Tutte Ire fpicstc nascono dal Penderò e 
dall' Invenzione. Il Pennero è una riflessione 
piena di attenzione, applicazione c vigilanza 



(5) Le lniiitMiimiiimi ddk idee deU' 
cnao tra, qaaalt low ancor oggi, na 
io qualche modo. La Pianta (la ijuale rap- 
presenta propor/Junatammtc in piccolo la divi- 
.^ionc idrata della diinfiislotu: del ilato sito) 1' a- 
vfvano, n 1' abitiamo anche noi. La rappresenta- 
zione dell' Alzato , da loro detta Ortografia , i 
anche comune. Noi jpoi abbitoM introdotta la rut> 
presentazioite dello Spaccato, per meno del qinie 



«i dà adivadtn l'iatemo deircdifieio, e par dw 
gli anlielil non l'aTcssero, sr pure non fòsse com< 

presa soUo lo stesso nome di Orto^mfìa. La terza 
rapproseiita/iotie, cio<i la Priispctliva, è anche iu 
uso presso di noi, ma non merita di essere anno- 
verata fra le tre rappresentazioni necessarie. Uve 
qnì « hfgt Seettoffxifia , alcuni leggono SdO' 
ff^^n wm «nae, Sdografìa vuol dire rappreseo- 
tmone ddla onKre, la cpial parte è stata già da 
Vìtnivio oomprrsa nell'Ortografìa (ove <lice mn- 
diceque pietà, cioè ombreggiata) ed all' incontro 
a quilla rappresentazione, clie chiama Scenogra- 
fia, attribuisce il concorso di tutte le lince a un 
punto, e'I prospetto tanto delb facciata, quanta 
dei fianchi , che noi diremmo ProapettiTa } con- 
tiene perciò leggere Seenogr^la , daè Mtaea^ 
àoaa «M «orpo tutto. Se poi per mettere in carta 
talle le Svisate rappresentazioni si scrrissero o 
no gli atitic Ili degli stessi segni nostri, i da du- 
bitarsi multo, per quanto si può dedurre da quei 
fnunrocnti incisi in marmo dell' antica pianta di 
Roma, che ora ai conservano in Campidogiio, ìl- 
Instrati già e dati ala luce da Gian Pietro BellDri. 
(tt la natrta parok m lanna Ja deiinizioDe 
dola PNÀetthra , della «faÉle si i poco sopra 
parlato nella nota 1, e. se ne farà di nuovo 
BMtalìone nella prefazione dei iib. vii ove leggcsi: 
DemociiUts et ^imragoras de etulem re {ocasita) 
tcriatenmt, qmamuimotbm oporUtU ad acUm 



or. y 
coi piacere della felice riuscita nella cosa 
proposta. L'Invenzione poi « la soluzione de' 
nauti, • la n^iaM* diUa «aaa »■•- 
ata cnn vivacità Qaaila aBBO le 
paali ikUa Diyoaiiione. 

L^Eantagia (8) è Ì bdia e gnio aspcHo 
cagionato dalla disposiziow ddle membra. 
Si lui optando di diette 
Vtkmmm «ob la laq^beMa, « la I 
la Inngliesza, e in somma tutte la aaaa htm» 
M> la loro gìnata proponkne. 

La Siawnetria (9) è uri accaldo uaifbnMB 
fra le membra della stessa opera , e naa ooa> 
rispondenza di ciascuno delle medesime se» 
paratamente a tutta T opera uitcra. Siccome 




lÙÈtttt flitìoaa MotKtBÌi 
dbrr. Tedi sopra la nota 5. 

(7) Una espressione simile a questa dì t>ìgor9 
mobile s'incontra nel cap. 7, lih. v. ÀrchitecttU 
non sit viduatas i/tgcnio mobili industrmque. 

(8) Il volgo ha perduto l'uso della voce Etuit' 
oda COa&BÉaadda intieramente colla Simmetria: 
ia qaest» errani n è lasciato tirare anche il Pcf» 
mn. L'&in^nua h quella, che insegna l'eguale 
distribuzione de' membri di un «diicio» acdaiedd 
facciano grato aspetto. Per etteacra cM vi vogfiono 
molte considerazioni, una delle quali !: quella di 
dover essere simili le due parti dell'edificio, che 
sono a destra c a sinistra dei me7.zo , 0 die il 
Wollio Iu creduto l'unica considerazione, die pnn 
dace il desiderato effetto della Euritmia; serven- 
dosi ad defiaìda dì ^pMitl tacaùaìt fìtt tiiiùMtado 
aosww , fna utmfwt lalsfv amiPi dsuóinfer 

sunt (Arrli. Civ. cap, i, dcf 8). Li Sìmmelria 
poi -insegna il rapporlo di quantità , non già di 
silo, elle debbono avere le p.Trti fra loro, e que- 
ste col tutto, ed ecco cniiiu è chiara la diffcrcnia 
fra la ArUmia e la Simmetria. 

6)) Simmetria il Perrault tiadaoe Pnpaiiiòmi 
e dice perchè la voce Francese SSmitrie scitica 
il rapporto d'uguaglianza e di similitudine fra 
le parti sinistra e le destre, le superiori e le in- 
feriori: indica in somma precisamente quella parte, 
che Vitruvio chiama Euritmia, li Perrault conob- 
be , che la scienza di questo rapporto d' agoih 
gliansa e dmilitBdiae era necessaria , e n Ib me» 
ravìgHa come dirada aoa ae tratti : e aoa 
seppe conoscere, che questa i quella, die Tìtm* 
vio chiama Euritmia, e che egli malamente con- 
fonde colla Siiiunetri.i , ove dice, die a Ics f/icn 
prendrr, ne diserti ijiic la meme cliose. Tuttociò 
più chiaramente si ravviserà colla lettura ddle 
note seguenti di ^sto stesso opitolo. 
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nel corpo umano vi è Simmetria fra il brac- 
cio , il piede, il palmo, il <lilo e le altre 
parti-, c<m4 lo atCMO è aadie in ogni opera 
perfetta. E primieramente ne' Tempii si fava 
Modulo (io) dalla groMeua delle colonne, 

0 dd Trigllfe} BaUe Bdkte dd baco, che 

1 Greci chiamano jPeritreton: nelle navi daUo 
hitencaimio , Si quale ù chiama DipechaS- 
ce<ii): eoél intatte b ahre opere da qiuddw 
membro si cava la misura della Simmetria. 

Il Decoro A on raffinalo aspetto dell' op«- 
oOBpoelo di «ose approvato dalk lagio- 
m: questo si regola o dallo Statuto (la), 
«ha m Greco «i dice TThiiwiiifiiiani , o dalla 
CmmietadiM, o dalla HiAiinL GaBo Statolo, 
quando a Giove fulminante (i3), al Cielo, al 
Sde ed alla Luna si fanno tempii allo aco* 
perto e aeuia tetti (i4): e questo perché gU 
aspetti • ^ «ietti di questi Dei compari- 
acono a cìdo icopsito e lacaote. ▲ Miiierv% 

(io) In appresso vcdrassi come la largììczza di 
latta ia colonna, o quella del trifliifb serve per 
nfolarc la Sinnnetiia di tutto un cSnide. Al €tf. 
17 deà lib. X ai vedrà aodw , cmm an km» 
i^ola le pw pu n iiwi t deHà Bdiata: b it c ìw è di 
credersi delle navi, come Vitravìo dice; óoi che 
la lor proponumte si regolasse dalla larj^iejua e 
sia di.slan^ fra remo r. remo , la quale per coii- 
scmicnzA dovea esser diversa proporzionalmente 
alla diversa grandezza delle navi, e non ma sem- 
pre la medeaiaia, come lia creduto il Pcrrault, 
mpnaato fiwie dalla voce dipechàtce. Questo 
fum» è «whìmìbip t e dovnbbe leggersi, al « 
eoAmnonan efàawWtwifar. oat e tn^y-pho em- 
bates, (tilt cliam bali.^Ue etc. Alcuni le^j^ono cm- 
bate, altri cmiatere, altri e batcre. Ha sfxlla la 
lettura di cmbatc, perchè cinbales chiama Vitru- 
vio ntedesìnKi al eap. 3 del Uh. iv il modulo , 
modulus qui (inrcc j^^a'rvr diàtur. 

(ti) «mq^M i vero die, trae l'oriiDiK da 
dìM , e cdiito i e paiie che deElNi ngini> 
car sempre la determinata larghezza di due cu* 
biti , quale fu 1' inganno del Perrault ; ad ogni 
modo (juesta voce esieiniu passata ad esser nume 
propiio di questa parte delle navi , nou dinota 
più aaa grandezza detemunata, ma relativa^ |^a> 
alo come cuòitus dinota mu delcrminata nÙMira, 
e nello stesso tempo tuia relativa indeterminata, 
cioè la distanza dal guaito alle dita , la quale 
varia quanto variano le statare degli uoraitu. 

(i 2Ì Statio i. una voce , che s'incontra un'al- 
tra volta al cap. b del lib. il ove dice, che i 
Rodiotti abariNW na cdiicio» c lo copriruH» Gn^ 



ITBTTVRi 

a Malte e ad Erede si Isvanno edìilcii do- 
rici: imperciocché a questi Dei convengono 
a cagion dd loro valore edificii senza del^ 
catezza. A Venere, a Floi-a, a Prospcrina e 
alle INiufe de' fonti saranno proprii ediiicii 
corinti!: perché riflettendo«i alla gentilezaa 
di ipicsti Dei, parrà che i lavori delicati ed 
ornati di fioii, frondi e vduie accreacantf 
fi fvoffìa lavo dseom. A GhnieB», a Diar 

naj a Bacco e ad altri Dei dftal simigliaiua 
•i terrà la via di meuo, facendo gli edificii 
ionici, i qndi aaraBBO proprii, perchè par» 
tccipaiio della sodezza ilurica e della dili» 
catcua corintia. Suk Decoro di coosoeto- 
dine, quando ad odifiBÌi T^y^^ adFin- 
Icmo, si adatteranno auéké entrate propor- 
lionate e magnifichet «ha aa V'miaao aaià 
bello , e gl' ingieaai aìB' iaeoulra ^a«AiB • 
soni, non vi sarà il Decoro. Così parimente 
ae DB* eonidaiu (i5) Dotici d aeoljjtiramio 

Statluiic alla Greca: ivi par, clic si {>ossa intera 
prctarc per costumanza, moda ecc., ma come qui 
diatio^ ifibUioneiit, Consiimiiltm etXatmtwm 
«e Slatkt ainifieaMe GoataHaan, wreblie lo atea- 
aa die Ommaiido, U Penaalt ha indotto iSlia- 
fio per Stato delle cose, io per Statuto. Certo A 
è nói tu difliìcile cosa trovare un termine Italiano, 
clic la traduca appuntino : oltrccctic Sutlio , et 
ConsiteUido sono quasi una stessa cosa , se non 
clic Statiu è un uso, clic ha tratta origine dalla 
natura della cosa -. Consuctudo è un uso intro- 
dotto dal capriccio ; tantoché Vitruvio medesimo 
ia luafB di fiwMMitfiwftM» ai serve dtmve ddla 
voce Mor<r. Vedi la nota 3, fine. ii). 

(lì) Joi'i fiilsuri 1)11 traJutto per (jirive fulmi* 
nanlc, credendola lui'espressKine simile a Jupiter 
lapis j c a quella di netnori Diaita , usata dallo 
stesso, Vitruvio al cap. 7 del lil>. iv. Clie se avesse 
oui voluto conaidawc la Folgore, come una Dictà 
diatiBta da Giave, avicbbe drtto J«n «t Ftiimin, 
cam In detto, et CMo, et SoU, et Lum «le. 

(i4) Qui la voce Hyptethra significa general- 
mente ogni edilizio scoperto. Ma questa stessa voce 
passa poi ail avere un signilieato più riflu ito, e 
a denotare una eerta specie di Tempii, de' quali 
si parla al ca^*. 1 del lib. ui. 

(i51 j^l^/iumbewrlié cumuncmcnte dinoti aola 
r Arcnìliave , io alead laogln però dinota tatto 
il comirianw: quello cioè, che Vitruvio chiana 
omamenUmi qui é in questo significato, perchè 
è certi), iln' i dentelli sono ineailiri delb Coiaì« 
ce , non già dell' Architrave : lo é anche al cap, 
a» dd lib. u « d aq^ I dd lib. t e dbwrc 



Digitized by Google 



1. ti 

o «opi-a caj)ilf!ni c 



dentelli nella cornice: 
colonne Jonicbe t' ioUgIwiKTro trìglifi nelle 
comìei, tn tfot tm do eoti la ooie proprie dì 
un Ordine in un altro, allora si offenderà la 
viaU, poicbè aono già aUte ne' tempi ad* 

ditbO ildlflllS OOMIMtaidllll ^^VMM 6 

prie in ciaarun Ordine (i6). Il Decoro natu- 
tale poi Murà (pieato) primo le per opii tcm- 



tcrìald, e la parca (pesa nc'laTori, moderata 
dalla ragione. Questa si osserverà, se in pri> 
mo luogo rArcliitetto non s* impegnati fai 
quelle cose, le quali non si possono Otto* 
nere, e metterà in caecuaione senxa graacla 
Par caeHpio non in ogni hogo d 



fonti d'acqoa 



ed ivi ai fahbrìchc- 
ranno: e questo specialmente ae i tempii sa- 
ranno di Esculapio, doDa Salute o di àhri 
Dei , colla medicina dei quali pare, cbe molti 
infimni si sanino. Imperciocché traqpottando 
i corpi infermi da un luogo infistto ÌOk UDO 
salubre, e dando loro Tuso anche di 
salubri, si ristabiliranno più presto. Coti' 
verrà cbe la Divinità ingrandirà con 
0 am nana fme la aatura dd luogo. — Pa- 
rimente Decoro nntursdc sarà, se nelle ca- 
mere e nelle librerìe si prenderanno i lumi 
daD* Ofiante: ne* iMigni e nelle stante d'in- 
verno dalT occidente jemale: nelle gallerie, 
ed ove si ricbiede un lume sempre uguale, 
dal Nttantrione; perchè quatto aap«tl« dal 
cielo non cresce, nè scaHft di lame nel cor- 
so del sole, ma n»U par tolto il giorno co- 
ltrala ad mmàtOOc (17). 
LaDirtiibittioMè Saonodomo dalaut- 



Irova r arena di cava , la pietra , V abete 
e il suo fusto , il marmo ecc. : ma quale 
un huogo e qnale m «n akro, • 

queste cose non si possono avere se non 
con difficoltà e dinpcndio \ perciò bisogna 

d«ir» " - - - 



o di queDa M 

mare, ma lavata, quando manca quella di 
cava. Alla acarMaaa d'abete e del suo fu- 
alo «i l ì p a i w à con ado pm a cipresso, piop- 
po , olmo , pino ecc. a jeoA del resto. 

Wakia apaeie di Dirtribonona è qudk, 
che iù^pent diwwawmitw gb edìftcii aeeondo 
i diversi usi de' padri di Amigli a, e secondo 
la quantità del denaro, o la decenia delle 
persone d'autorità (18): impcrcioccbè bÌM>* 
gna diversamente distribuire le case di citta 
da quelle ove si ripongono i frutti delle vil- 
le: diversamente quelle de' negoiianti da qud- 
le de' benestanti ed agiati: e per que' signo» 
ri , i quali entrano nel governo della repub- 
blica , si distribuiranno secondo il bisogno: 
ad ogM diaiiihaiUma di casa ai deto 

fine «datMa a daMHpa pcnona (19). 



(16) Dice bene qni ¥ìtnm%,cht m» è che 
consuetudine, o aia un'aaiaeMene oaj 

chic, la rrgoI.i rlic limita i tali membri • ciascun 
Ordine, niente lipupiamlo alla natura, rlie siano 
tutti gli Ordini , non c\\<- tu-l Hurico 
anche i dentelli : ciò non osUritc la 



■a veni perfetta , pare cbt siano in un certo modo 
a» tutte tei una sola; onde vi vuole nM aieoahaot- 
cun tUiem aer ìntandeine la diliitNUk II Barilaio 



vruiiic, 1111:11 
i trìglifi in I 
aoio, e rosi 



. prcscrìtU dall' Anticiiità ba pre\-also 
UMM in «aà , ed in molte altre oeae finanche 
caolia h «tem natan. Alla prc£ del bb. iv, e 
àkwt' chiuna Morct Jonid Generis , in bioga 
di Gnuuetudines. Vedi la nota t» del esip. l\. 

(17) Dello aspetto di ciascun laembro dell'edi- 
ficio se ne tratta specialmente nel cap. ^ , lib. vi. 

(18) M'é piacittla qacsta kaone de' Codici Va- 
ticani fiè dcMa cornane , percliè lo stesso Vitru- 
vie avverte dav«ni agli Oratnri e Forensi (de 
qoali l'autorità era grandìaeiiaa neUa E^a bbog ) 
edificar le case con certe particolari nagnificcnae. 

OiK-sie sci parti, che distingue Vitruvio 
nella sciciua dell' ArdiiUttuia, couic tirano tutte 
~ di RMkn aa'epcn p« «rtH i 



ha cndab ftcflìmne' l'ii 
un albero, clic f\ può da' curiosi andare a riaooo- 
trare. Questo , 1 he 10 do , è tutto diverso , e se 
non m'inganno, a»«ai più vero, e chiaro. Due 
i riguardi, die dee avere l'Alchitetto: della 



I. Colla giusta H>esa, e ool'^ 

locazione 4e materiali a' 

luoghi proprj. 

II. Colla rorrisiiDiulenza de' 
nieiuhri al loro uso : e 
questo o 

I . Colla debita quantità , 

0 sia grandezza: o 
a. Gatta ddnla «nif^ « 



II. OnUnazùìne. 
in./Wyo»ùw » ie. 
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CAPITOLO ffl. 



Ii6 psrti AjNiliHtlluM (i) tono tn^ 

Fabbricazione, Gnomonica (•>) c Mrrranirr». 
La Fabbricazione (3) è divisa in due parli, 
UM é h titaariofie d^e mora é'ddle opere 
pubbliclie (f): l' altra è (It-gti ecUficii priva- 
ti (5). Me' pubblici « hanno tre riguardi, alla 
DìÀm, wn Religione e al Comodo. Si hm 
riguardo alla difesa eoUa ferma delle nUM, 
delle toni e delle porte-, ritrovata a pro- 
posito per resìstere sempre agli assalti de' 
nimici. Riguarda la religione la collocazione 
de' tempii degli Dei e degli edificii sacri. Ri- 
guarda finalmente il comodo la disposizione 
di lutti '^paPlooghi, che sono per tiao pnb* 
MieOf qiuK aono 1 Porti, le Piaaie, i Pflt*> 



M, i B^ni, i Teatri) i PaiMggi «d 

luogbi simili , cbe per gP istessi motivi si de» 
•tinano ne' laoght pubblici. In tutte questa 
cote ti ImuM ad over praali It PortcMS^ 
il Comodo c la Bellezza. La Fortezza di> 
pende dal calare le fondamenta fino al ao> 
do, 6 ftre tetto Cfaiuìa stMttB ibaIIb di? 
materiali. Il Comodo dalPanlla diabAuiOM 
de' membri dell' edificio, aena oh« ne retti 
impedito rnao, anzi abbia etnoBao l*atpelto 
suo proprio e necessarie. final* 
mente dall'aspetto dell'opera, se sarà pia- 
^ cevole c di buon gusto, e le misure de' mem* 
' lui «naano le giaHa ftopondoui 



CAPITOLO IV. 



DeUa scelta de luoghi toni. 



Pnma di segnare le mura di una città, 



E cpicsta si avr.^ , se sarà alto, non ncLbio* 
dovrà scegliere uu Inogo di ottima aria, so, né brinoso, e riguardante gli aspetti del 



V. 



Coll.t ri-ripmr.ì rniiisjKi 
dcoza Della situa2iuiic 
jH. Colh reciproca corrispon- 
\ denm nella quanlìta. 
'IlIL Colla pnprim di ogni 
I jparte di tutta l'opera. 
Panni con ciò, die sì dovrebbe ora 
mente comprendiTe il costitutivo 



VI. Éfteon, 



rliiara- 

conipreiidiTc 11 costitutivo <• li ililF.-rciiia 
di ciascuna «.li queste sei parti . rìiiiancndu cosi 
chiaro ancln" il t«'»to, che Lrrico VVoloiie credette 
Corrotto, e il Fìlaudro imbro^'lialD Le distiiiziooi 
e suddiviMoni latte dal Barbari > c dallo Scamooi 
niente riacbiarano il tetto, perché i stato ciò non 
eatinte oacnro fin andie al Pernmk, il quale lo 
confessa di (lifficil'" intelligeiua , e vi si c luaia- 
raente intricato, pri tnidi ti lo , dir la Simtnetri,i. 
r Euritmia e la Distnlni/imir si, ino parti drll.i 
Ordinazione e della Disposizione : che 4Ucstc 
anno le «ole due parti dell' Architettura, e n^e 
altri simili eguìvoa , i quali sarebbe qui tnppe 
lungo il coonitare. 

(i) La voce Architettura i presa qui nel prinn 
■ignìGcato generale, altrimenti noiv coHlcrrcbhc 
qàieale tre partL Tedi la nota i dd cap. u. 



{i) Farrlilie maraviglia vedere numerata per 
una delle tre prìnciuali parti dell' Architettura la 
Gaomoaica, o sia 1 arte di fare gli Orologi so- 
lari, te non si tiflettesae, die alloca noo vi enuw 
«hri che questi, e quelli ad ao^ o a poivaroi 
L'importanza di essi per la vita civile fece tenera 
da pù, che non lo merita, quest'arte, costìtuen* 
donc una delie tre parti dell' Architettura. A pren- 
derla giusta, le due parti, la Meccanica cioò e 
la Cnouiunica , non sono che preparazioni della 
FabbricasioBe, la quale dovrebbe estere cooside- 
rMa come l'anioo oggetto o parto deB'Aidiip 
tettura. 

(3) Della Fabbricaaooe si tratta io tutti i prin4 
otto libri: della GaMMoic» nel u: nel s ddia 

Mecraiiira. 

i li Delle opere p«bbUdie ai ttnMa jk' daque 

primi libri. 
(5) Delle opere private nel sesto. 

£) Quanto a dire la Fortema dinenfle dalla 
«rione: il Comodo dalla Oidmaiùme e IK>. 

sposiziune: la Hrllr^/a il.illa L aritmia , Simmelril 
e Decoro, Vcdt la nota ■. iacc. ao. 
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cielo iK ( altli . iir freddi, ma temperati: e 
ultra CIO &e sarà lunlaiiu da' luughi paludosi: 
ìttiperdocobè giungt ii'lo alla cjHà l'aiia inat- 
tutina al na«cci' del soie . e imeiidovisi lo 
iieliiiic clic (orgouo. i fiati degli animali pa- 
ludoei mescolati cc^a nebbia, rpargcranno 
eiSnvii vclen05Ì sopra i rnipi (h-i^Vi abitanti, 
e atnàttnnao iolcUo il luogo. Parimcule se 

i-anno il meMOgiomo O 1' «iccidcufe . non 
saraimo sane: perché di state raA£K:tto me- 



del 



e al 



merìggio brucia. Similmente qnd che riguar- 
da il ponente, al naicer del sole s' inlic^u- 
Hm», ti MMsion» ai modib, In mm 

brucia: quindi è che dalle mutazioni di < a!- 
do e di freddo ricevono danno quei cor- 
pi, cbe -mmo-m ^mf lao^N. 6t può tjaeM 
Oaservarc anche nelle cose inanimate: poiché 
■elle cantine coperte (i) naMimo vi apre 
Inaù dn acMogliono o da poamte, im da 
•etteutrìone, perchè questo aspetto non rì- 
Cave in nessun tempo mutazione. Perciò Uk* 
granai, che riguardano il eorso del 
sole, fanno subito cambiare bovtà ai viverì: 
e quelle irutta, die non si ripongono in luo- 
ghi opposti al corso del sole, non si con- 
servano lungo tempo: perciocché il calore 
del fuoco toglie alle cose la consistenza, e 
«iMciando co' ferventi vapori le virtù natura- 
li) le eancmfm e le-vnde molli e dtbDli. 

Lo vea;piamo anche nel feiTo , il quale ben- 
ché di natura sia duro, pure arroventato 
•elle fornaci da fuoco veemente, si ami 




acc in guisa, che facilmente si lavora in qna- 
lun^^ specie *di Ggura: c <juesto istesso già 
lenoro e nmatm^ «e iPinltiige neiraciina 
fredda, s'indurisce di nuovo, e ritoma al- 
l'antica proprietà. Si può anche ricavare 
che mk òoAf dd-vedere die di «tate non 
solo ne^ luoghi infetti , ma anche ne' sani , 
latti i corpi per lo calore diventano deboli^ 
e d'infililo i luoghi anche più pestìferi dt« 
ventaas mbÌ) perchè col fivddo si rassodano. 
IfienleaMaio, dw i corpi, i qoaìi si traapor- 

(t) Aj^giunee non sema ngiene l'epiteto ttdif 
Mtruviu, perchè gli Aniicid avevano caatÌBe ce- 
perle c loiiperte. Vedi tVm. lik ut, eif. si « 



CI. II 

tano da luoghi freddi a caldi, non ri pee« 
sono mantenere , anzi si corrompono : ed d 
eontnrio quei, che da Inogfai caldi si tra- 
sportano sttttn i Ircddi scttfiitrionali , per la 
uiutaziuiic del luogo uou solo non patisco- 
no, ma and àoqairiaao faMena. Nel sitii a w 
dunque le mura . bisogna gnardai'si da qiie- 
gh aspetti, i quali (kwsoqo spargere su i 
eocpi dag^ uomìdì abti caldi : pcrdiè tutti i 

corpi son romposli doi^li cU-tnenli , cbe i 
Ureci cliJiuiiano òtidtiu, i quali sono fuocO) 
acqua , te»A ed aria: • ddla. compodnOM 
di qìK'sti cou un naturale tetnperaaiento , gc 
nerahuente &i toimano le diverae qualità di 
tatti gli aunaH dd oiaBda. Qdadi in qnd 

corpi . ne' ([tinli soprabbonda fra gli l'icmentì 
il liioco, questo col suo eylore abbatte e 

ni , i quali cagioMi il cido riscddato da 
certe parti, quando se ne aBeinna nei vari 

aperti più di quello, clft OOOipOrta il 
mie temperamento di un corpo, 
ae ne' vasi s'inaimierà l'acqua, 
dsMiguali, gU akri denenli im wo Hi dalFo* 
mido u guastano, e le forse della composi- 
zione si sciolgono: quindi anche patÌMono 
i corpi per gH freddi amidi, traspodaii dd 
wmA ddle aure. E fin ah a rata ed 
re o acemare , che ta in on corpo il 
«ale temperamento d'aria o dt terra , pati* 
eeono gli altri elementi: le parti tmee era« 

scono didia ri])ieno/.7a di cibi, le parti aanM 
dalla coiTuziouc dell'aria. 

Gbe M quddiedaBo vorrà piii acewralai 
mente veder tutto ciò sotto gli occhi, osscr* 
vi e rifletta su la natura degli uccelli, de* 
pesci e degli animidi terrestri, é coek vedrà 
la differenr.a de" temperamenti: imperciocché 
di tutl' altra composizione è la natura degli 
needB da qvella de* peid e de* lerreilri. 

Gli \i( celli hanno di ferra c d' acrjiia po- 
co, di fuoco alquanto, multo d'aria: pcrr 
CIÒ ooBBC coo^MMti dì deBMOli leggieri, pib 
facilmente d aoDevano in aria. Ma la natura 
de' pesci , perché hanno mediocre fuoco , 

ana Ceiiaotina hapeiadoie lih. vn, eap. a, de 
amleKkam tide, «èe il via» fate ai «oaacrri 
m aeaperte e d coperto il 
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ma per io pt& ari» e lem, e poduiMM 
«equa, ciò Cu che Unto pt& fiw4hnimf« ■ 
conservano nelFanudoi qMBto meno hanno 
dclF elemento dell'acqua, e ohe trasportati 
in terra perdano con l'acqua la vita. I tenw' 
«Ili p a rhaBB la, parckè fra gii ekmaiti paito^ 
cipano snprntntto d'aria e di ftioco , poco 
di tQiTa, molto d'acqua, perché abbondano 
«B parti umide, mm p oMOao pneìA «ìmv 
molto duntro 1* acqua. Che se così è , come 
abbiam detto, e co' uostri sensi ci assicuria- 
•BMkj che i torpì degli animali (a) sono com- 
posti di questi clt- menti , ed abbiam fatto 
Tedeie} come quegli patiscono e muojono 

questi: egli è sicuramente necessario porre 
tutta la diligeny nello scegliere i più, sani 
Mpélli 4d cido^ ^Bodii 4cw Meni CW' 
re. nel piantar dcUc mura, sopi*atutto la sa- 
nità. Perciò «tinu»! che s' abbia ad aver tao- 
pve piiii— la la ivgBk àe^ mal&M, Quelli 

negli animali destinati a'^sagrificii. e che pa- 
acovaiM» in que' luoghi , ove volevano situare 
» dUk o qaaitieri (3), osservavano i loro 
figgati : e se ne' primi si trovavano lividi e 
iikUtoaLf. amwwiiavaao degli altri, per awi- 
fmmà.m «m «fletto «Piafinailà • ^i.f 
«eoli. Ow poi coir osservazione di moki ■ 
IMO accertati dalla sana e soda naIUB 
ét* fiegati , dcir acqua e de' pascoli , ivi flt- 
«•vano Ib fannwgMMÙ: na se ^ trovavano 
dilettosi, ■fgooMntavaDO del pari, che anche 
ne* corpi «mani dÌTealaf«blie pestifero l'uso 
dflIPacqao • dd «ilio di qw* kioghi, e per- 
ciò passavano oltre , e mutavano paesi, •«•■ 
caudo sempre in ugni cosa La sanità. 

Che da' pascoli e da' cibi «i oOBOscano 
1« ptopriatà ««no di qualche tem, n può 

M Vitruvìo, come i'ira\3si da qiu-sto capitolo, 
e da tutto il lib. ii , specialmente al capitolo 
h Kttagorìco , onde credeva , che ttìm i COipt 
tanto animati qaaalii inanimati fossero e— p e t ti 
dai quattro dnneMi «ria , acqua , Tem e fuo- 
co. Qui |)t r('i parla solo degli animati , perchè 
questi i.iìmv al proposito del suo discorso. De- 
el' iii.iniiu.iti , ma specialmente di quei rhe sono 
di uso iu Architettura ne tratta in tutto il lib. ii. 

(3) Quartieri dissi per castra ttatitv , cioè ac- 
caDipa«Mnli, ove devea dimocv aocantoData Btolfai 
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« «fOB w Uw^ e fieavare dalle teoipagiie dal* 
Cretesi, che sono intono al fimne Pota» 
fèo <4), il qnahi è ivi fra lo da* eittà di 

Gnoso e di Cortina. À destra e a siaittBB 
del fiume pascolano animah: quelU , che ptt* 
«eehno presso Gaoao, patiscono dì Hilìnif 

e quei dall'altra parte presso Corinla, mo> 
straifo non patirne. Onde ricercandone i me- 
dici la cagione, ritrovarono in que' luoghi 
un' erba, la qnalc, mangiandone gli animali, 
assottigliava la milza; per la qual cosa rac- 
cogUcndonc, sanano con questo medicamento, 
che perciò i Greci chiamano jisplcnon (5) , 
gh Splenitici. Da ciò si può dedurre, che il 
«ihn 0 Poeqpoandonok fiepiiilli de*lao> 
ghi o pestìfere o salutari. 

Parimente se vi sarà luogo fiddwicato den- 

re , e rìguardioo o settentrione , o fi-a set- 
lentricmc ed oriente, e aiano più alte di 
KvcOo , sopm il lido dd nm, non è di- 

fot tosa la situazione : perché è facile , col 
tirar de' fossi , dare «Ù* «equa k> «colo nel 
nere: e di più il ««««0 «oHevato d«Ba leBii> 
peste entra n^la palude, e mescolandovi 
equa amani} ih che non vi nascano «««««■•K 
paihMbi di naiMan specie, e quei, ehe «1 
Moo gii, «wl— dO' do*lno^ superiori viein» 
•1 lido, muojono per la insolita salsedine. 
Possono tomministrame un esempio le pa- 
ludi Galliche , che sono intomo ad Aitino , 
a Ravenna, ad Aquilcja ed altri luoghi vi* 
cini, i quali non |>er altro, che per queste 
cagioni , sono fuor di ogni credere «esL Ove 
poi sono basse; le paludi, c non hanno scolo 
né per fiumi uè per fossi , * come sono le 
Pontino, «tagaaado •* bnpMbridbeoK», e vi 
«aaloM» vopoffi iMMeohai o poiliftri. Andw 

tempo la truppa , per *f^B di «enfiai o di 
qualche nuova provincia. 

(4) Potereo, dice il Baudrand , finale ddl'iMla 
dì Greta, fra Gnoso e Cortina. 0 Tarnebob 
cnde lo stesso del fiame CatanUa di Tnln«iiTa. 
ma » inganna. CatanMe «m per Teilre, qua» 

sto per r oriente. 

QiR'it'crba Ila anclie il nome Aralx) di Ce- 
teradt ; e anche dùcolopendria , perché aaMwi» 
gb a nn vanne, dw ha qaèato mmt. 
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■dia Puglia l'antica città di Salapia, la quale 
edificata da Diomede ritornato da Troja, 
• mmm diri leriMm» da Elfift di lodi, fii 
situata in luogo tale, che gli abkanti sof- 
fravi iniÌBfaulà, lioor» 
s Manso OatiKo, da mì n 

nome pubblico domandarono ed ottennero , 
che cercasse e socgliessc loro un luogo pro- 
prio per tra^poHuri le abi lari oB L ADon a^ 

senza indugio, « fatti bene i suoi conti, rnm- 
prò in un lao^o sano laufo il jaare un po- 



o I. if 

dere, e richiese al Senato e Popolo Roma- 
no, che gli permettessero di trasportarvi la 



a ciascun cittadino, dandoglielo per il prcz- 
ao. Ciò fatto, aprendo la comunicazione fra 
il 1^ al MM, tamoA éà hg» m eccel- 
lente porto per la città. Goll OHI i Salapi» 
non ei amidoiì diseostali pttt di ^oaltoo 
(6) ddPMtioa «iMà^ Aihm ia ìnof» 



ni 



CAPITOLO T. 



• XhffoiAà àmip» con queste ngole si 
■ni ijeevataiBBalabritineUasìtiiammdde 
mura, e si saranno scdti luoghi abbondanti 
di frutti per nudrire la popolazione: e le 
tbMÌe aceomodate, o il comodo de' fiumi, 
e il traffico per lo mare, renderanno Incili 
i ImpOiltt aUa città ^ allora le fondamenta 
) de' muri si faranno in questa 
ai onverà fino al aods, ae ù potaà 
ritrovare, e sul sodo, quanto parrà neces- 
sario a pro|K>rzione della grandezza deli' o- 
pera, ma di grossesan BOggion (l) di q«clil 
de' muri , che si dovranno fare sopra terra, 
e si riempirauuo di fabbrica la più forte. 



{€) Disse pasàlms (se non h ce^ de' 
per f mnt mm , nen parendomi, dw 
nove una sìbìc mm Jalìiib 

(i) Di qaaoto abbia ad enen I 

più largo del muro superiore , non lo dice Vi- 
trurio, né vi convengono gli Architetti. I-o Sca- 
mozzi vuole un quarto , o almeno un scstu : Le 
Lorme la uietà : il Palladio il doppio : Vitruvio 
al csp. 3, lib. Ili vuole, che fl amo» osta soc- 
cab aolls le c oi— a aia largo psr «n ca l li — 
• awB», ékmUHa etauiores tfuam voimmmii tu 
M parla de' muri sopra , non sotto terra ; onde 
non i applicabile qui la regul». Dipende (lun<|ue 
dal giaoizio deir.\rrliit< tt<i , ilall'aitcz/a della fal»- 
brica ex ampUtudMe (^erù j e dalla qualità 
dé" liliiMi , • mtédmmm ddia quantità del 
terreno che MWani, come al cap. a, Kb. vii, ì» 
segna lo stasso Yitravio prò ffat/rfftodftw ew y 
tttonis cnuMÌtudo ttruetune coastituatur. 

(a) Znmm tinittri cosi dMti , pevchè veni vano 
•d«M««iilnidc|Kaai«M«i. 



Le tetri daUbono aporgere in fuori dalla 
parte esteriore ddle mora, aedocclié se mai 
voleMe il nemico assaltare fl muro, venga 
ofièso a destra e a sinistra dalle aperture U* 
terali delle torri. Sopratatto (Tat. I, fig. i.) 
dee badarsi , che non aia fàcile F approccio 
ad abbattere il muro, ma si debbono tirare 
attorno de^ l'oui, « fare in modo, che gl'in* 
fiWBÌ dalle porte non siano diritti, ma torti 
a sinistra (i) (ce)-, perchè così il muro ri- 
guarderà il lato destro degli aggressori, il 
quale non sarà copeito dallo scudo. 

La forma della città non dev'esser qua- 
drata, ne di angoli acuti, ma circolare (3), 

le strade (ce) ddioeale uclla figura i. Tav. i, e 
cÌm jttéi A «UbligavaDO, oaue Vitruvio stesso 
dice, ae iJliaiie cntnrri, a velttra il lai» do> 
sta», dbe era il lato ma eopeito dalo acado,' a' 

difensori , che stavano sulle mura. È così chiaro 
questo paitso , clic in non so capire , come non 
sia stato inteso , o almeno sia scappato di sotto 
gli ocelli di coloro, che si ailaticarono perciò inu* 
titmente in cercare l'origine e l'int 
di n aaal B vece rc^y, ipeinfaBanle fci ' 
dde parta Scia TrojaDC, dri tcaaai 
r Arcfiitetto Seco , chi dall' aspetto occidentale 
tenuto per sinistro, e chi dal sinistra eveoto del» 
telvfi dd frMce cavdb. Ted. Jaa. 

Pict. Vet. 

(3) Non posso essere ddl'opinione dd Fifaudn^ 
fl qilale coUa scorta dì Vegeao tnterpetra eòvKÌ* 
fiuiihuM per etani torltMwe (Aiwaru w^reKtìius\i 
ma ho creduto, che Vitruvio intenda wii, ciie la 



quadrilatere (non gHg<fmfti )j aia 
;cie«rdiàeitilali,l8fad«fi. 
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H dell'auch 
■wàoc c hè il nimico sìa ila più luoghi sco- 
perto f imperocché in quelle città, le cui 
mura formano angoli acnli, riesce malage- 
vole la difesa, perchè rani>;olo ripnr» piit il 
nflmioO) che il ciltadiuo. La larghezza del 
muro {ao) stiuio , che si debhft iax tala^ jdie 
incontrandosi due uomini armati, possano 
passare oltre, senza che l'imo impedisca l'ai- 
Uo» Tutta la lai^hesza del muro sia attra- 
versala (la ))ali (Viijivi) alihnistolati , quanto 
più stretti si possano, acciocché le due fronti 
ddmiirO) concatenate con questi pali come 

con :ii-jiioni , alihinim ctcì iia durata. Peroc- 
ché a c[ucsto legname non può nuocc/c né 
iotemperie, né tarlo, nò antidùtà, nui tanto 
sepolto sotto terra, (jiiaulo posto nell'acqua, 
dura lungo tempo servibile* senza difetto. 
Padò non solo le muraglie, ma anche k 
fondamenta ed altri muri, che si faranno di 
simile grandcisa, coUegati ìa qoesta maniera, 
non pericolcnuinD cèA presfo. 

La UiiitaMa (an) fra le torri deve esser 
tale,, dia MB sia pàjt di un tratto di saetta: 
aeoiocché se àa vine attaccata qualchedn- 
sa, possano MtaM iMpbtii aannoi dn 4|adle 
torri, che sono - a destra e a sinistra, con gli 
scorpimii e con altri saettameati. Parimcnke 
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il muro (ex) delle torri dalla parte di den- 
tro dee rimaner tagliato per quanto è la lar- 
ghezza delle ton-i (4), tanto che ì passaggi 
e il jiiauo di dfriitiT) delle torri siano di le- 
gno, ne anche t'cmiati con ferri. ImpcNÌOC- 
ché se il nemico avrà occupata qualche pllto 
della muraglia, i difensori la taglicranno; c 
se saranno pronti a fario , gì' impediranno il 
penetrare nelb altre parti ddia nnmgUa « 
delle torri, seppure non si volessero preci- 
pitare. Le torri dunque debbono farsi o ro- 
tonde, o poligone: poicliè le quadrata sono 

facilmerte fr'acassate dalle macchine : perchè 
gli arieti percuotendo rompono gh angoli: 
ma naUa figura rotonde non possono nno- 
cere, non facendo altro, che spingere verso 
il centro le pietre, che sono come tanti oo- 
nìi (5). 

E se alle fortificasioni delle mura e deUe 
ton i si aggiungono i terrapieni ((>^, saraitno 
più sicure: perchè né gli aiìàli, nèlomÌD^ 
né altre macchine potranno in COUtO alpllft 
aaooere^ flon si deve però in ogni ioogo 
abaie questo terrapieno , ma baisi solo , 
or* di fuori dal muro vi fosie va kMg» 
eminente , dal quale si potesse per cammino 
piano venire ad aUaccai-c le mura. In que- 



gnra si accosta alla circolare. Nella quadrata il 
nimico no» è scoperto, se nua da un lato solot 
nelle poligone da molti , come vuole VitniviQ, e 
come si può scorgere nrlla fif^. i. Tav. i. 

(4) Aoti vi sono, a oiia notiiia, torri o almeno 
(rammenti di torri antiche, le qaali potessero iSl- 
cilitarc l'intelligensa di questo passo. L'sniidiìtà 
dall' csisISBti Don giunge fine a teaipi di VìtM* 
Hot e l'arte di fortificare è stata sottoposta a* 
cambiamenti i|uuli>liaiii. Perciò grintcrju ti di Vi- 
truvio lianiio ognuno diset^uate {igure ideali, ca- 
vate solo dalle parole del testo ; nessuno però 

E armi, clic siasene pià scostato dei Pcrrault Kgh 
a fatta disegnare la torre rotonda tutta intera , 
e ha ta^yoto poi salo il mas» diiitUi della ciMà. 
Il Bua disflinw è seconda qve* del Baiharo , Ca^ 
Mnlì ecc. , cioè ho spaccato, come si vede nella 
fig. a. Tav. I , da capo a lundo ipiella parte «l<^ 
muro delia torre, che riguarda il di dentro della 
, Piaan, ed ho creduto cu^i meglio interpcti-atu il 
testo picscote interior turriunt nmnu diindatf 
dus , c aver megho tenuto il carattere, die sot- 
tosopra sì scofge nelle più anlidie torri. Qaaslo 
& qaelU alBsia neiod», dia sola c non An A 



potea tenere nelle torri quadrate , eioò di rima- 
nere alzate le tre mura esteriori , e tolto aihitto 
quel (}uarl<j , elx' ^uanlav.q il di dentro della 
città, come si vede nella ritata fig. i, 
• (.^ Le toni rotonde fatte a dovere si comnoB* 

£Do di pietre niìt larghe al di faosìt che u di 
atro, le quati perciò poasan ddaHiBisi coini; 
ed è chiaro , die T ariete pcrCBoteodo , non fil 
altro , rlie ristringerli , e rinfiilnarli. Vedi fig. a. 
(^i.^;;! la Tur tificauaone ò tutt' altra per 1' invcn- 
ziune della |Kilverc. E specialmente sono rigettate 
queste torri, o siano bastioni rotondi, perché e>'vi 
un sito , ove il nimico starebbe al coperto dalla 
moschetteria dello tom klsnli, e potrd>be sprirvi 
csauuim copcrii, per calnr ndla Piana , • ibi^ 
marvì delle mine. * 
(t>) Terrapieno è un' alzata di terra alle spalle 
Avi muro della Piazza, fattavi per iseliicrarvi ne' 
bisogni molti soldati, a differenza del muro sem- 
pUce , il quale non eia capace, che di dee per^ 



-he andassero per opposta direaons; come 
poco dopa diiDiiaaMBta lo ifiega V» stessa Ti> 
tnvm. 
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sto ca*o si Hanno a fare prima foMÌ , (pian- 
to vià larghi e alti si può^ cavare le fon- 
Jnwta éà man fino al fimclo di detti Ib^ 
• costruirie di grossezza ta1<% clic possa 
leggera il tenrapicao. Di piii dalia parte di 
destro dee eoatninrn vn altio fimnmiwito 
(oo) dtfff^"t<> molto da quello esteriore, tal- 
mentechè ponano «opra la largbeaaa di quel 
terrapieno atwe a difen derli i Miditi sdle- 
rati, come in battaglia. Fatte qneate prime 
foudamcnta così distanti (hb), ve ne vogliono 
delle altre poste attraverso, situate a guisa 
di pattint con denti simili a quelli delle se- 
ghe, che concaleiuno l'esteriore con T inte- 
riore (7). In questo modo il gran peso del 



terrine, perchè ò diviso In pìccole ponioni, 
e non preme tutto insieme, non potrà tui 
dkoeeare le Ibndamenla ddlé innM.- 

Di che matoìa poi si abbiano a fabbri- 
■care le mura, non si può stabilire: perchè 
non in ogni luogo si possono avere que' ma- 
teriali, che si desidarano; ma Mcondo ove 
•ooo, bisogna adoprarc o pietre lavorate (8), 
o mIcì, o tufo, o mattone eotto o crudo (9): 
impot^iocché non tutti i luoghi possono avere 
il muro fatto di iiialt<^if <-<)U(> c di bitu- 
me (io) liquido, iuvcce di calce e arena, co- 
me in Babilonia^ ma poeioao aftra tanti aip 
mili materiali, che se ne po-^sano fiursi 
perfette di durata, e senza difetto. 



CAPITOLO VI. 



Fatto che sarà il giro delle mura, resta 
a ftm la £itnb«naoe dd tnob di dentro^ 

e la propina direzione delle strade e di ' vi- 
coli, secondo i ghuti aspetti del cielo. Sari 
propria la diresioM, ae si penaeri ad eado« 

dere da' vicoli i venti ^ i qu;di se sono frcd- 
diy Ofiìmdoiio: M caldi, viziano: Si 

~ ' ai dea sfuggii-e questo 

olle Bon Mseeda quel, 
ebe siiok accadere in molti pawi^ fra que- 
sti i la città di Mitilene nell'isola di Lesbo, 
la qaala è lahhtieata eoa magnificenza e bel- 
lem^ na uaa è alaafta pon gindiaio. Qiiaa> 




(7) Diversamente è stata intesa questa espres- 
sione di peetìnatan sUut seme dcntcs, c ne liaii- 
no Connate diverse figure. Vitruviu (Krò uve al 
cap. 1 1 , del lib. VI , parla delle fuodamenta in 
generale di ogni edifiao, vuole che al di dentru, 
«ade semita il teneapieno , vi ai &cdaao .. «fi 
àenles au^tmctì MHiro «errotm ete. Vedraan piA 
.listintararntc \vì; ma ora basta «larr niroccliiata 
alla f\^. i. Tav. ed è cerio, die ivi non puù 
iiitetuii'rsi ili altro uiudo , che cuiue si m iIc iu 
detta figura. Ur io lio crcdutu, clic <{ucsta cspre»- 



aieae qui di pectinatim quamuùnoJum seme den- 
te» veglia MgaiiiTir lo stesso di ^wUas cioè die 
qaesri yad 3d mari (m) reatino attaccati a' — '■ 



do solSa l'austro, la gente si ammala: quan- 
do maestro, t^iiOBo: e caDa tiamonlana ai 

ristabiliscono: ma Ha* «ìaoli a Belle strade 
non si può resislera per la vaamenza del 
freddo, u Tento àkfo non è, che «n'onda 

d' aria, che corre con vario aumento di mo- 
to. Si genoa quando il calore open sull'in 
nido, pandiè allon la viotenn del calavo 
estrae u aofio del vento. E che toA siO} ài 

può ricavare dalle eolipile (1) di rame, per- 
chè colle artificiose invenzioni della natura 
accertarci delle vere cause delle ar- 
del cielo. Sono le «oUpile 

dmta , non p.ì m-IIo streitt» sifjnificato di qu.i- 
dralc , o cubiche , lua solo per significare pietre 
grosse con facce piane , aiicorrliè non eguali , c 
che oggi sogliamo chiamare col tcriuiac generale 
di lavorate. 

(9) Presso gli Antichi fu una volta in uso il 
mattone erodo: se ne paria al cap. 3, e al cap^ 

8 d' I lili. n, e nltnnr : anzi <[uasi sempre cRoi 
parìa di niattniii Vilriivio, intende de;' crudi. 

(10) Di <|ucslo ililumc lo stesso Vitruvio al 
cap. 3, del lih. vili, dice, die furono da Scoi- 
— eostrutte le ntiua di Babilonia, e valeva 



rsliriun {w. GGj fonie 



denti di ' {lettini, 9 delle 
s«-ghe , e cuuie vegg«msi uelU fig. a. 

ìM) ììpean Vitanrib adapn qasiia we ^fiw- 



(1) EoHpiU quasi porte di vento. Non solo qae> 
sto , ma molte altre orìgini de' venti enumera 
Pliuio al cap. 54, lib. 11, ove si possono hrggere. 
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tasi di rame vuoti, con una boroa sfrclli»- il U-vantc : <lal meiiogiorno, rostro: dall'oo 
sima, per la quale si empiono d'acqua: incli cadente cquiuoiialc) il ponente: e dal set* 
si pongono al lineo, • A oatem «he pri> tcMiiioM, k to —ont M > (Tav.' B, §^ t.)L 

ma dì riscaldarsi non spirano vento alnino; I pìà esatti ne danno otto, fra questi sff 
ma subito che cominciano presso il fuoco a daloMste Andronico Cirestc (3) , il quUn 
bollire, femiaao on tolio violento. Cosi do eatandio ne cnho in Atene |ier Mwm|ilm 
una piccola e breve spcrienza si possono una torre di marmo a otto facce, in eia» 
licaTare ed indagare le grandi , ed incom< tclieduna ddle quali fece scolpire V imma» 
pensibOi proprietà ddk nainnt, èà delo e gine di dnwnn vento diriuipetto tìBm sua pro- 
de' ventL Se i venti dunque si sapranno te- pria direzione: terminava la torre in un lan- 
ner lontani, non siilo sarà salubre il luogo temino di nutrmO) sopm del quale sìtoi^ un 
per i corpi sani, ma mcha aa per allni cn« Tritone dS beomo^ «he rtendoa collo de«b« 
gione (oircranno delle infermità, le quali una Terga, aceoniodato in modo, che dal 
in altri luoghi anche sani sì hanno a eocare vento età girato e fermato dirimpetto al sol» 
con medicina contraria, in questi ti sane» fio, rànanendo colla ircrgik sopra la imaiai» 
ranno più presto, per lo temperamento ripa- ^na di quel vento che soflìava. I venti don- 
rato daWcnti. Lo infermità, che difEcilmente quc sono fra levante <-d o$tro, dair oriente 
si sanano neUuoghi sopraddetti, sono la co- jcmale, lo Scirocco: fra ostro e ponente, 
rizza, r artritide (a), là tooe, la plenfilide, vecw 3 | ia Ti i to Jiinriii, il Libeccio: fra po- 

la tisirlici7.a , Io sputo di sangue, e lutti n ente e settentrione, Mai'stro : fra settenf rio- 
quelli in summa, i quali si sanano non col ne c levante, greco: e in questo modo parmi 
togliere , ma coli* agghugcee. Qnecli naG di aver ei pww o il ■■■iiiio^ i nonii e 1 hto* 
diflìriltnrntt- 51 sanano: prima perchè nasco» ghi onde spira ciascun vento (4)- 
no dal ireddo : secondo perché dopo che so* Giù saputo , per ritrovare gU aspetti e Io 
no le Afflo indebolite dal nude, F aria agi> divaioai loto, si M in qnerta maniera, 
tata dal moto de' venti sempre più esinanì- (Tav. II, iìg. 2). Si situi (5) nel mezzo della 
•ce, e tira il succo da' corpi patiti, e gli città un piano di marmo ben livellato, o 
vendè più deboli: eoae>^ incontro Paria para li epiani e ri liviffi qnel^hngo, ite^ 
dolce e grossa , la qtialc non soffre frequenti Aedo le stesse veci. Nel punto di mezzo si 
flussi e riflussi, e sta in un quieto liposo^ ritni on gnomone di metallo, die laccia om» 
aggiunge alle kvo membr a , e wlrìece o a»> bra, fl quale perciò in greco ri dùnna Jcia» 
na coloro, che sono inciampati in tai malL ihenu: si prenda, e si segni con un punto. 
Hanno voluto alcuni, che i venti non fos- un'ora in circa (6) prima di mnaogMmOf 
sere , che quattro , dall' oriente equinoziale , l' estremità dell' ombra del gnomone : indi 

{">) H Marchese Giovanni Polcni , di cui ho tati, con caratteri piccoli tondi i nomi latini; con 

fatta menzione nella mia preCuioae , fra gli opu- corsivi simili i nomi italiani e gli oltramontani, 

scoli , inseriti nelle sue seconde Cicrcitaiioni Vi- Se ne (ari in questo stesso capitolo di nuovo 

traviane, ci ha comunicata an della ktlera del menzione. 

Morgagni , scritta a lai ripcesswaste Mr f in* (5) Non lirappango qui lettere , perché questo 

telfigenza, e p« bl «mrioae, e vm Ktbn* di stesso, che dice qui Vitnivio, io replica poco dopo 

^pKsto passo di Titnnriot riti qarie liiiiiWiiMff aggi 'in^^cmlu vele egli. 

I pii curiosi. (ri) Ora quinta dcbbc intendersi , non cin<pic 

(3) Questi , che qui Vitruvio chiama Oreste , prima di mezzogiorno , ma un' ora avanti ; per- 
Varronc al cap. 5, lib. ut, de re rusl. lo chiama ché in certi tempi a cinque ore prima di mezzo- 
Cjpruiù. giorno non vi è ancora sofe , o l'ombra i trop- 

(4) W cUa fig. I. Tav. n, si vengane distinti i M lunga e iaoertai ed all'ineoniiB i nato, dbe 
qnirttro venti principali , con lettere ai^Meoie i Uomini dividevwie sempre ed io ogni tenno 
•mdc i gli altri quattro , clic co m p i ene fg& otto in dodici parti , o siano oro la nnttr , r in do- 
oeiia torre marmorea di Atene , con lettere ma- dici il giorno ; onde venivano ad avere sempre 
jweriecHrive. Gli altri TColieMiMdifimn» no- mi o» prima e ad dopa •■■«■giiwn , e per 
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aperto n compasso fìno a questo punto, che taxioni c dalle strade In molesta violenza de* 

A rcttremità delia lunghezza dell'ombra, eoo venti. Che se le strade saranuo tirate dirìm* 

4|Mite iatamllo « «ataro ai d cK iif» m ow» petto alla dimioiMi àt* venti, entnutdo ^pw> 

duo. Si osservi parimente dopo iwiogiorrio sti dall' aperto spazio del ciclo in copia e 

r ombra di questo gaomone, la quale t» ere- violenza grande, perchè vengono a ristrtn» 

•d ova toocfcaiè la ai reòii fc faMa gani daniro la boM^ da* «ìcolì, d 



oerdùo, sicché sarà rombra del giorno eguale 
a qnaUa della mattina, si segni un punto. Fa» 
aaMO eenftio in quatti im punti si dateli» 
vano due cerchi che s^ intersechino : e per la 
a'I centro di mezzo « tiii una 



mezzogiorno e 1 aetteiUrtone. Fatto dò il 
prenda la decimasesta parte di tutta la cìrcoli- 
fawBttj a latto centro in quel punto, ove 
la tooea la oNsidiana, si aagnÌBo in essa cii^ 
conferenza i punti a destra e a liBistra, cioè 
tanto dalla parte di measogiomo, quanto di 
aatleatnona: quindi per questi quaUro punti 
si tirino fino alla circonferenza le linee che 
s'intersecano nel centro. Così si avrà un'ot- 
tava parte par PotlM anaa parla liaaMi» 

tana: le altre ottave parti, tre a destra e tre 
a sinistra, si devono distoibuire in tutta la 
j in modo dw alano otto parti 

per gli otto venti. Ciò fatto, It- ilire- 
ddie strade e de' vicoli si tireranno 
par gli aagoli fia k dna dindoni da'vanti, 

ed in (juesta maniera e con questa distri- 
buzione si verrà a tener lontano dalle abi- 

conse|;uenza l'oca qaiata era ai^ponto an'ora 

avanti mezzogiorno. 

(7) Lt) -^tnilio era una anaun di «tata veutt> 
cinque paiM , Unto che otto stadn iacev a ae mille 
passi, o sia un miglio: quindi alia.uoo stadii mol- 
tiplicati per ii'i, fanno 3i,.'Tuo,uoo passi, u sia 
St^oo miglia : e qursto spazio , reualmente di- 
atlibttilo in otto parti, di quanto dice Vitruvio. 
B Fcnaalt ba eoo doppio errore tradotto (ridar 
per »t a w> a , prima peidiè triciet vad dir trenta^ 
e non t nee mlu volte, secondo perrhi i ifa.ooo 
stadii molti[)llrati prr \i5 (nuiiuro dr' passi di 
ciascuna st,)diu| r.iiiiui 3i militili, ikki ini 1111- 
lioni : cil aiu iiTi In" tussr 5tato ciToiKo il suo te- 
sto latino, pure potca lare da .sè il conto; tanto 
pià , che sogeiuDge Vitruvio , e <{ui concorda la 
tndaaioDe di etto Pcrraalt, die l' ottavo ddia 
ciieaBlmiaa an 3,q37,5oot ara qacsia aoouaa 
presa otto volle U it non 3oi atiliotii. Erra sn- 
elle il Filandro nel ridurre i a5a,oÌM> stadii a 
3i,a5b aiidia, qaaada dea dire Si,5oo. 




ranno con maggior possanza. Debbono dun- 
que le sti-ade eaaere tirate opposte alia dire- 
stoBe de* vei^, aedoediè quando qnaati tot 

fìano , si frangano a^ cantoni dell' iaola ddla 
case, e ribattuti si disperdano. 

maravii^iaraiuio fona coloro, i qudl 
essere molti i nomi de' venti, cono da 
d da detto a i a ar e aoU otto. Ma ta ri- 
», dia il fin» ddla terra, aaeoado 
H oorao del tole e T ombre del gnomone 
equinoziale e P inclinazione della sfera, da 
Eratostene Cireneo fu con regole matemati- 
che e geometriche trovato essere di duecento» 
cinquantaduemila {-) »tadii, i quali fanno 
ti-entuttomilionicinquccentomila passi: e 1 ot- 
tava parta di qaaato apaaaO) cIm è occapata 
da ciascun vento, non è men di tremilioni 
novecentotreotaseitemilacinqoeeento passi j 

do per sì grande spazio anche un vento me- 
desimo, ne formi diversi, cambiandosi per 
^ orti e par lo dfleeaianL 

Quindi è, che a destra e a sinistra dd* 
l'ostro sono (tt) Ostro terzo sopra scirocco | 

(8) Mon tutti i veoti Latiu 0 Gred che va» 
diaa dini , d poaaoao ben tndem ce' tcmim 
fiaHad a Ohiamoatani. GB Antichi , come n 
tieava apedafanente qui da Vitruvio , non ne di- 

stiiif^ucv.uK) più di vontiipiattro , i nostri giun- 
gono lino a trciiladtic. Gli otto più principali gli 
abbiamo roniuiii , ma diflcriaiuo negli altri : gli 
Antichi per esempio fra Lcvaut<- i; Greco (Tav. 
Il, fig. 3), distingiievaiio dae soli venti, Borcas, 
e Ouium, e per oeategueaa dividevaao 4adlo 
spazio ia tele tre partì ugualK nd ve ne distìn- 
guiamo tre, e per rcjnscgiicnza dividiamo lo spa- 
zio in quattro, o l'urcianio in mezzo Groco-lc\ an- 
te , di (|u;i I.fvaiiti' c|uarto sopra Grt-co , di là 
Greco quarto sopra Levante. Saviamente perdù 
il Prriaalt a nmilitudine della nostra nianicfla di 
aeadnare , perchè dividendo ia quattro diciamo 
qaarte aopra ecc. traduce i vend Latim, perchè 
spam i diviso in tre, per tene sopra. Nella fi- 
gura bo disegnalo mczao gira di venti all'uso 



e ostro tcno «opra libeeeio (Tàv. II, fig. t.ji 
intomo «I lìbeedo, likecdo ter, i. oilroy e 
libeeeio tir. s. ponente: intorno • po a a utu ^ 
ponente ter. s. libeccio, e ne' tMupi proprii 
ponente ter. ». maestro: a*bti di OMestrO) 
BHHItloter.«.p«nente,e maestro ter. s. tran^ 
intomo a tramontana, tram. ter. s. maestro, 
e tram. ter. s. greco: a destra e a sinistra 
di greco, greco ter. s. tram, e gfwso ter. a. 
Icrante: intorno al levante, levante ter. s. 
greco ^ e in lai tempo determinato levante 
ter. a. idvoeeo: ec i roeeo è nel meno fia ad» 
rocco ter. a. levante, e «cirorro ter. .s. o.strn. 
SoQovi oltre a questi molti altri nomi e di- 
raimii di TMlti, tratti o da looglii, o da fiu- 
mi, o da monti: come anclie quelle aui-e 
mattatine, le quali sorgono al nascer del 
■ole, perchè qnest* mettendo in moto le peo^ 
sotti-rrancc, n'eatrae fitora i vapori, i quali 
spinti dall'impeto del sole sorgente, formano 
^pielle mm mattatine, le «piali, m durane 
aaolie dopo nato il sole, essendo nna spe- 
cie di scirocco, i Latini le chiamano Euror 
ed appasto perchè ti genera dalle aare, lo 
ooaùneiarono i giaci m chiamava Eunu. Si 
crede, che anche per cagìon delle aure mat- 
tatine abbiano i gi vci chiamato il di seguente 
Aurion. Sonovi alcuni , i quii negano che 
abbia Eratostenc potuto appurare la giu-^ita 
misura del giro della terra (<)). .Ma o che sia 
giusta o no, non lascia d'esser giu.sta la di- 
strilni/.ionr , clic al)biamo dcsfritta della di- 
l'cziune de' venti: eonic auclie è vero, clic 
mm ogni vento ha la siesta, ow dii mag^ 
giorc e chi minort- nÌoIciiz;». 

Acciocché più chiaramente s'intendano quo- 
•te coee, giacehè aomo alale con breviti ajne- 
patc. Il» stimato a proposito racttcì-e alla 
fine del libro due figure, o come i greci 

d'<^ e omm all' antico , per toglieva la oon- 
fiuime e facilitare il paragone. 

(ni Varia r stata la misura d.it.inc da' Fiiiisofi 
aiilulii lp.irco sccuikIo l'Imio la la di 3'i,tji'ì iiii- 
pl;a, si roiulo hilandru di 3i,(Ì2 li forse p<"r abba- 
glio. Posidonio 3o,ooo. Tuluiniuco aa,!>uo. .\lfra- 
gaaa e Tcbisio ao,5oo. Il Filandro creile , che 
nasca questa varietà dalla diversità de' passi. Ben- 
clié questa non sia, clic un'cmdiàone, pur giova 
U ootiù , che tf^ di dì qocali diversi passi , 
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dicono tchémata: una delle qipùi mostra la 
dimioai di dasenn Tento, Pallra il modo 

come si ripari a' loro sofllì dannosi colle con- 
trarie diresioai deUe strade ( i o) e de' vicolL 
Sia in un perfetto piano il centro s, Tom* 
Ina del gnomone prima di meBU>giocBO ài 
b: dal centro a colla distanza s si tiri no 
cerchio (Tav. II, 6g. a.): rìpoeio il gnomone 
■1 Inogo ano, si aspetti che aocmi, e licra» 
sca dì nuovo V ombra dopo mezzogiorno , 
e giunga ad essere eguale a quella della 
mattina, tocchi cioè la cireonfinfeaBa c. 

Co' due rpntn i e C si descrivono due cer- 
chi, che si tagliano in o, e per questo pun- 
to n e pd centro eì tori mm lÌBiea Aw al* 
r csti-cmità T.T. Questa sarà la meridiana , 
che mostra il meixogiomo e 1 settentrione. 
Indi ai prenda col compasso la dedom sesta 

parto di tutta la circonferenza, c fatto cen- 
tro in E, ove la meridiana tocca la circoo- 
ftreosa, qoeata ti aegmi «Ha daitra e alk 
sinistra in o e come parimente dal pmi" 
torà tnwpoiti a destra e a sinistra ÌB i 
a s, da • a K, e da a a t ri tirino le Baca 
che passino per lo centro: così lo spazio o 
R sarà del vento ostro, e della parte meri- 
diana, e quello fra i K ddia tramontana. 1! 
resto si divide ugualmente in tra parti a de- 
stra e ti-e a sinistra : quelle verso oriente ne' 
punti L ed M , quelle verso ponente ite N 
o : da M ad o, e da L ad a thate le linee 
divideranno intomio intorno Otto tpaiii nguali 

di venti. 

Fatta questa figura, «aranno in ciascun 

angolo dell' ottangolo, cominciando da mez- 
zogiorno fra scirocco ed ostro la lettera e: 
fia ostro e libccdo a : fira libeedo e ponen- 
te .•(: fra ponente e maestro o: fra maestro 
e tramontana k: fni tramontana e greco i: 

«d io perciù la trascrivo. Vi fimao danqae patii 

di due piedi : A dae piedi e mesto : di tre i di 

quattro : «li cinque : c di sci 

(in) Queste figure, cnnie tutte ([utile clic Vi- 
truvio dise|^nù nel line di rinsrun liliro non sona 
^iu^te a iikì. Io , come iiaiiuo latto gli altri 
interpreti avanti a me, uii sono aflhtìpatff di ca* 
varie dallo panik del letto. Se aea saramM quel* 
le , saranno afaaeno tdi, che IwMiaa por rfaild* 
ligeiua dei tettOi 
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fra grtco e levante i. : e fra kfMte e sci- e cos'i si lircraaBO 
rocao M. Ci» fiiUo fra gli angoli' ckU' otUn- de e di vicoli. 
§à» m potila la cquadia -(i i) (o * k a «>, 

% 
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IKatribititi i ehiasMtoli, e disegnate k i 
de, si deve ora trattare della «celta propria 
de' suoli per uso de* tempii, del foro e degli 
ahrì luoghi pubblici. Se la città sarà presso 
al mare , il suolo proprio per attoarn il fo- 
ro, si sceglierà viciiio A portn; nia se sarà 
dentro teiTa, saia nel iacu.o della città. Per 
gli edificii sacri, c specialmente da^i Dei tu- 
telari, o di Giove, o di Ginnon<-. o <li Mi- 
nenra, dee scollerai il luogo il più cmiuen- 
te, da coi ai acoopta la auiggior paHe dalle 

mura: a Mercurio nel foro, o pure, come 
anche a Iside e a Serapide, ueU^ Emporio: 
ad Apollo e a Baeeo, preaao al teatro: ad 

(i i) Dicendo Tilnnìa^ che inter angulos odo- 

Eli guomon poHalur, non può gnomon inten- 
si, come ha inteso il Barbaro, per io stilo del* 
r Orologio , ma per la squadra. Cosi l' ha intesa 
il Rusconi c 1 Pirrault: ma, se non ra" ingatino, 
nessuno di iiucsti ha saputo poi situ.irc la nyist- 
dra, sicché corrispondesse alle parole ili Vilru- 
vio. La divisione delie strade tanto seoMido il 
Rusconi , quanto MCCado il Perrault , non è né 
la dodid , aè in otto t and il Penaalt per fli- 
ran il lesto alla m Idea Tombbe , die ai kg> 
gesse in angulis, ove dice i>itcr anguloSt e dopo 
tutto ciò pure dentro un recinto ottagono forma 
una città (|uadrata con gran pcnlita <li sit<i. Io 
(come nella fig. a. Tav. li) situo la squadra in 
modo che il vertice sia nd centro e le oraccia a 
diritto fra gli angoli ifntier attgulos octogoni) , 
ialendcndo coti questo ùilar, perchè poco M^ra, 
ove dice lo atesso che ripete qui , con aggiun- 
gerri solo le lettere di cniamata , dice per an- 
gulos intcr duas ventorum reàones. F. chiaro poi, 
che i lati della squadra debbono andare diretti 
agli angoh dell' ottagono , perclic due ili ^p^e^ti 
occupano appunto un quarto di circonferenza, o 
aia gladi novanta, che è Famplezza dell'angolo 
«etto: e cad bcaado veumoo otto direiioni di 
strade tirate, come vool vttmvio ad angolo , e 
tutte esenti dall'imbocco degli otto venti princi- 
pah, contra i quali soli ha poi risoluto, se mai 
^■cMe BMtodo maciMe , di tener inarate la 



Ercole, qnando WMi Yi fossero né ginoasii, 
né anfiteatri, plesso al circo: a Marte fitaai 

dt^lla città, e specialmente presso il campo: 
a Venere fuori della porta. Questo si trova 
fin anche slabilito negP insegnamenti dell' a- 
ruspicina etnisca, che cioc i tempii, ili Ve. 
ucix-, Vulcano e Marte si abbiano ad al» 
aare fìiori delle mura, e questo, aoeiocdlè 
non sì familiarizzi dentro la città co' giO" 
vani e colle madri di famiglia la libidine: 
e tenendo lonlana dalle mura la potema 

di Vulcano colle pn-gìiicrc e co' safjrifìrii ^ 
restino le abitazioni libere dai timore d'in- 
cendio. La deità di Mute, 



città. Ila voluto qui Vitruvio con ana 
none gei>erale intonare i aMtodo da tener ri- 
parata una città da tutti i venti, non già perchè 
si potesse, o potendosi si dovesse ciò appuntino 

eseguire; ma per far vedere in una sola figura, 
come si trova la din-zionc di tulli e ciascun 
vento , per poter poi riparare la città da quei 
soli, che le sarebbero nocivi. U sapere poi quali 
venti sono nodri , non dipende da aaa rnola 
geaecale, podiè varia ìa ofai kofik MMndo la- 
saa diròfaa stnarione, come lo strsso Vitmrio ha 
latto osservare al cap. 4 '1' tjuesto strs'^o libro. 

(il) Comunnnentc (|ai legge»! diuulctiin, o xii, 
lua devi- i)nniii.iM]i:iitc ic^m'r-si orto Vili. Egli è 
vero , che alcuni antichi , da' quali hanno ciò 
preso Costantino Uh. i, cap. a, dell'Agricoltura e 
Fliiiio cap. 4<>, lib. II, disonguevaoo dodici venti, 
e petteblie sospettarsi , che tenendo Vitmvìo, 
màitie caaaponca , avanti diversi autori , si tro- 
vasse diora uno di quei , che ne assegnava do- 
dici ; ma <]ui dalla lunga c n plicata iicscrizioiie 
della figura chiaramente ricavasi , che Vitruvio 
avesse scritto orto, ove ora b'gecsl duodecim. Il 
Filandro in fatti con lunfia cruauione dimostra , 
antidd 



che alcune volte gU aatiCBI aaiWMD in, per si- 

Sificare otto, ooow n> pte nave, cioè qncUo 
e , questo ano meno di dieci t onde è poi &• 
die U comprendere I' errore dè'eopisti SCnveado 
forse qui xu per in. 
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so bkllWmcbitb 
fuori della città, non vi sarà guerra civi- 
le^ ma anzi sarà quella difesa da' nemici 
e éù perieolo ddh guam. A GeMie ladie 
si destina un luogo fuori della città, ove gli 
uomini non possano andarvi sempre, 0m solo 
quando ooeomvà per |^ MgrÙieiit e eiò 

pcrrlu- questo luogo sì deve custodire con 
iscnipolosa casUtà e santità di costamL Àjli 
dbidéitaiti ■ 



<«)• 



TTSBA &lBaO I. 

Della maniera di edificare i tempii , e ddia 
loro simmetria ne darò nel terso e qoarto 
lObio le Mgola: pwhè m1 neido nàéft^ 
nito meglio trattare prima de* materiali, dM 
debbono pr^ararsi per ^ edificii, esponaa- 
do 4{uK àoBo le loro piopcirtà ed fl kso 
uso;, ed iadt partitamente in ciascun litto 
andar tiattnido della simmetria degli edifica 
• diU^I vdin) • d* ogni specie di propor* 



(i) Olirai' regole però non sono state sempre la città, come quei della FcMire , di Vulcano, 

e<l ( satLimciitc osservate, perrliè si vide in Ho- della Mala Fortuna , della i'i^rizia ecc.; alcuni 

ma il t<-iii|jiii (li Marte n<:l Foro d'Augusto e particolarnicntr, pcrcliò eraiiu ìuori, ma poi negli 

quel di Venere nel foro di Giulio Cesaic. £ allargamenti delk mura della citU vennero ad 

■olii diri Tenuti di Dei «rield ccm dentn '-*~ 



wva OML uiAO ramo. 
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DELL' ARCHITETTURA 



DI 



M. VITRUVIO 



LIBRO SECOND O. 



PKEFA2IDNE 



Ij JttCHlTF.TTO Dinocrate (i) fùJato nel suo 
stmUo e nel suo ingtfptOf mentre Alessandro 
fliyiiwMwdbrf éU mondo, si portò 



Macedonia fino al? esercito , dèsideroso 
di mquistan la protettone regale. Avea egU 



parenti ed amici a' primi signori della corte, 
per ottenere pià Jaàimemte Caeeeuot ed in 

bkamentB introdotto ad Alessandro. Gliel prò- 

o ccoM one proptùt» EMnoemtt cnttenJhH fcftsr* 
nato , trovò da sèU rimedio. Era egU di grar^- 
dissima statura , ^aspetto g^ato e di som- 
ma beUeexa e (pmità. JFÌdatosi dunque a ^me» 
sti doni delia natura, depoM i piifiU M d 
alt albergo , si unse tT olio il corpo, si co- 
ronò il capo di /rondi di pioppo, copri la 
JtmutfMe di ktm, « li. 



(<> notane aelh tUi d* 

Stùicratc queir Architetto, che prctenti ad AUs- 
•xndro il mudcUu del monte Ato in forma di Gi- 
unte. Plinio (- Solino si uniformano con Vitruvio 
m chiamare Dioocnte l' Architetto d'Aleuaiidria; 
ma Stnteme eà àmtm b éàmuao Chinocnte, 
o tema altri le^[aÌM » CMw— crate : GinttiiM 
SII, epit. Tra^r. Fml Ckamene. 
(x^ Oitra le tre rappreaentazioni d' idee (ddle 

£h paria Vttntvia al cap. a, hb. i, ed io ivi 
£l 5), nemu js^^AiOdà mA» Vm» 



di wvBkiò 



nendo una clava netta destra, incamminò 
verso il tribunale, ove il Jte amministrava 
giustida. La novità avendo Jbtto verso bdvo^ 
tare tutto il popolo , fi-cf. clic lo vedcisc anf 
che Alessandro, il quale menmgliandosene, 
«ha se facesse largo, aeeioee U àti 
accostasse , e gli domandò chi era. — Sono , 
disse, Dinoerate architetto maeedona, « U 
rM» idee e progetti degni detta tua ^hrim. 
Ho moddiato (a) il monta Ato in fiàrma di 
una statua virile, netta ad «nirtm ho dite- 
gnato che sia una gran «MA « mOa destra 
una taxsa, ia futtk riceva Paeque di tuuii 
fàuni tUm Mito in quel monte, per tramarti 
dmda ut mare, fiaieque Pidea ad Alessandro, 
mm domandò subilo, te vi vmno intanto ami^ 
pugne, da poter provveda* di viveri queJta 
città. Avendo poi veduto, che non si poteano 



àd lUttddB , doé mm ftnu e 

l'opera futura, fatta in piccolo, o di legno, • 
di cera , o di creta , o di stucco , o altro. 
Plinio nel lit. XXXV , cap. 4' i clic i mo- 
delli di Arcesilao si vendevano più caro delle 
opere «iegli altri Autori: e di Prassitele, At Mft 
tteen coca (era eg^i Scultorà aenza fame prioM 3 
nodello {aiùequam fatiisse^. E ^ ai vede, dw 
Dinocnle preaenti ad Akundn il modello ^fkt» 
mas) del mgnte Ato. 



Digm-ioa by GoOglc 



dell' AacniTSTTVIlÀ 



y^SP'» DinoetaU, la hello composiaone detti» 
dea, 9 mi pàuej ma rifletto , che se qualcuno 



he con poco onore: poiché appunta come non 
può un bambino iippena nato alimentarsi sen- 
ta il laue della imtricef né aranaam' per i 
gradi dcir età ; coù una città senza canìpa- 
ffie e senza abbundanza di frutti non può 
crescere f nò esser» popoiata , ni ma at e n e fv ià 
il popolo. Pertanto iiccotm stimo buona Pi- 
dea, cosi biasimo il Uwgo, e ti taglio meco 
per te ntmmne akmm. Da qad tmp» in pai 

stelle Dinncrate npprTsui ni Re , e lo seguì 
fino iti JUgitto. L'i avendo Alessandro osser» 
voto un ikuro porto fante daOa natura,' con 
una piazza mercantile eccellente , le campagrw. 
intomo per tutto PE^ao abbondantissime di 
biade, e i grandi vantaggi dot fuma ItUo} 
ordinò, che ni situnsse quella tittà, che dal 
suo nome fu detta yiìessandria. DinocnUe duo- 
que giunse a tal grandoMMa cotti meeoman' 
dazione del suo aspetto e ctdla nobiltà della 
persona t ma a me, o Imperatore^ la natura 
non ha data ffwide statura, taià mi ha df- 



fhrmtoo U voUo, t lo iiifirmilà nét han toUe 
le fòrte .' onde pereU non ho neumm di 
.questi pregi, spero solo col mio sapere a tm 
(fuesti scritti meritare la tua proiezione. 

Nel primo libro ho descritto P u^fidtt del- 
tarchitetto e le leggi delfarte, ie mura e le 
divisioni del suolo dentro te mura: seguirebbe 
ora il trattato degli edificii pubblici, de' sa- 
gri, de* privati, e della lor p repondona « jAm* 
rnetria ; ma non ho stimato trattarne, se non 
dopo di atfere spiegato i materiali, de' quali 
ti Jb m t m a gU od^, tanto r^óardo alla 
collegazione della struttura, quanto alla na- 
tura del materiale: come anche la proprietà 
dm homo in opera, e i priatipS natmaU, 

de" quali si compongono le cose. Prima però 
di cominciare a spigare la natura di tali co- 



premetterò wM nolnalB del prmetpio Ao 

hanno avuto gli ejli/ìcii , e come sia cresciuta 
questa iismaione, segu i taiulo le antiche orme 
a detta mOura 0 di «eloro cAe hanno lo- 
sciato in iscritto e P origine del vii-er wile 
e altre irwenzioni: onde e^torrò quanto ho 
appresQ da questi. 



CAPITOLO PRIMO. 



Della priam. Oaigme delie Fabbndm. 



anlieaiBMnte naMermio il 



s€r anzi questo un grati comodo, «nuli- ag- 
ginn^iulo iegoA al fuoco già quasi smonta- 
lo, e oonserraiMlolo, Jil—iywio |^ altri 



mostrando lOffO • canai, qual utile ri 



voninì (1) 

pari delle fiere nelle schc. ucMkjscIiÌ e nelle 
^^oache , e vi menavano la loro vita, nu- 
tnadosi 'di cibi ««IvaggL Frattanto ia nu 
certo luogo da^ venti « dulie tempeste acotai 
i (bili alberi, e stropicciandosi tra loro i ra* 
màf ai aeeeaero: quindi aMeRitì dal gran fiio* 
co t[uegli che vi erano mtomo, ai poiaro 
ia fiiga: ma poco dopo panato il rauujcey 

( I ) L'origino (Ielle so<-ictà utiiaix: è a noi nota fuoco acceso iti un bosco , o 
delle sarrc Scritture. Agli auticlit però privi di v timor d'altri uomini, egli è 1 
questo lume, piacque icgmie quel aenlÌBMntB io- i (juantu vuol dedurne — ^ 
tomo alla creazioBc dell nomo e alla sua prima tura ha avuti |tniici|iii ' 
inlai che al km miocinio, spogliato d'altri ar- e come la diaiiam ' 
- iotanto 0 che fumé tìfio didlib.iv. 



cavavano da qnd fuoeo.*lB questi congressi 
Ibraundo |^ uomini col fiato dfvme voci, 
andavaoM di giorno in gìomO} aicebnic oc- 
i, creando i vocaboli: nominando indi 



de' filimi ni , 
ipn chiaro (cl>e 



e immvi») che 1* Architet- 
bossi, cerne M descrive, 
uanaieate «0,01! pria» 



^ kj .^ L.d by Google 



più frequentemente le cose, comlncÌRrono a 
caw a parlare, e coai formarono Ira loro U 
Ibgm. EsMndo «MBÌndate dnaqM edl*oe> 
castone del fuoco a nascere fra gli uomini 
le radunanie, le awe adt lee e i ooaTÌUi, « 
fai «i 



ché a r1i(Tt-ri-nxa degli altri animali avevano 
questi dalla natura primìeraaente il poter 
Cttnonam diritti 0 woa boccone, e rìguar> 
dare la ma|paificenza del mondo e delle stel- 
le, « ■rcomiariammito far colle mani e coU« 

ciarono alcuni a fare i tetti di fimiidi} diri 
a tcavaie yloncbe sotto i mtm^ ed tìbif 
ad imi tatione da' nidi e ddle cmc deOc Mv 

dini, a fare dì frngo e virgulti luoghi «otto 
i quali « poCcamo ricovcran. Indi facendo 
riflcHÌOM aopm la caia dtaniì, ed a^im» 
fandsfi di propri* idea delle cose nuove, 
andavano alla giornata migliorando le abita- 
aìonL E perchè gli uomini sono di natura 
ìaìiilrioe e docile, gloriandoai ogni giorno 
di nove invenzioni, dimostravano gli uni agli 
altri gl' inventati cdiGcii^ ed esercitando cosi 
Fbgegno, a gara andavano di giorao ùi gior- 
no migliorando di gtisto. 
. Al principio, alzale delle fui-clie, tessevano 
la aanra di virgulti coperti di ftngo (Tav. DI, 
fig. a. A.). Altri fabbricavano le mura con 
zolle di terra secche, concatenandole con 
legnami; e per ripanni dalle piogge e dd 
€!aldo, facevano le coperture di canne e fron- 
di: ma perchè queste coperture potessero 
m alle piogge dal*imnM, b ftecM 
s. e eoa v tm m ih di loto 1 talli ònd»* 



(i) Le CMC , di' egli descrive de' Cokbi e 
de Tn^ , ù vemoDO ancor o|gi » aia ne'j)opoli 
selvaggi e barbaX HA relasom dell'Intbe Dc- 
cidea^ leggeri apponto che le caseson formate di 
renne, dì mattoni midi , di zolle di terra, e co- 
jHTte arirlii: ili paglia e tcrr.i. Clii riflettessi- a 
dovere Sopra 1' ossatura di «juestc ipujbili caso , 
troverebbe La vera origine di tutti 1 membri di 
Arcliiteltura , e ne dà Vitruvio mcdesiiuo un sag- 
gio qai , e nel CM. a. Uh. iv. Tenari la fig. a, 
Tav. UL 

Non ha mahe , eh' è «arito aBa lece un pic^ 

Colo libretto, intitolato Esstds sur Vj4rchitcctnrv. 
In questo i Autorr, clic non so ancora chi sia , 
VA maetaaienle ■eiiranda taMe le priaie o^iii 



0 ». «3 

nati, davano scolo alle ncque. Che queste 
cose abbiano avuta questa origuie, che noi 
•bbiam dello, lo poiòaaM» aifoaaentare dal 
veder anche og^i alcune nazioni barbare falv 
hricare case di queste materie: cosi nella 
GelBa, neh 8pa|^ nd Portegdlo e neUa 
Guascona fabbricano con assicelle di rovere 
e paglia (Fig. a. B.). Presso i Colchì (a) nd 
V'olio} l'abbondaima dette tdve, dwlano 

in chinaci formate da alberi coricati in ten'3 
a daabn e a Mnietra per lo lungo, dista^tt 
edo ftn loro quanta é la hm^beam d^i 

alberi: sopra Y estremità de' detti mettono 
Bttravaeo dì altri, i quali chiudono il vano 
di meno dalmalo all^itaiione: e toA con 

travi altcmalivi collegando lutti i quattro an- 
goli formano le mura d'alberi, c situandoli 
•empre a piombo sopra grinGmi, si ahano 
fino ddle tonù f^ì sparii poi che restano 
per la grosaesBa de' travi, gli turano di adu^ 
ge e fango. Con la stessa maBiera ibernano 

1 tetti, travenando aU*eetreniitii degli angoli 
i travi dì grado in grado più corti: e cosi 
da quattro lati alzano nel mezzo piramidi, 
e coprendole di frondi e fango fanno all'uso 
barbaro in (3) vòlta i tetti delle torri (Tav. 
Ili, Og. 3. C). I Frigii dall'altra parte, i quali 
rtpìtaiimi in Inoghi eeaanpagnati , non avendo 
legnami per mancanza di selve , scelgono 
nelle campagne alcuni monticelU naturali, 
e volandoli nd meaM, ed aprendovi delle 
comunicazioni, vi fanno quel comodo, che 
permette la natura del luogo: cupra perù 
d fiuMO étk piiMddieon de^lnvkdU le* 
gali fauieiM, oofcendole di eannc, pag^, 

d' Cigni membro e d' ogni operazione in Ardii- 
tetbira. Beiicbè non tutte le sue rilleamem e 
conseguenze sian ver^ neu naoca pcr& d'estere 

o{^ni AfnHQmu. 

(S) TcsUidiiuttunt vuol dire a vòlta: i tetti de' 
Coitili essendo a quattro arque sono in un certo 
Uiodii benrliè li.iri)ari) , a vòlta. Il l'i rraidt colU 
guida di Sesto Pompeo disbngue il tcstitdinatuni 
od dùpUmalttm ct>sl: tesUidUuitum, tetto a <|uat- 
tra acqae, Hit^wnatum , a due. Quanto aò ri 
dhntam dal veroj non eeiendu qui importante , 
vedrassi cliiaramcntc al cap. 3, lib. vi, ove trat- 
tasi dc'cortili Tcstudtiiati e Displuviali. Vedi le 
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c gran quantità di tetra. Cok quota fpede materiale da fidalirìca, «dopraTangli, anzi si 



di copertura sentono caldo Pimrerno e fre- 
■00 la state. Alcuni anche si formano le case 
coperte di sala palustre. E cosi in molte al- 
tre nazioni e paesi sono simili o ad un di 
plesso le forme delle case. Possiamo OM«r> 
vare in Marsiglia i tetti non di tegole . ma 
di tenra impastala cou paglie: iu Atene l'A- 
icopago Mpetto ancora sino a di nostri di 
loto \n-v memoria della sua antichità: e in 
Campidoglio c'insegna c dimostra il costu» 
aw aolioo h eaaa di Bonolo, «he « ndk 

Borra sacra, coperta ancora di strame. Con 
questi esempli dunque possiamo ragionare 



e giMieare, elie taK Ibseero alata le 

origini degli edlilcii. Ma facendo tutto gior- 
no più pratica la mano ad edificare, si per- 
fituonnimo ^ éd eaerciUoido fl talento eoK 
la sottigliezza, giunsero coli' abito alla co- 
gniiione delle arti, ed aggiungendovi la fa- 



tica, aleiBÙ che 



ciò più degli altri 



applicati, si professavano arteficL Eaaendo 
dunque alati meati i primi prncniii • la 
aolo ate&do adoimall ucndìih 



le sensi, come 



gli altri 



li, 



ma 



anche 



dotata la loro mente della ftooltà di peniare 
e ragionare, sottopotuodo- a loro gli alt» 

'•^i^^ tutti; dalla fabbrica degli edificii «i 
■nnBMrono di grado in grado alle altre arti, 
e passarono dalla vita selvaggia e rustica alla 
docile società. Quindi illuminata la imbIo 
ed acquistate colla varietà delle arti sempre 
maggiori cognizioni, prevedendo il futuro, 
eoninciarono a fivt ikhi pià aqpaniie, ma 
case edificate con mura di mattoni e di pie- 
tre, e i tetti di Ilari « tegole: e cosi facen- 
do deOe eoiitiiiiie aperieme e divefee osaer 
vazìoni , dalle incerte acquistarono la cogni- 



avaniarono col mezzo delle arti a fiume de- 
gli ornamenti per piacere e maggior co- 
modo dellà vita. Tratterò dunque di quelle 
cose , che sono atte ad adoperarsi nella fab- 
brica , e delle qualità e proprietà cho hanO> 
Ma se qualcuno volesse impuj^arc V ùtm 
dine di <|ue$to libro, stimando che avcMO 
dorato andar prima, eooo la rapone peidiè 
non creda ch'io abbia errato. Scrivendo io 
un trattato intero di Architettura; ho sti- 
■mIomI prino Mbffo «apom di q^K era- 
dizioni e scienze debba essere questa ador> 
nata, e determinarne colle divisioni le spe- 
dè, e nppcxrtame le prime origini: e cÌbìI 
vi ho compreso tutto quello che si richiede 
in un architetto. Se dunque nel . primo ho 
tnAtaln dandomi dalPartc, in quello éonò 
trattare de' materiali c del lor oso. QuealO 
libro non tratta già dell' orìgiiie dell' Àrdi» 



tettara, ma de* principii ddle 
del modo con cui sono state le medesime 
migliorate, e tirale aOa proMrte periisiioM. È 
ehteio dunque, dM ■ocoado PofAue qoaato 

era il luofo del parnaanii ÌStuo» 

Ritornerò ora ili proposito, e tratterò de* 
Jaalarialiy Ab* :40na atti agli edificii, e del 
aM)do eoBie pnty A» sieno stati generati 
dalla natura, e con quale mistura di ele- 
ncati sia temperato il loro composto , sicchò 
io pOMO CHCW chiaramente inteso. Impercio» 
chè nessuna specie di materiali, di corpi, o 
di cosa alcuna non si può fonaare senza il 
wewwlamfnto di qwwli 4mmAf .mè aaa ar a 
i medesimi sottoposti a' nostri sensi ; nè si 
possono, secondo gl'insegnamenti de' fisici, 
fai altro «odi»* i^ h ^ a i o ; io ' «oio aatmali , a» 
non si dimostrano con sottili ragioni le cao> 



rione delle verte proporzioni di simmetrìa: se che tono nelle coee. come, c perchè 90A 
«4 OiNrf»«fe che k DM»* aomadiiirtiaTa mrn^ ' ' - 

a bifa anno o l^gaoHi od opa aorta di 
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CAPITOLO n. 



delle 



Talele (i) in primo luogo (a à' opimone^ 
che racqna fosse il princìpio di tutte le co- 
te } Eraclito d'£feao, il qa»le per la otew 

tìnoSf tenebroso , il fuoco ^ Democrito ed ap- 
pMUO a lui £pieurO) gli atomi, che i noatri 
«I l i— aro uQ eovpi iMeealriK o ìadHinlali: la 
filosofia de* pittagorìci aggiunse all'acqua e al 
fuoco, Tana e la tonra^ Denoorito però, 
kandiA nOB abbai tpagataaln con proprìo 
BOBM queste coM,.nui proposti solamente i 
corpi indivisibili, pare par che alibia detto 
lo «tesso, par^ qaando' quelli sono sepa* 



iati, non 



né (a) 



nè divisione, ma ritengono eternamente una 
infinita soliililà. Poiché dunque pare che dal* 
Pmnone di quaili ai fimnino a ^»?f«fr^^ la 

cose, e queste sono state dalla natura di- 
Stinte in infinite specie j ho stimato neces- 
lario trattare deDa Imo varialà, della dillb' 

rcnti proprietà c degli usi rhe lianno negli 
cdifidi, acciocché essendo note, non errino 
quei che si preparano a AUbricarBi aM pirav- 
vedano materiali atti a propifi par la loro 
fabbrica. 



CAPITOLO m. 
jy MàUtmL 



Tratterò prima de' mattoni e della terra, 
della quale ai,liaaiu> a Comare. Non ddn 
bono dunque essere di terra arenosa, pie- 
trosa o saUnonosa^ pei<ché di questa mate- 
ria in primo luogo rieteono penali; in ae^ 
condo quando sono Labiati dalle piogge su 
per le mura, si sfiuiuano (i) e si stemperano, 
peNU la paglie die vi ri nuaoolano, non 
vi fanno lega per l'aitprczz.a. Si hanno per- 
ciò a fare di terra bianchiccia cretosa o roa* 
aa, o di aiUiione naadno: podoealiè gaa- 
ilB dna apaeia di tema par la loro pastpri^ 



tà (a) hanno consistenza, non sono pesanti, 
e conseguentemente anèlie « araneggiano eoa 
facilità nel porU in opera. Si debbono for- 
mare di primavera o di autunno, aociocckè 



mo grado: Imperciocché quegli, che si fauno 
nel solstizio, sono difettosi: perchè il sole 
colla saa ga^iaidìa cooea aaUto la. aoona 
di faoii, e gli & parere secchi, ma poi sono 
iatemamenta umidi : onde quando aaciogan- 
doei li xìttrano, rompono quel die eia già 
I, e cori crepati diventano par 



(i) Men iqiima qai Vitruvio di qeak setta 
inae: ma in fiu eoeuioni , specialmente ia 

questo libro, si fa l)cn conoscere per Piltagorico. 

(a) Avverte il Filandro, die in ;ilcuiu (.odici 
legjgcsi ladiuilur , ove comunemente legtuitur. 

approva 1' una e 1' altra lettura : ma non 
fcfWld a eaaia il IpgmUur, cioè che non si rac- 
coiIBmw, coau ha. tRMiatta.il badiara, ho sti- 
aiai» eon altri (aeaa dlsnae' il testa) tndune , 
come se vi si leggesse Itedtmtiir. 

Ìi) Questo era , m'rrht- g'i Aiilichi usarono 
to i mattoni crudi, fatti Lciisì, cume dii c ap- 
niesso, di creta soda, immstata con Pagha, e 
taKiati ban boM aarisgaiapar |iè 



n mm vedere pi fina rovine antiche mattooi 
cradi, è ocitanente ellètto delle piogge, ckhans» 
avuto tanti secoli di tempo per istcmperarii : nè 
si può senza cuuipassione leggere la ragione della 
Srainozzi, riot': che iiojjl'iticendii, che pati Roma, 
£3Sscro stati tutti cotti. Per cuocerli , non credo 
die bastasse il fuoco, che si rt i ita neg^laeeadii: 
oltradbé ia aae' luoghi fuori di Roma , oye non 
giaasera tdi ìneoi^peidii non le ne incontrano? 

(a) La pastosità, tentasi è ma qualità nelle 
terre opposta all' asprezza', eaperilm ri eooosee 
questa pastosità, quando la CMta mole cede alle 
iiapnssMiai senxa fiendersi. 

4 
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^cnza deboli. I più atti perciò saranno quei 
fatti già due anni innanzi, perciocché non 
ponOPO prima di questo seccarsi peilèlla* 
mente: quindi è, che quando si adoprano 
freschi e non bea secchi, mettendovi sopra 
IHntaaaealo; Mwwlalft diVegK aarà, perekè ì 
mattoni nel rìtfrtMi non possono rimanere 
nella atessa altma ddl'intònaco, si muovono 
eoi rilir a m eiiio c «e ne diataceauo. L^iero' 

statura poi cosi separata dalla fabbrica non 
può per la sua sottigUeoa da $i sola r^- 
gere, e si rompe; ed die mite con questo 
ritirarsi patisce fin' anche Io stesso muro. 
Perciò gh Uticesi non adoprano nelle fab- 
briche ae non mattoni secchi, fatti già da 
ciBfpie ami, ed approvati dal nuigiatrato. 

^ (3) Didoro, quasi bìpalmaré; e beadiè Tìtiv- 
vìo soggiunga ousl chìamarii il anttone lungo «a 

piede, e largo mezzo, tanto viene a dire lo stesso, 
piTcliè meuo pii^le c appunto eguale a due pal- 
mi. Questo ed altro fa cliiarauicntc vedere , clic 
i mattoni preiidcano la dcnominsziunc da qnel 
fronte, ancorché fosse il piccolo, ma che atdnno 
mostrare messi in opera: Didoro penàè ai dicea 
il uatione (d), che amtrava la fronte di due 
palmi , TetratUtro qael di quattro (c) , Anfts* 
fJort) qui i ili rinque (*V II palmo era di quattro 
dita , scJta delle quali, o siano quattro palmi , 
(uriunvauo il piede; ed ecco come il mattuiic largo 
mezzo piede è anrlie Didoron, u sia dì due palmi. 

lìeiirlic delle altre due sperie, Tctradoro dot, 
e PaOadaro Vitnivio dica die rosi si rhiamano. 
perehé per tatti i lati hanno <|aei quattro, aucsti 
cinque palmi di estensione , credo bene , die si 
alHua <|nesto ail intcìwlm deHc due dimensioni 
soir, larghezza <ic»c: r lunghezza, non' già pure 
dell' ai teua , coiuc hanno, coti buona loro pare, 
fisamente inteso il Barbaro, il Rviooai ea dm 
amiili , che bamo pera& fiinnatì eoa naova In» 
gn i maUaril «nUd. Parlando dc^ Biiori Vitro- 

vie non ne dà elir le due dinn'itsioni solamrnte , 
di larghezza cioc e lunghezza i or <^ credibile , 
tAv parlatulu delle altre due sjx-cir , Tctnuloiv 
cioè c Pemtadora , aneon lic liica (jiuhjiuH'ersus, 
non abbia inteso dir delle due lucdesiine , non 
Quando aai parala della terza diaouione , rioè 
dell* altezza, cane di qaella «Ae e era sempre 
la stessa, 0 regolarun-uti- pruporzionata alla loro 
|i;randei!za. Contro poi alla ligora cuhira de' niat- 
tuiii. oltic ijucslf ingioili, evvi il fortr argiìtiu alo 
di non M-ili rscnc nissuno fra tanti frammenti an- 
ùAì\ , eoli multi altri riic potrebbero addurn , 
na che per brevità si tralasciano , caieiido la 
casa ia im certa modo per aè dilan. 
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Le specie de' mattoni sono tre : una , clic 
i greci dicono Didoron (3), ed è quello che 
i nostri adoprano, lungo un piede e largo 
mer-zo (d): le altre due, colle quali fabbri- 
cano comunemente i greci, sono Bmtado' 
ron (k) « Tetndorm <4- fTav. m, fig. i.) 

Doron chiamano ì greci il palmo, perchè 
Doron si chiama il dono: e questo si 
sempre eolla pabiui dalla bubu». .Wwii>id> 
ron perciò si chiama il mattone largo per 
tutti i lati cinque palmi ^ Teù^wdoron qoeUo 
di quattio: le opere pubUMN ii ìmÌio d^ 
Peotadoriy di Tetf adori le private. Si fanno 
poi oltre di questi i meni mattoni (4) caia-' 
pugni, perekè qoaado si adoprano, si & 
una flk (5) di nalloiii e w» di mtaài a 

Qui Vìtmvio Manna asio «jadk «eòe di aa^ 
toni, che erano le più eomoni: poidè egli stesso 
al cap. IO del lib. r, ne nomina certi altri di 

otto once (latcnulìs bcssalìòus], i quali non sono 
di nessuna di queste specie, che numera in que- 
sto ciq[ntulo : ed oltracciò non vi è quasi moaa» 
mento antico, in cui non si veggano mattMI 
l'ano dall'altro diversi. 

(4) Mezzi mattoni intendo per mattoni quadcm» 
goLarì , eguali a* mattoni sani , rispetto alla Im- 
gliezza , ma larghi la mota , comh- sono il b ri- 
spetto air * , e 'I n rispetto al c, non potendomi 
pcrsiiadorr rul Itarharo qui, e coli' Alberti al eap. 
IO del lib. li, clic fossero questi triangolari for> 
mati da ana divisione per uez^o diagonalmente 
de' reapettivi aMSlaai saaL Oltre il aoa vedersene 
di questa latta ne* amnoMuti anticU, osta a 
quei, che sono stati di tale opinione, il non po> 
ter con sì fatti mattoni eseguire , e interpretare 
la mente di Vitruvio, rome sarebbe, ove dice , 
che meda iatercs tiara coagrnenta collocati etc 
ed 0M aaa pam mitrum ordina, altera s«m^ 
ftiiOTiw eac. ma pcendeodo i nwizi nattsai per 
attttoai qoadiilateffi , é fiMìfle H conpiendere y 
come si possa adoprarli farmclosme una fila di 
mattoni, e a canto una di mezzi, e noi recipro- 
camente una fila ili mezzi sopra qin lla «le' sani , 
ed a canto una di sani sopra qucUi di mezzi. 
S' intende anche come ftriade aOMa M fl» di 
mattoni , ahemaadft aa sano «m na OMna , A 
possa sopra steadefe aa «Ilio flo (iilHiiafi eom^ 
alternativo, rio? mettendo il mezzo sopra il sano, 
e il sano sopra il mezzo , a cui viene ad adat- 
Lir^i qut'Ilu , clic dice Vitruvio, die cade sul 
mezzo delie commessure (medius sitpra coagnunta), 

(5) Da questo passo si cava la diBercnza fin 
CÙim ed Orio. Ordùtos aono i fiiarii ensaoa« 
lalit Ofii ì nitìaìL Pmhè «Mudoii « ai* 
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COSI alandosi da ima parte o dall' altra a 
livello le due facce di muro, ai coUegauo 
ìniiaBe, e quoti mattoni così pCMii, veon- 
do a radere alteniativaincnte in mczso sopra 
le commeMure, fauno da ambe le parti so- 
imm • bclhau. N«Da Spa^^ «hàrfan vi 

ò Calentn; nella Gallia Marsiglia; e nell'A- 
sia Pitane, luo^lii ove i huUodì, quando aty 
DO aecdù, fMtti mU* acqua ttmm» a 
g^alla. Il poter galleggiare naice dbdl'eMcr la 
tara, dcìU ^iial« aoa latti, ponicoM: ad 
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«■s»end(3 cosi leggiera, rauodata che è dal- 
l' aiia y non riceve nè attrae punto umore. 
E^ndo dunque quella terra dì proprietà 
leggiera e rada , nò pennettendo , che vi pe- 
netri Tumido, di qualunque mole aia, è co* 

come la pomice. Perciò rpiesti mattoni sono 
di grandi iiimo n«o, ù perchè non rietGooo 
pMiiti ndb ftUnslie, sì podiè dw 



CAPITOLO IV. 

- OatAnm. 



NaUe Mkbndw di cooMaiti (i) pi&cka m 
ha « ha da ludwa alTarana, atei eW ala 
a fior la «aUBa, e che non sia mesco- 
lata oca tana. Le specie dell' arena fossile 
MUSO la acia, la bianca, la rossa e il car- 
boncolo. Oi queste tutte la migliore è quella, 
£be stropicciata fra le mani scroscia , perchè 
^oeUa che ò tenroaa, noo ha qucsl'asprezxa: 
O p«n, quando i 

bianco, indi scossa e gettata via, noni 
cherà la veste, uà vi lascerà terra. 
Ote poi non ai trotaaaata aava d*aMna, 

allora si raccoglierà e cernerà quella de' 
fiumi o la ghiara. Può anche servire l'arena 
dal man: questa però in opera lia 0 difetto 
che difficilmente secca, e di più non si pos- 
aono auasegaetiteaiente caricare le nuura, se 
BOB «i laadano di 
■aè è apMpoMlDiwlavilltk «a 



ato di più l'arena di mare, che fMM'«ffWi4ff 
fiioii della aakedine (a), scrosta Pinlonaoo 
dflUa mura. QueUa di cava all' incontro ti 
secca più presto , durano gì' intonachi , e 
reggono le vòlte , specialmente se è stata di 
fresco catala. Imperciocché se starà molto 
allo scoperto, il sole, la luna e la brinala 
stemperano e la fanno lerro&a: allora poi se 
ai adopra non fa lega colle pietre, le 



rciù sdrucciolano e cadono, onde le mura 
cosi fatte non possono sostener peso. Ben- 
dkè però Panna df ««va aia tanto kaoM 

per la fabbrica , pare non serve ncll' intona- 
co, perchè a cagion della sua grassezaa, la 
caleba nwaeolala eolla pagBa non pnò par 

la ^yaglimilia seccarsi senza crepature: c al- 
l' iucontro quella di fiume a cagion della mac 
i, bottata a guìaa di saalto (3) co^ nas» 



diee, die ai hanno a mettere da 
V « Mtaoni sani, dall'altra di 
oaait TienilB poi dta criw re questa fridnica 
Mal diata dice, che tali muri vengono ad esser 
eofirutli coiuc da due iiiuTicciiiuh verticali, e qua- 
tti gli chiama coriis. vero [x r nltru , clic Io 
Vitravia altrove impropruunciite osa alle 
wit per onAm oaaà definiace 11- 

fBMi, ia cai oamài eoiia «pa die «va'auaeR l'arnia di cava, utendtun fliwio' 

^Sarte. E qni certaneote il conia liea« mtt aunlM loto.- questa diligenza perù non 

sta per ordincs , perchè poco dopo ia la atava ,e(a aufficiente per toghonae latta la aaUnUaa , 

praposito dire oràities coriontni. come sarHibe bisognato per esser boona parimnile 

(1) Cemento è un nume pencraic per indicare negl'ititonachi; perciò qui sprcssamcntc la liinsiiua. 
ceni aorta di pietre piccole: perciò VilniTio vao- (3) SignùuuH aput oomsponde al nosUu uual- 
die ai a/la <^ di ftlMea latta Ik paMlS -n^mSTmtÀMÉm allik Mi op. f 




la diligenza , per avere arena bae aa , aeidli ia 
^picatc ubbricne ■^—fV' è neoeaaaria la cddMf 
a difieraiia dette fiMiidle di piatta qaaAa t», 
nelle quali regolarmente non luavasi , ma pini- 
tosta legavansi le pietre con ramponi di Kno 
0 di bronzo. 

(a) L' arena di mare non 1' adopravano , che 
lavala: pcrdit al cap: a dd lib. 1 dice Vitruviu 
die «va auBea l'amia 
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CAPITOLO V. 



XWb CUono. 

EMcndoM ipIflgatB la qualità d«U*areiiB, no aaH» fidbhnn; .bob mIb bob la fottìi^ 

tk-vcsi anche usar tuttala diligenxa, accìoo cano, ma non possono neppure reggeria, 

chè la calcina parìmenle aia boona, fatta quando che queste ateate poi gettate n«U* 

ciaè da pielm bianca o wic« eoo a Tt wtei u» fecBaee, aa anamiopcrkTOcaMaBaddlÌMK 

però, clic quilla <\ì pietre fitte e dure è co perduto il vigore dell' antica sodezza, re- 
migliorc per la fabbrica^ ma per 1' intona- stano bruciate, e apoacatc le iòne con lav» 
catara é meglio quella di pietre poroM. ghi c moti budifeed cMendorcatfatU ed esan» 
Spenta che sarà, si stempera una parte sti c rumido e Taria, che stavano nel cur- 
di ealdna con tre di rena, ae aarà queata po della pietra nell^ acqua, e prima che n'e« 
a eafa; ma 'eoa due, ae di fina» • di BUk* aoa il -fiiooo, concepisce vigore e bolle per 
re; essendo questa la gioita propOBl t OBC P umido die penetra ne^pori vuoti: raflred* 
Che se neUa rena di fiume o di mare ai daniferi poi, icaceia dal corpo della calcina 
mescolerà una teixà parte' di mattone pe- il calore. Ond^ è che pur le pietra' C a ac l ct e 
ato e cernuto , verrà la calcina di assai mi- dalla fimace non conservano più il paio f 
glior tempra e foi-za. Il pcrrlié poi faccia che avevano prima d'esservi gettate: ma po- 
furtc masso la calcina impregnala di acqua aandosi si troverà, che quantunque conser* 
e. di rena, nasce dall^eaecn le pietre, OOBM vino, la ItMM BMda, pBVi MBOnno scemate 
tulli gli altri corpi composte (i) pur esse per la terza parte del peso a cagion dell'u- 
di elementi: onde quelle che hanno maggior mido consumato. Essendovi dunque questi 
ponione d'aria, aono tenere: moibide per buchi e qoceti pori cpctti, ivi s'intromette 
l'umido quelle d'acqua: dure quelle di ter- l'arena e vi fa It-ga , e seccandosi fa lega 
ra: e fragili quelle di fuoco. Da ciò nasce, anche colle pietre, rendendo con ciò forte 
«ho k «tCNB pietre , se prima di caocciri ai la MArioa. ■ 
mildlanoi e BMifolalfr coiTaNBa ci a doy» 



compone I* opiu signinum di arcua , di froDihole titr. Qui iti N.ipoli e ne' contorni si trovano sotto 

non più CTosse di una libbra l'una, e calce. >'un terra ablioiidantissiine vene di una certa specie 

ostante cfie Vitruvio c ivi chiarissimo, pure lia di fictruar .simili a piccole pomici, che qui chia- 

avttta la disgrazia di non essere capito (fai Per- mano nipilli (quasi lapilli) j queste per la loro 

rault, il quale traduce signinam per semnlice ci- porosità faimo ottima ifjga con la calcina , e dì 

mcnt, soggiungendo, che Vitnivw intenae qual- casi qui si formano tutti i navimenti delle case 

che volta per siffiiimm eeoi sarta di calcina, tanto copcrd , quanto apecidacate gii scoperti, 

e dta appunto questo capitolo ultùno del lib. vili de' quali evvi in questi luoghi un gnndissiow 

ove i tanto chiaro; che sigm'num carus sia un uso. Chiamano questa composiaooe lastricìii. 

composto di calcina, e pietruzze, clie Pemiult (i) In questo capitolo Vitruvio esamina la ge- 

mcdesimo inavvertcntementc contraddicendosi di- nerazionc della calce da un sasso duro per mezzo 

ce, che ivi Vitruvio rlnania signinum ita iWIrtftr del fiuico: e lungamente vi filosoia. Il Barbaro 

>U( ti» duuix, stMe et de gros caHloax. e il Perranlt vi aggian«nu» aneli' essi langhÌMÌ- 

la iloani ìaó^ questo smalto si Ci con coodi me filosofiche riflcssiom. Il tetto bob è ae Ma 

ratti, c niebbe apponto secondo la ceenpeaiiMme, una eradizione , dw niente giova da inag wp w 

die ne dà Pfeiio al cap. la lib. xnv ex iestù faitdligenza del testo o alla fgtt u àam dwAv* 

tiuis addita caL f. In altri con piccole pietruzzc chitetto , onde nMdbo Ic BÌB BOlB k k>|^ pi4 

dure, ed é quale lo descrìve ViUuvìo al citato importanti, 
cep. y ddttw Tiu. fiBBiBfiiB i&kt fmg»- 
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CAPITOLO VI. 
Dietti Ptmtlmtw 

EtvÌ naa apeCM <U polwre (1) che fa cf- rasso<Iano tanto, cLe non può scio^ioileaiè 

fotti meravigliosi. Si trova nc^ contomi di ronda nè qualunque impeto d'acqua. 

Baja e nc^ tviTÌturii de' miuiicipii, che sono Che vi sia il fuoco in que' luoghi, si può 

intomo al Vesuvio (a)^ mescolata iiMomma andie ricavare dal vedenì Be*nuiiali di Gn* 

di calcina c pietre, fa gagliarda non solo ma e di Baja delle grotte cavate per UM 

ogni specie di fabbriche , ma particolarmente di atufc , nelle quali il gran vapore che eacè 

quelle cbc ti ftimo in mare totlo aijqns ^ Ibado, tvafitn per la vcenuana èd lìioco 

Par che cpiesto venga, perchìì sotto quei quella terra, dalla quale poi uscendo sorge 

monti e quelle \em ■' inoontrano s^esae ia quc' iuoglii , i quaU sono perciò di som- 

soi^ive d*aeqne oaMe, le quali wm vi Mk- mo oso per sndan. Si narra parimeiite, «a- 

rullìi ero , se non vi fossero anche sotto gran scrjl anticamente acceso il fuoco .sotto Ìl Vc- 

fuoclii ardenti di solfo ^ dì allume o di bi- suvio, e bollendo essersi versato inondando 

tome: i quali Audii penetrando per gli meati per k viciaa campagne (5): onde quella pie> 

c bruciando, rendono leggiera quella terra, tra che si chiama ora spugna o sia pomice 

onde il tufo ancora clie ivi nasce, è asciutto pompejana, pare che sia «tata un'alti-a sorta 

e wnza omido. Qodidi è dunque, che qoau- di pietra ridotta poi dal fuoco a questa qua^ 

do queste (j) tre COSC, le quali sono «tale lìtà: tanto più che questa sorta di apa|[na 

tutte nella stessa maniera formate dalla «io* non ai trova fià in tutti i luoghi, ma solo 

lenta del fuoco, veufono ad essere meeeo- intorno ali* Etna e accolli di Iffitia, chiamati 

late tnaìemcy ricevendo di botto Pumido, si da^ greci CcUacecaumeni , o in altri hM|^} 

condenaano) e indoritc dallo «taiMO umido li im di cimile iiatnra (6). Se dunque in qoa- 

(il Questi polvere, clic si trov.T cliianuta Ah (i) Le tre cose sono l.i enlee, ìa pozzolana e 

Uolu/ui nel tilulc) del [irrsnite rapitolo, non è Hai il tufo, ma di quegli stessi luoglii, p<.Tciò Plinio 

così Dominata da Viiruvio , il quale parlandone al citato cap. li del liL. xxx'v ilice, chela poz- 

di nuovo al cap. 1 3 del Uh. v ptire generalmente solana colla calce forma dentro l'acqua un masso 

dice, che per le fabbriche deatiD l'acqua ftorte- inexpugnabiUm undis tt fortìanm fuiltìik» ntf* 

far fuMv m nmpmku, fiw mU a Cumis ad ^ue si Oummo wùtoeoÈHt «wwla. 

jOTMMNrtBftei jniemv. L'epiteto A Attolano« (5) QueMa pana di Yitravio ben inleM & et»* 

per cui si chiama oggi PosM/c^tuta^ non i gii noMoe aver «di avuta chiara e dusta idea dis 

Serchi si trovi, «Mnc crede il Filanaro, cavando gli cAètli del Vesuvio , e principalracnto di que* 

c' poni, ma pcrcl«<ì per lo più, o per dir me- torrenti ili .sasso lifjucfattu, che eiiiainaiio lave, 

flio, la prima cava fu nelle vicinanze di Pozzuoli: essendosi servito di questa espressione crevissc 

and è , die Sidonio Apollinare chiama questa ardons , tt abtmdcwisst , che non può essere 

llteid «ROa /WcareAcu, perchè Dkarchèa era più propria ad indicare il bollire sulla cima del 

r airtiro nome A ^Mneli. Per abuso poi in Na- Vesuvio » die £1 ia materia liquida » e ìl rove* 

poh e ne' contomi ai chiama P o ts o lma 9§ù ariani, coaie dall'olio ddia pentda fit P acqua 

sorta d'arena atta a far calcina , la quale arena bollente. Percìi i falso non eaaervi itato antioo 

generalmente trovasi da Per tutto , cavando de' scrittore priiu.i di PracopiOb dw aUlia CMMMCÌnta 

pozzi. Questa peri non ba la stessa qualità di la fluidità delle lave. 

quella ne' lavori sott'acqua. Di tal polvere fa ((i) Qui non posso fare a meno di ax-vrrtire, che 

mTrmiir Plinio al Uh. uxv caP. li.; Seneca forse non è ioteranunte vero questo, che ha evo» 

aatnr. ipuMl lìb. m dieet fiatoumu j^iriis d Aito Tilmvìo : perdié queste tali malterie non 
ofuam attigit , taxum Jlt. ' «ma Mata finae cenciate coal, ma piutleata cta^ 

(3) Per questi muliiìcipii intende TItnivio Zr> tate da* vani Yincam , che acao* 0 die fiuvne 

colano e Putnpei. nella Campagna felice ; essendo atato OMCrvatO, 

(3) Ke parla Vilruvw dt nuovo al cap. la dd che la cenere eruttata da' Vakaai doM luifa 

lib. T « fnpoiita di faili a fanni avtr-aeqa*. tenpa ri converte in pombaa, k pwaid b wfp 
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3o V E t. l' À n c ■ 

•ti tali luogliì incontrono sorgive d' acque 
boUenti, e neUe grotte vapori caldi, e vi i 
in okr« memoria d''eM«re ■tati in quelle cua- 
pagne diversi Vulcani^ sembra che non pos- 
ta più dubitarsi, avere la violenza di qiic' 
Ibodù eitntto da «pid tnlb e àtt i|iieDe tene 
l'umido, siccome fa alla calce ncTIc fornaci. 
Prese dunque insieme cose simili ed eguali, 
e bUaiie^ una matta ne siegue, che enendo 
asciutte dal fuoco, s* imbevono ad un tratto 
dell' acqoa, e bollono per ca^on del calore 
Ifi naacofo; onde wa g o a p a congiuugem 
«trcttamente , e a coneepin nelk» steaM tem- 
po cubito la durezza. 

Kmane la curiosità dì sapere , percbè tro- 
Tandosi ancbe nella Toscana iìnequenti sor- 
give d' acque c;4l(le, non si trovi altresì que- 
sta polvere , culla quale s' iuduriscano neUa 
stessa maniera le fabbriche fatte sotO acqua? 
Perciò prima d'esserne domandato, ho sti- 
mato dover dire su di ciò la mia opinione. 
Non m Ogni luogo <| dima naaee ritlena 

specie di terra o di pietra: ma ove sono 
terrosi, ove sabbionosi, ove gbiarosi, ove aro» 
nod, ed in ogni luogo in lomma dÌTeni e 

di sperie dissimili, come sono le qualità della 
terra ne' diversi climi. Serva di esempio il 
ivi, ove passando per 11- 



ìTBTTeai 

talia, circonda 



la Toscana , si trova 



quasi 



in ogni luogo 1' ai-eua di cava : e all' incoi»- 
trb da quella parte ddk» ateiso Apana&Wy 
che riguarda il mare Adriatico, non se ne 
ti-ova (7) niente: anzi di più nell'Àcaja, nel- 
P Asia, « generalmenle di I& dal mare, 



se ne sa neppure il nome. Non è dunque 
argomento, che in tutti quei luoghi ove na» 
scono molte Mrgiye d*ae^pie «Ile,' iB 
biano a trovare per conseguenza ^ 
materiali: ma bensì latte le coee «ì troi 
daOa naiam lepanlaÉMnte |Hrodotto non as- 
condo il desiderio degli nooiini, ma a eafOw 
Ove dunqne i monti noni sono terrosi, ma 
pietrosi , iri la forza del fuoco passando per 
gli suoi meati, rìacddn quella materia, e 
quella che i molle e tenera la brucia: quella 
che è dura la lascia. Quindi la terra della 
Campagna, brac&da, diwwte cenere, a 



della Toscana, cotta, diventa carbone. Ambe- 
due queste terre per altro sono ottime per 
la ftiibifea, tea nna é bnona mIo ne|^ eA- 

ficli terreni, l'altra anche nelle fabbriche 
marittime: poiché ivi la qualità della mate- 
ria è pì& tenera del tufo, ma più dura dd 

terreno, onde bruciata dalla violenza del fuo- 
co di sotto, diventa quella spc^^je ài r^Bay 
dm ei diìanrn inMinttMiiAnilWr j^, (.«.y' 1". 



CAPITOLO m 



Ho parlato della calcina e dell'arena, e ne sono dunque di diverse qualità: imp t^ 

ddle loro diverse qualità; lignite per ordine ciocché alcune sono muiii. come lo sono in* 

il trattato delle cave di pietre, dalle quali torno Roma le rosse, le Pallicsi , le Fidena» 

d attraggono e si trasportano tutte le pie- te, le Albane: altre mcr-zane, come sudo le 
trSi dia 



f***"* cmì lo qBndMi 



e la cenere unita alle pioctls pwtià C 
immassata dall'acque, in tufo. 

(7) Plinio dice anche la ttctto, copiando fims 
Vitruvìo» nu ì modani toai» tatti èk opinioiw een- 
tiarii, tali tono U Fitaiidra, lo Seamoziì ed altri. 

fiì Siccome l'idea mìa non è clic di tradurre 
e d'illustrare questo Autore, nini già di sup[>ltrc 
a tutte quelle parti, ch'egli ha tr.ilasiiati:, e clic 
perciò mancherebbero per rendere compito il pre- 
Mote tnttato d'Ardiinttamt perciò tnlaido pn 



par la IkUlriche, Tiburtine (1), le Amiteminc, le Sorattiaey 
i «aacnlL Va ad altan timiU: towiri finthnte k da», 

io di far menzione di tutte le altre sorte di pie- 
tre non nominate qui , la notiria delle quali i 
presentemente necessaria; ma possono 
locUit&ni per ora nel Ub. VII deUa aeool 
ddlo Sctmotzi , speeìalaiente al eap. to e tega. 

fin tanto che disbrifpto io dalla presente edrrione, 
non possa ailempierr alla promessa, altrove fatta 
al pubblico d'un itiieru trattato d' Areliitettura , 
ove , come a pià proprio luogo, troveranno 1 cri» 
tid q ^ wi la^ die ripvndtna ^m di ^ 
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&tsa 

come sono le scici. Evvene anclic delle BmII* 
altare ^>«:ie, come nono il tufo nero « lOM 
mB* Campagna; e adPUinbrìa, nel Pkn» 
e nella Venezia il bianco, il quale fin anche 
ai aeg^ ooUa jcfa dentata ad aao di kgno. 

no, che «putte pietre, estrattc che aieoo, si 
mtlWTTWr ma fiu»lità in opera, e se stanno 
in fiuigo éopetto, reggono ogni p«so^ ma 
se allo scoperto, oppreeae daBa gahit* • 
dalle brine, ai stritolano e « afirànao) ftame 
ancora presso le spiagge marine^ «oae dalla 
mA^JAifM ti diafanno, oltMdiè non rtiktono ' 
neppure ai gran caldi. 

Le Tibartine perii, e quelle che sono della 
•laaM tfudtf iMMtOtto ad ogni ingiuria dì 
peso e di tempo : solo bisogna guardarle dal 
fuoco, perchè sabito che ne soi^ tocche ^ 
Moppiano e ù adMggkno, aiaeiido di oatit- 

tal tenipiframcnto non troppo umido, ed han- 
nb poco di terra j molto all' incontro diaria 
• di fiioco; onde è cbe tnmndori in esse 

poca terra e acqua, il fuoco facilmente pe- 
netra rinlenw, e sfiacdatim colla sua tìo> 
kua Taria, «enipa i Beati tnaoti, vi prende 
forza, e comunica loro la sua calda qualità. 
SonoTi ancora molte cave ne' confini de' Tar* 
quineai, dette Anìnane, di colon umile aUe 
A lba ae : ai tagliano le migliori pi^esso E lago 
Vulsinese , e nella prefettura Statoniese: que- 
ste veramente hanno molte buone, proprietà^ 
in^rciocchè Ioni nun nuoeo wA Ibno di 
febtoy né TOWM M* di iiiooo, wi 
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re e loriitono lungamente , e ciò perchè per 
temperamento hanno poco aria e 
, litedieeMMOte d'acqua. Mito di 
terra: così essendo di natura ben compatta^ 
Boa.xìcevoBO impreaaione né d'intemperie ni 
di fiiooo. Si può ei6 neavafo da ijite^aao* 
numenti, che sono presso Ferenti, latti già 
di questa pietra: imperciocché vi sono d^e 
•tatoe grandi fatte a meraviglia, delle ala* 
•oa (a) piccole, de' fiori ed acanti aHil 
ne scolpiti, i quali lavoi-i. per vecchi che 
siano, sembrano cosi freschi, come $c falli 
da poco. Oltre a ciò di questa pietra fanno 
fino le forine i gellalori per i getti di me- 
tallo, riuscendo loro molle comode^ c se que» 
•te piatN ai cataaMBO vicino a Sioaia, me* 
nterebbero d* cHcrc adoptale In tatti i la* 
vorL 

Bla poidiè la vieinaBia oUilìga ad ado* 

perare delle pietre rosse, delle Pallicsi o al- 
tre aimìli} che sono presso Roma^ per ser- 
TÌncBe aenxa pericolo , dovranno prima toA 
prepararsi. Due anni avanti di cominciar la 
fabbrica, ai tagliano qnaata pietre in tappo 



di 



d' iaraniOt a ci 



cere in lnO|^ eperti: qndlc die dopo t due 
anni si troveranno patite, serviranno dentro 
le fondamenta, e le altre che non saranno 



qppmmto dalla natura, 



SI 



po» 



tranno adoprare, e resisteranno nelle fabbri» 
che sopra terra. Questo metodo si ha da te* 
nere non colo Balla pieiN dì lavofo» maaffp 
^ per i 



CAPITOLO m 



JDetfe jywcw di Fabbriche^ 



Le ^ecie delle fabbriche (i) sono queste, 
PAmmandorlata l, la quale comunemente 



ora è in uso , e l'Antica , che sì chiama In* 
certa i. (Tav. IQ, fig. i .). Di queste l'Amman- 



(t) Ho tradotto tigiUa mùtormjfit stMortle 
fecole , parendo che abbia qai Yllntviii volirto 
mie U contn^ioato di Jtatuas amplas. Si^ta , 
9t trilla hanno dinotato sempre statuette di gran- 
dezza minore deHa naturale, vedi Poitip, Guaric. 
ile Scultura. li Perrault gli ha intcrpetrati per 
bassorilievi. 



Ole le mia anecie dì &bbrìcfae, che t mék U 
aen confeodene. fer quanto ho potuto peri io 
comprendere, Vitruvio distingue prima le specie 
Romane , poi passa alle Greche. Delle Romane 
ne distingue due , la Reticolata cioè o sia l'Am- 
mandorlata, e l'Incerta o aia l'Antica: delle 
Greche anche due, la Qliadnti doèu OOBC lic^ 
(i) QiMMo è- l'ahie qmtib limile al «econdo vaà dal cu. 8 lib. ii i^ ma modo rmrrifHir, 
«litm frigia twcaoe «Mi cacHnMaapc «al «nA Mm« cfih « FOnlavict l'cnBuria 
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dorlafa (5) rciiamcnte più bella, ma è an- 
che più sutloposta a fendeni, perchè non 
ha né ktto stafaOe, mè forte ìégttam, Vd- 
r Incerta (^) all' innoiitro , |MMllè giacciono 
le pietre l'uaa sopra Taltllii e «Ono ira Joro 
hgjito alla nmfaw (if^ fiamo la fiìUififia nam 
lidia già, ma più forte dclP Ammandorlata. 
Aaabedne queste fiJìbrìche benaì ù baiioo a 
fiow di pietre pieeofiniine, acdocchè Pib- 

poi la suddivide in due specie , /sodoma cioè , 
e Pscadisodoma. Egli è vero , che parla ancora 
d'un' altra specie, che cliiania Mmpleeton , ma 
^■eila non é , a mio credere, che na diversa 
aMutea di «m^iìk k già mrmtnvate apade^ La 
wa dmnone unendo dunque e le Greche e U 
Rumane, panni clic sia questa. 

Le iaLbiiclic tulle o sono massicce, 0 riem- 
piute : ({uestc stesse o sodo quadrate, o ordina- 
rie , 0 rcdcobte, o incerte : le ordinarie poi pos- 
sono essere Itodome e Pseutlisodome, 

Mon iinaauaa ipii lafabbnca diautUMii, mp> 
diè ne ha gii in OD certo modo parbto.pmaa 

al cap. 3 (li rjucstu stesso libro, 
(a) I)i questa specie di fabbriche veggoiiacnc da 
per tutto delle roviiii-i ina .ipccialnicntc per tutta 
la CampagoiL ove qucUe che sono di pietra dolce 
Imnm 1 quadrelli ugiiali, e ben lavorati: ma ove 
niaDo& qNMta pictea, e larano di aatidii obU»- 
gatì a oervirn ddle dure, come b» «uenral» nc^ 
trammcnti che esistono dell' AnfitaatfO kl Toann ; 
ivi t quadrelli non sono con tanta peilènonc la- 
vorati, c non ù l;i fabbrica cos'i bella. Nella \ illa 
Adriana di Tivoli esiste ancora un lungo c alto 
niuro , che è il pià esatto bivoro , che io abbia 
veduto in questo genere. Sono alato aaiicaiato 
da persone intendenti, che ttnan akani 6ua> 
menti d' ammandorlati di qMdidK lataiMi , a 
sia di mattoni. 

Vitruvio crcdea imperfetta questa fabbrica ; la 
credette anche tale l'iin. lib. xxxvi sex. 5i. Re- 
tàeuiata structwu, qua frequentissime Bornie 
Hntunt, rimù Opportuna estj perchè io vaili 
i letti non aooo oiÌBoatali, e le pietre alando a 
filo si , nu non. una aopia le coiaaieinire delle 
altre , par che non dovrebbe esser forte -. e su 

aucsta filosofìa di Vitruvio, e srnza iiutiziri airuiia 
I questi nostri luoghi, ardisce il Pcrrault di as- 
serire, che questa è U ragione, perchè oggi non 
ae ne veggano troppi nvuniuucnti, quando sarebbe 
pi at losto da dirsi , che di questa specie se ne 
veggono più che delle altre, e questo perchè non 
os&nf! le imperfezioni esagerate da Vitru\'io , è 
fortissima questa specie di fabbrica a rni;ii)ii iKiIl.i 
piccolcua delle pietre e dell' abbondan<ea della 
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Windatiza della calcina renda più dura la 
iabbrica: poiché le pietre che vi ai adopra» 
BOf rw elido tenere e poraoe, ■oocandow al> 
traggono V umido della calcina : onde col 
netterae in^ abboadanaa , il muro avendo 

e sarà meglio congiunto: perchè subito eh* 
l'umido della calcina sarà stato assorbito da? 
pori deUe pietre, si separa la «dee daVa»- 

(3) Non vi e bisogno di mutare la lettura d'/i»-. 
certe in Inserta^ come vorrebbero il Fanadt ad 
altri, ma beasi ku"® ù n ptica Ui , ove pooa ap 

Sresso conanenaente ai trova ANmiaitla. L^igen» 
osi InserUan , e rdathraateate imMeata veiw 
rebl>e a indicare quella stessa di fiibbridie^ 

che poi chiama /sodoma e Pseudisodoma , ed 
avrebbe trascurata quella specie, che non può 
aver altro nome, che à' Incerta, com'è la I ng. 
I. Tav. III. Di queste sono anche lìnequentì qal 
i iianuanrti: e benebè Tìtravw pari! dclilMerla 
a pietre mceolc, nenia attenaioae an pnao di 
muro della citti di Fondi a msn diritta di chi vi 
entra dalla purta di Roma. Egli è un Incerto , 
ma di pietre grossissime , e se non fusse per la 
diversità della pietra, potrebbe credersi, cnc sia 
stato un pezzo delia via Appio trasportato coli, 
e messovi a piooifcat iBBls a faala aoaw'glii il 
per rinudarità, comm par la niiwmiaiaia ddb 
pietre. 1* ADierti in fiitti , che" i di onesto senti- 
iiH iito , rassomiglia appunto questa fabbrica alla 
lastricatura delle strane. Che abbia a leggersi /«- 
ccrtiun e non 'Insertum , e Implicata non Iiif 
bricata può anche dedurai daUe stesse parole dì 
Vitruvio , ove dice , che questa fabbrica non 4 
bella d'anetto, non speciom mmiaM stnettà- 
MMir lo che può appropriarli dTlbcerta, che i 
CWafiiaa , non alla Inseriti Imbricata , a 5Ìn In- 
trecciata a similitudine della fabbrica di mattoni, 
la quale 111 tre all' esser bella , non può e.<tcguirsi 
con pietre picciulissiuie, quali le ricbicde VitruviQ 
in questa UMCrta. 

(4) L^EUp» eoa Baldo ImpUeakL, rinscendo seni» 
pre oscuro il senao^ ae si leegesae tnérieata. In 
ulti il Ccsarìani eoa qacUa lettura intende , che 
questa fabbrica avea «legl' intramezzi di lastre, o 
taviilr piani' ili altra pietra: il Caporali ilice cosi 
rliiaiuarsi , perche era (|uesla fabbrica traforata 
da cannoni di pietra, o di terra cotta , messivi 
per ricevervi k piogge, e dò perché Imbri^ soft 
sue parok, JONO le gocce d'acqua piovenièt il 
Filandro non so come si fosse aneli' egli c^a* 
citato, che potesse una fabbrica di pietre som!» 
giiar.sl a una fabbrica ili tegoli, gìacclié egli me- 
Jesimu deriva Imòncala da lumrices , e questi 
Mna ft^pdb gifltrfaiia vtbiti jtmi'fiifaifc'. 
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rena, c m scioglie: onde nv ai>che le {Metro 
poAsonu larvi prc»a, e perciò debbono ^pie* 
ite mora col tempo rofÌHM> Che «a ùoAf 

può vedersi in alcuui iDonuineiiti che »ono 
preaM) Aoma, falli di marmo o di pietre la- 
•1 di fuori ^ e perchè il di dentro in 



mezzo e nem 



esscii 



dosi 

col tempo «eccMla la calciua, e aoervata per 



plutei (11 fiorobolc. 



la poKMÌtà deli» medeunWf li 
con ciò niojfmoàan k coummui*, mi- 
nano. 

. Ma M non li vowà kieiuapare in quatto 

difetto, il vuoto rimaso in mezzo fra le due 
fronti M h«^ a riempire di pietra roMa lavo- 
nta, o di nattoiw, o di mAob ordinaria, e 
lare le mura di due piCtu , c collcgarc le 
fronti con ranuumi di ferro ini{piomb«ti,(5): 
•oA non cweado h frUniea firtU tOa xia^ 
&M ma con regola, potri durare lunga» 
mente aeasa difetto, peidiè i letti e le con* 
nemno oonbacìano fra loro, e tenendo le> 
fata la filkbrica, non ispingono, né potranno 
6r rovinare le fronti coti legate fra loro. 
Per la atesaa ragione non è da disprexzarsi 
la metrica de^ Greci, iM;rcliè non ti servono 
di cementi fragili^ ma ntllc fabbriche, che 
non richiedono pieli-e quadrate, aduprano 
•doB o altra pietra dura, e fabbeieendole a 
uso di mattoni, legano le loro oommessurt- 
con filari altuntativi: e COM fàuno fabbriche 
di lunga duratai 

Sono le loro fal>brìche ordinarie (6) di duo 
•pecie, una «i chiama hodoma C| F altra 
J^^HnfiGMdlMMi a* J^odioaia m diea, qnsndo 
tutti ì filari aaranno fatti di uguale grossez- 
sa> Pttmditodoim poi, quando gli ordini de' 
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lUan Mranno diaoguali. Sono andiedna ^pi»> 
•te fidibridie forti, prima, perchè la pielM 
llMM «Ono comprcMc e dure , onde IMMI yoe> 
$ono succiarsi Tumido della calcina, ansila 
couAci-vauo per lunghÌMÌmo tempo umida: 
e inoltre giatfwdo à letti a livello e ori»* 
zontalmentc, non ne rade la calcina, etl es- 
aendo di più collegato il muro per tutta la 
flu grofMtaa, dura eternamente. 

L'altra specie ^ quella che chiamano Eni- 
pfecfon (7) M] Riempiuta, della ^uale ù ser- 
vom HMko i MMtii eonUdini (Tav. DI , 

fig. I .). In questa si puliscono solo le facce 
eateriori. e il rimanente dell'interno si rim* 



pie di pietre, tali quali iì trovano, legate a 

vicenda colla calcina. I nostri veramente che 
Itadano alla pr ert ei ia , aliano le due fronti 
palila, a nd mano gettano alla lìnlua from- 
bole e cah iim: vengono oO(l ad alzarsi in 
qnaata fabbrica tre suoli , dna ooà deUe 
fronti a naa dcOa riempitom di «ano. Nm 
(anno però coÀ i Greci , aa fi l Mwj l fa iO Ml> 
che il di dentro con pietre spianata, e VBn> 
no con reciproche morte legando la la^- 
ghexu de' muri per tutu I». low> lnn|^iiwar, 
onde non ricmpiuno già a caso il menO', 
ma con (juei loro frontali (B), o siano morse 
filrtificano tutto il muro, «pianto è largo, 
come se fosse uno: oltreché vanno franimi, 
tchiando di quando in quando tali di que» 
•la MaM*, che prandono tntta la lan^taM 
da una fi-onte all' altra, ed essi chiamano 

Diatoni "»* 

onniano In friteinn inwrOi Da 



lega, raddoppiano 

questi miei scritti dunque potrà, chi vorrà, 
rseavare e scegliere quella specie di {ahiiriea 



Ho detto ruapeoi £ ferro impiombati , 
nerdiè il Latino lut oan emù fimia, et pUm' 
90 j non pbmUb. VàJbttià u cap. 9 hb. in 
pepi pare, die avesse inteso questo lungo di Vi- 
travio per ranipuiii di ferro , o di pioiuiM) , assi- 
caranduci di aver vedute in alcune mura piastre 
di piombo lanche e laigbe, quanto la ^rosacm 
del muro. 



(6) DeUe quadrate non M parla , non 1 
dote per £»bbricl»e ooowu a na atnaidiaane. 

(7) Qui pare, clic la Emplecton, 0 vero Ricm* 
piula , sia da Vitruvio distiuta come una specie 
divcm; a «io cw dt w non è, che aaa dip 



di eseguile la altre nonùnate ape* 
de , cene ho notato alla aett i .di questo cap. 
(8) Distiogite qui Vhravio die fiaatatì, il teoi* 

piice , e il frontaUi utnufue parte t il sempUoe 
chiama quella pietra , che essendo m poco pià 
lunga delle orcliiiarìc , batta solo per cullcgarc 
due de' suoli delb fabbrica ricD^>iula, di cui sta 
parlando , aoè l'estrrno con quel di mcuo: ma 
il frontato utnuue pane , da* Grcd detto Dia» 
tono aa fif. I. Tav. Ili i una {nù lunea, cgoale 
deè a tatù la larghcna dd biviV pocbè luava 
•dio sleato tempo tatti tic I imIì di detta ìdi>» 
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che sarà dì molta durata. Imperciocché quelle 
che cono di pietra tenera, e di gentile e 
bello aspetto, non possono stare lungo tem- 
po senza rovinare. Quindi è, che quando 
si prendono gli arbitri ad a|>prezzare muri 
esteriori (9), questi non gli apprezzano eia 
pur quanto costarono , quando furono fatti , 
ma dopo trovato dalle scritture il tempo del- 
l'appalto, deducono dal prezzo V ottantesi- 
mo per ogni auno già scorso , e ordinano 
che si paghi per queste mura quella porzio- 
ne che rcstti, considerando che non possono 
tali fabbriche durare più di ottanta anni. 

Non è cosi poi nelle mura di mattoni, per- 
ché basta che si veggano reggere a piombo, 
tion ne detraggono niente, e T apprezzano 
sempre per tanto, quanto valevano quando 
furono fatte. Quindi si veggono in molte città 
tanto le fabbriche pubblirlir quanto le pri- 
vate, e fin anche le reali fatte di mattoni. 
Tale in Alene é il muro che riguartla il 
monte Imetto e il Peutelese : tali le mura 
delle case-' Ne' (empii di Giove e d' Ercole 
le celle sono di mattone, mentre le colonne 
« i corniciami del di (ùori sono di pietra. 
Tale è" in Italia l'antico muro di Arezzo Sti- 
perbamcnte fatto. Tale presso i Traili la 
casa de' re Attalici, la quale ora si concede 
a colui che amministra il sacerdozio della 
città. Da alcune mura di Sparta furono, con 
tagliare i mattoni, segate le pitture the vi 
erano, e in casse di legno trasportate nel 
Comizio a nobilitare V edilità di Varronc e 

(g) Interpetro eoinmunùm per esteriori. \\tò 
lui altra volta occasione di tradarlo per esteriori 

al cap. 9 del lib. vi. Che commutuum special- 
mente (jui dinoti esteriori, è chiaro, perche par- 
lando di queste medesime mura . le quali facen- 
dosi di mattone sarebbero più forti , che non lo 
aono di pietre , passa a dar la ragione , perchè 
essendoci questo vantaggio non si veggano usati 
in Roma, e dice nascere per cagion cne le leggi 
non permettono, che siano più larghi di un pteth: 
c mezzo questi muri in loco communi. Il perchè 
poi qui parli solo de' muri esteriori , e non de- 
gl' interiori ancora , forse è o per essere stalo 
questo r uso nell' apprruar le case , ovvero es- 
sendo i muri interiori, che si dicevano intervenni 
d'altra struttura, perciò non facea a proposito di 
qui nominarli. In tutti i casi panni truppa chiaro, 
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Murena. Tale la casa di Creso, la quale poi 
avendola i Sardiani destinata per riposo de' 
vecchi cittadini, è stata come collegio d'Anzia- 
ni chiamata Garusia. Tale parimente la casa 
di Mausulu potentissimo re di Alicamasso: 
benché abbia tutti gli ornamenti esteriori di 
marmo proconcssio , le mura perù sono di 
mattoni, e mostrano fino a' di nostri una gran* 
de fermezza: rintonaco poi è cosi liscio, che 
ha un lustro come di specchio. Né ciò fece 
quel Re per mancanza, essendo ricco di cn« 
trate, come priuci{>e di tutta la Caria: e che 
airincontro egli sia stato di talento, e di abi- 
lità in materia di edifizii si ricava da cpiesto. 

Nacque in Milasi, e pure avendo notato in 
Alicamasso un luogo naturalmente fortificato 
opportuno al commercio e comodo porto, ivi 
edificò il suo palazzo. E quel luogo simile 
ad un teatro: nel fondo viciuo al porto sta 
situato il (io) foro: nel mezzo di circuito 
verso l'alto evvi una ben larga piazza, nel 
mezzo della quale é il Mausoleo, che per l'cc- 
ccllcnte lavoro é fra le sette meraviglie del 
mondo: nel mezzo del castello su|H;riore evvi 
il tempio di Marte colla sua statua colossale, 
che chiamano Acrolilon , opera dell' eccel- 
lente Telocari (11): alcuni per altro la sti- 
mano di Telocari, idtri di Timoteo. Alla 
punta del lato destro sta il tempio di Ve- 
nere e di Mercurio, presso il fonte di Sal- 
macide. Di questo fonte corre la falsa voce, 
che attacca il morbo venereo a quei elie ne 
bevono: non dispiacerà però sentire, come 

tmendo tutti i luoghi, ove s'incontra questa stessi 
voce , che paria eomununit aia l' ìstesao , che 

paries in loco communi, e non già che significhi 
ii muro divisorio, o sia comune fra due padroni, 
come fra gli altri ha creduto il Perrault, ch'egli 
traduce per iiùtoyens. 

(to) hssendo luogo presso al maro, quello era 
il vero sito del foro, come leecrsi insegnato dallo 
stesso Vitruvio al cap. ult. nei lib. i. 

(li) Pare, che questo Autore sia stato dallo 
stesso Vitruvio chiamato Leocari nella prefazione 
dil lib. VII. Plinio parimente al cap. del lib. 
\K\vt nomina un Leocari scultore sotto il Re 
Mausolo ; e perché non nomina alcun Telocari , 
si può credere, che sia lo Stesso, forse per errar 
de' copisti , cosi diversamente nominato. 
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siasi qiie«U voce faUnincntc ipana. ^°on colo 
dunque non può essere come ti dice, che 
qucst' acqua Okcesse diventar eUèminali ed 
impudichi , ma anzi è uo* acqua cbiara e di 
ouimo sapore. U fiuto è , che quando Me- 
lante e Arevania tjrasport^rooo colà una co* 
Ionia da Argo e da Treacne, ne scacciarono 
i barbari abitanti Cari c Lelegi: questi fug- 
giti sopra i monti, vi si univano, e Caccvanu 
scorrerie e latrocinii, devaatando qocUc cam- 
pagne. A capo di nun su quanto di tfUi|Ht, 
uno degli abitanti fabbricò presso quel fonte, 
allcttato dalla bontà dell'acqua, una taverna^ 
e p«-T negozio la provvide di ogni bisognevo- 
le, alieltaudovi in tal guit» quei barbari^ cosi 
capitandovi questi u a uno a uno, o a trup* 
pc. cambiavano ì" a.tpru v feroce costume 
spontaneamente, e andavano acquistando Tu- 
manità e gentilezza de' Greci. Di qui nacque, 
che r aequa acquistò quel nome, non già per 
l'attacco di quel male impudico, ma perla 
dolcezza ed umanità, per mezzo della quale 
si erano ammolliti gli animi di quei barbari. 
Mi rimane ora , giacché vi sono entrato , a 
finire la cominciata descrizione della città. 

iiiccome alla destra é il tempio di Vene- 
re e la mentovata acqua, com dalla parte 
sinistra vi è il palazzo reale , costruitovi dal 
re Mausolo^ il «piale a deatra riguarda il 
foro e il porto e tutto il ricintu delle mu- 
ra^ a sinistra ha un porto «eparato, nascoso 
sotto i monti , in modo che nessuno può né 
vedere, né sa{>cr quel che vi si fa, ma il 
Re solo dalla sua casa comanda quel che fa 
d^uopo a' maiinari ed assoldati. Quindi av- 
venne, che dopo la morte di Mausolo, ri- 
masta a regnare Artemisia sua moglie, i Ro- 
diotti avendo a male, che una donna co- 
mandasse a tutte le città della Caria, parti- 
rono con un armata navale per occupare 
quel regno. Saputosi ciò da Artemisia, or- 
dinò che la sua squadra e i suoi marinari 
restassero in detto porto ascosi, e i soldati 
della marina pronti, tutti gli altri cittadini 
•olle mura. Quando t Rodiotti fecero acco- 

(li) Vedi la nota ti del cap. i lib. i. , c la 
nota 9 di questo cap. 
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stare al porto maggiore la lor ben guei-nita 
squadra, ordinò che si facesse applauso dallo 
mura , e si promettesse di consegnare la cit- 
tà. Or esaendo questi entrati già dentro le 
■aura, lasciando vuote le navi^ Artemisia, fatto 
aprire ad un tratto il canale, cacciò fuori 
dal ]>orto minore la squadra, ed entrò nel 
maggiore, e sbarcati i soldati e i marinari, 
ne fece menare in alto mare la squadra de' 
Rodiotti rimasta vuota. In questo modo i Ro- 
diotti non avendo più ove ritirarsi, chiusi 
in mezzo, furono nello stesso foro tagliati a 
pezzi. Fatto ciò Àrteinisia avendo imbarcati 
i soldati e i marinari suoi sopra le navi de* 
Rodiotti, andò a Rodi. I Rodiotti vedendo 
ritornare le loro navi laureate, credendosi 
di ricevere i cittadini vittoriosi, accolsero i 
nemicL Cos'i Artemisia prese Rodi, e nccisi 
i capi, v^innalzò un trofeo della sua vittoiia, 
consistente in due statue di bronzo, una 
delle quali rappresentava la città di Rodi, 
r altra la sua persona reale, la quale teneva 
oppressa la càttà. Col tempo poi i Rodiotti, 
essendo dalla religione vietato togliere i tro- 
fei innalzati , non poterono far altro , che 
circondarli di fabbrica , la quale innalzata , 
la coprirono secondo ì" uso greco , accioc- 
ché non si vedessero da nessuno, e le po- 
sero il nome di j4baton, cioè impenetrabile. 

Se dunque i Ile di tanta grandezza non 
isdegnaronu fabbriche di mattoni, essi che 
potevano e per l'entrate e per le prede farle 
non che di pietra semplice o quadrata, ma 
fino anche di marmo ^ non isliino che si pos- 
sano rìpieudere le fabbriche di mattone, 
purché siano ben fatte. Perchè per altro sia 
proibito a' Romani di farne dentro lu città, 
cerone le cagioni e le regole. Le leggi pub- 
bUche non permettono, che le grossezze de' 
mpri (la) esteriori siano più di un piede e 
mezzo; per conseguenza poi anche gli altri 
muri si fanno della stessa grtissezza, accioc- 
ché non rimangano stretti i vani: ora i muri 
di mattoni, se pur non sono a due o a Ire 
ordini, ma larghi solo un piede e mezzo 

(i3) n muro largo un piede e mezzo non po- 
lca esser composto cbc di un Didoro in lungo, 
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iTon possono sostenere più che nn palco so- 
lo. Quiudi in quella grandesza di città c 
numero infinito di cittadini, bisognando fare 
anche infinite abitaxiniii: ai potendo il scolo 
dare comoda abitazione dentro le mura a 
tanta MollilniìhMH la coea «tessa obblifò • 
ricorrere al soccorso dell' altcxza delle fab- 
briche: quiudi è, che alzandosi o pilastri di 
ptetiVi o libkmlM mmcÌ o mn di Msny 

e concateMndoai 'da fre<picnti travature , si 
Itauo OM ■ gnn comodi de' cenacoli (i4) 
« le bdle vedale: cosi Bolli|ilicati « i fÀ- 
citi e le logge, >ieue il popolo romano coU 
FalteBan ad avere comoda abilatione senu 
imbuMn. Stpttan om. 1m ragione, perchè 
non si permettono dentro la catti) a camion 
della strettczta del luogO) i muri di natio- 
ne, è necessario sapere come si hanno qn«> 
sti ha fare, volendosi adoprare fuori della 
città, •«■'A^ aia Ja InUuica finrte • di da- 
rata. 

Salh aommit* dd novo aotlo il tetto si 

farà un suolo di fabbrica di corri . alto un 
piede e messo in circa, e vi sarà anche il 
eomidone col goedolatojo, • cosi ai i^m- 
rerà a' floiiiii possibili. Perche se mai saran- 
no rotti, o portati via dal vento i tegoli del 
teUOf onde posa* colaore Paeqoa piovaM, 
rarinaturn <li.:' corei unti la farà penetraiv 
fino ad otTeodcre i mattoni, e dall'altra parto 
lo sporto della cornice fari cadere le goeee 

e uno ìli Largo , i qu.nli niattuiii sono appunto 
luii^lii un piccir , larglii mozzo, l'rr DijUiiitii , 
TnpltHtu dee intender Vi travio di muri larghi 
tanto, dw fciisw capaci di contenere anche dae 
■•tioni 0 tK, ma peti talli dae o tie per ho^ 
Che <pii si paifi di mattaoi crudi ricavasi pri» 
ma dall.i iM>olr//n . rlic l'AaleK attribuisce a 

Jiaesta »uru «li t.ibl>rica, ciuando fiiiura non ha 
atto altro , che lodare la fm dv/a (IlII.i r.il)ljrica 
di mattoni , ma intendeva allora de' cotti: secon- 
do , pcrrlii: immediatamente dopo dice , che fm 




ere i leoiaui alaare pii piaòt ndk loio cia^ 
luncìaroao poi a 6r le mira non più di maK 

toni (intende oc' crudi), ma o di pietre o di cocci 
(leslaceis) cioè creta cotta; terzo, pcrciiè poco 
dopo passando a iiiM'crnare il mo<io di far le mu- 
ra di mattoni fuori delia cittii, dacché dentro nuii 
era pcnaesso, cbiannaente parla di uattoni era- 
dS , penbè R suppone sottapostì alle piogge » e 
i ai rgn t M fluda oi tripanancfi. 
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di là dal piombo del muro, e cori verranno 
a conservarsi sane le fabbriche di mattoni. 
Per tuuowa poi quali cocci siano booai, 
rpiali no a (pieitta fabbrica, non si può sa* 
per subito: ma quando si oaserv«xi| se ra» 
dito il tosalo MI i totli d*ÌMWM a di ìHh 

te , allora si giudicherà buono : mentrccbè 
qud che non sono di creta buona, ovvero 
MB ben «otti, ie—ptooo die brina a iBa 

gelate i difetti: onde quelli che non resisto- 
no sopra i tetti, molto meno potranno rc>. 

dunque fatti di togoB 
ì pìi forti. 

GPbtelajati (i5) poi vomà, 
aero stati moumbo ìnvcotati : imperocché' 
quanto gioraM» e per la iaeilità e per lo 
eomodoi, ahrettanto poi ricacono di maggiore 
e pubblico danno, perchè sono anche faciH 
ad incendiarsi come fascine. Meglio è dun- 
que colla spesa di mattoni essere in isborso, 
ebft eoi risparmio degl^ iataii|ali «ssere in 
]>ericolo: oltrecli»^ ([uelli, che sono anche in- 
tonacati fauno delle crepatare per cagion de* 
uwwHDi anni e iiwvaiWf eoe ti sobos aai* 
perciocché questi bagnati «i gonfiano per 
rumore che ricevono, asciugandosi poi si 
rilifano, a end i die Coidoao Pìutanoco. 
Mia se mai o la fretta, n il bisogno, o il 
dnedio in nn luogo fiMri di squadra (i6') 
«UdigaBae a lituim 'i i ) d Ari dHora in qoe- 

(14) I- uso di tenere ne' luoglii più alti della 
casa le sale da nianj^iare , cuinv si vede da ijiic- 
sto passo , era specialmente de' poveri , clic ave- 
vano piccola rasa , o nelle ville, come Ir^gcii di 
oadla di Piaio; pevché generalaicnte i nocin <o> 
levano aUtne ia ua solo piano. 

(15) I muri intelajati (cratilii) si compongono 
di varii panconcelli incesi airuiii |>er lo diritto *A, 
altri ori//jMit.ili , o per tr.ivei so uu , ricinpiendiisi 
i vuoti di faitbrica , come si può vedere nella tìg. 
3 , Uv. IV. Se ne parla di nuovo pii a Inngo 
al cap. 3 , lib. vii. SaoB in uso solo , ove non 
possono ^-r qualche motivo aliarsi se non che 
muri sotti liiwinii; e cosi sottili di &lihrica ada* 
senza il rìnfurzu de' legnami, non potrebbero a^ 
fatto ri!«gere. 

(ili) Il l'enault intrigatosi nella intcrpctrazione 
di questo per altro oscuro passo , lo traduce , 
cwBie «e dicesse impediti lod iiUatqttio, ove 
dice, w yw w ft a t ttr ktà dmjptfa. Alle vdte 1|| 
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& alxcri «otto un so^, accioc- dell^ apparecchio del loro materiale, e delle 

proprietà bnoM « callife di mm, por qmnto 
meglio ho poMhi» TMtert on dÌBlle inmK 
tara «'del lor MataWe, come anche Ad 
modo come ri prepari, acciocché duri lungo 
tempo, tutto secondo k regole della natoim 



«kè MM witiii o oÌMÌ dal «aleiiia«oio (17), 
■è dal paiiaoglu; poléhè ra-wri fcawro aep- 
peniti in qneOi, eoi tempo ma i eh W MW^ • 
così slmsandori piegUBM} c 
eonaegnensa l'intonaco. 



CAPITOLO OL 



11 legimw ai ha da tai^fam dal principio 

eli autiinno fino a che non cominci a sof- 
fiare Favonio (1): di primaveni no^ perché 
lutti gli aHwrf aono pregni, e talli 1 
eano il proprio vigore alle frondi ed alle 
fratta annuali. Euendo perciò, aecondo il 
eano della atagione, vuoti e gon6i, dirai- 
tano spoMati e deboli per la troppa poro- 
sità^ i^ponto Goaae i cocpi T 
itioMBO Hid dalleBipo did 1 
al parto, e generalmente qaeì corpi dw ri 
aqpoagano alla rendita, non som aarienati 
pcasani, «{nando sono gravidi: perchè 3 fèto 
che va crescendo dentro un corpo, tira a sé 
BOtrimoito da tutti i cibi , tanto che quanto 
più ri accosta alla maturità il parto, tanto 
mcn sano rimane quello, da cui è generato. 
Quindi anche avvien che mandato fuori il 
parto, rimanendo libero per la separazione 
dd frio qodb, che si dklaaov» wìbm te 



«e lo tipi* 

pianta di una rasa 1ascc(cbbe pcraaalche stanza 
nobile uno sfuiu imbolare Ump€imiUis)j in tal 
caso si copre (Questa irregolarità, e a' inganna 
(dw yt ip) raeelna can aimrri ad angdb « agan 
va||viaR aa iiurella intriafato, e aon gi& ao aauo 

grosso , non gi^rvcndo per altro, Ótt'ftt t>|^iare 
dalla vista ()Ufli:i irrc^'ninrità. 

(17) 0 clif sia a \olla o che a tiavi un pa- 
viaicoto, o solajo, sempre sopra quella o <{uc-- 
Ma vi ri saane cdcinaoda per aictiere a livello 



STA 



o f maltaai, aeooado le dncne eaatunaaae. ' 

(1) Questo vento suole rominriarfi verso gli 8 
di febbraio, circiter fere scrtum idtts fcòruarìi , 
thrc Pilli, al C3p. l'i del lili. XVI ed altrove. 

(a) Si ceinpoae il tronco di ogni pùnta di pià 
farti} iBdindB da fiwri n dcodo raoaaHapi^ 



il c oqp o » ad {■paegaando di «oeeo I 

vuoti e larghi vari, si fortifica e ritoma al- 
l' antica naturale fermezza. Cosà avviene an> 
i, dm wA taopo d'aotnano, mmIo wi I ì 
già i frutti , c serrate le frondi , le radici 
tirano dalla terra il soccO} ri ristabiliscono 
e ri ca petano FaBlica robóatanat la fonar 
poi dell' aria d' inverno gli ristringe e fop* 
tifica por tallo quel taaapO} conw ahbiaaa 
dallo di aonia» Pttaift du^ao la ■ ta^w il 
legaana Mi M»do e laaipo dotto di aopM, 
sari a praposHo. 

n ta^o poi deve essere in modo , che re- 
sti intaccata la grossezza delFalbero, fino alla 
metà del midollo, acciocché gocciolandone 
il succo si secchi: cosi quell' umore inutile 
che ri é, nscendoaaao per la ipngaa (a), non 
farà rimanere in esso pntredinc, ni guastare 
il legname. Quando poi sarà secco TalberO) 
pifc geodolaM) àDoaa ai abbatte, e coil 



ma la cortectìa : (juando ai leva questa, si dice 
l'aibero dolata. indi a' ineontrà la spugna , che 
tfjk chiaBa laniAaH. Qa ta spugna non i legna 
Mppo boMak IttttB dba aariaade di oodia per 
riMTdd MM» d'abete r^e è pìi vMae^ 
radici, rd (' Ic-giio dolce e proprio per bvorì ni* 
nati , di<'e espressamente, cjecto tonilo , il reste 
si serba. Finalmente s' incontra la midolla , nte- 
tUtUa , la quale è la parte pià sana del legno. 
Qui beodiepnr che dira, che l'amore scoli solo 
dalia yip^rfftww» per londeaif ad ef^ umdu 
è da h i t eud i aii , che qui tombir è preaa m mm 
più generale , comprendendo cioè anche quella 
porzione di uiidolla recisa , dalla quale cola an- 
che il sugo , per Cam (incthdlam) stULmdo etc* 
dice immediatamente sopra, e poco dopo profuif 
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anche più cliiai*amcntc dagli arbusti. Questi 
quando a tempo proprio sono bucati presso 
d fimdOf e co«l in un certo modo castrati, 
mandano fuori per quei buchi dalle ini'lolli^ 
tutto U rMtanic dUetto«o wnore, e in tal 

dorata: airìnrontrn nve gli uninri non bon* 
no a^oloi rappigliandosi dentro gli alberi, 



fiuigoii 
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• lìifittftfì Eccettuati dunque quegli alberi, 
che lì tacama da per loro, gli altri tutti 
te, quando «e ne vuol hr uao^ ù tagtietan* ' 
DO e abbatteranno colla sopradetta regola, 
•Uor« «o^amwtn potniwtvQ «Mere di uw .« 
di dnml» nc^ odifau. : . 
, > Sono diveni |li db«gn « dimM k loro 
iMptttive qualità : coime «mo la qoerda, Tol- 
«ao, fl pioppo, il dpreaao, Tabete ed altri, 
che «ogiiono eaaer di uso negli edifizii: per* 
ciocché non è dello (tesso uso la quercia , 
« V abete, 0 U cipresso e Tolmo, uè tutti 
altri fowidBanle luuuio la «Imm nalu- 
ma cia«ciuia specie, per la divwaa com> 
binaiione degli elementi, è di divaivo uao no^ 

Primieramente dunque T abete, perchè ha 
molto di aria e di ùmao e all^iueontro po- 
co di aoqua • di lena, «onw compoalo d] 
elementi più leggieri, non è pesante: u per 
lo stesso motivo tenendolo teso la naturale 
T Ìgidroa (3), wm cod fa«ihni!uto ti piaga 
sotto 11 peso, ma anzi resta diritto nelle tra- 
vatui-e. Solo perchè contiene aovercbìo ùio» 
co, è soggetto a generare il tarlo, da eoi 

(3) Quel file Vitruvio rliiaiua rlff>r negli al» 
beri, nini ^ già un ililcito , ma [Huttosto bontà: 
dinota egU la coi>sij»tetua c dirittura delle fibre, 
e qui 1^ si vede , che questo rigor è qudia dw 
MB II piegaM raibero suttu il pe^a. Al cap. 
wriando di^ abeti di luoglii umidi e «oibfMi 
dice , che tagliati che soik» , vciiarum rigorcm 
permutaHtcs sicccscendo fìiuit iiuincs rcr. e in 
questo steiisu lap, loila il pioppo ed altri le^i 
gentili, perchè cffx^iam iuiJicnt in luu ri^ìdita- 
tem. Non fu bene intesa auesta parola dal iV-r- 
rault , il quale vorrebbe ctie qui si leggesse Ieri' 
UUem, cmt se rigor e rigiditas (le c]ualì voci 
dinotano pcf^io , rumo abbiaui detto, iiun [ìirrtln 
ne' legnami) ifussero incompatibili col truclaiiti' 
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poi è offeso: per la stcwa ragiono è fitcile 
ad accendersi, perchè il Inoco agevolmente 
penetra na^ ipartipori, d«*<|Mli rthoila, 

e \ì eccita una gran fÌRnima. Di questo al- 
haro perù , prima di lagliarNÌ , la parie pros* 
aiana alla terra, perchè riceve per la vici« 
nanza immediatamente l' umido dalle radici, 
resta dritta e liscia: come per V opposto la 
parte snpwiova cnccfando per la guf^ndw 

del fuoco molti rami da' nodi , se è tagliatn 
da venti palmi in su, e pipita a cagion della 
donna da^iiodi la dìeono flutermu la porte 
inferiore al contrario tagliata c «{taccata iu 
quattro (4), fattala via la spugna^ 009 ottanta 



éU àalo 



albero , 



pure 



lavori minati, e la chiamano tapinen. 

La quercia, abbondando fra tutti gli eie* 
menti «pecialmeate di terra, e avendo poco 
d'aria, d^aoqna e di fuoco, ipMndo è -ado- 
prata sotto terra f/)), dura eternamente: e 
ciò perchè non avendo pori vuoti, ed es- 
sendo ben co m patta, non vi pn6 poaalMM 
Tumido, se mai ve n^ è: ansi piuttosto per 
iuggire e resistere air amido, si torce, e può 
fir cvqian qne* lavori, ne* foali i adopnla. 

L'ischio, perchè ha eguali porzioni di tutti 
gli eUmanli, è dì glande uso negli edificii: 
dò BOB ostante però, se si matto In Inogo 
umido, patisce: perchè l'umore penetrando 
con violenaa per i porì| no. cfccia via l'a* 
ria o il lìioco. 

Il Cerro, il augherd, il laggio, perdaè par* 
t o ci pano di molt' aria, ma dì poea acqua, 
fhoco e terra, ricevono iàcUmente negli a- 

(4) iScnchi!? questa voce quadrifiimis sia presa 
da ak-uni nel significato di quattro diverti corsi 
di vene . non trwvando ia ven quelli quattro cor- 
ri , cndo che qri Vitcnvio ialtudi aiMplintala 

per segate 0 Ifnecate io quattro. 

(5) Secondo la filotofia di Vitravìo non dovrriibe 

la quercia essere liuoiia sottu li na, una volta che 
internauicnte ne alibomla , pi tcliè altruve rgU di* 
ce, parlando ddl' alno , ohe non avendo natural- 
mente troppo umido , la bene ne' luoghi paindoti, 
da' quali riceve il compimento della |;iusta pro- 
porzione di umido {rcct/nctts auod muuu haòct 
m co>-fNirr liifuoris). Forse nella quercia vi è que- 
sta rrcezidiii- , pi i i|iullu elle egli stesso dice, 
cioè che avendo le tihrc troppo strette, non si 

Wria uOendcpe da «andò ertcriaie. 
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perii pori rnmiéo, e coti okarcMCOno presto. 

n pioppo coti Manco die maro, il lalice, 
U ti^ e 3 iltìetf perdiè Iiuum boIIo H 
fiuMO è ifwri^f AfàaS» JP m i pm f foco di 

terra, e per con»e^enza sono nns tem» 
pera più leggiera , rìcscono nd lavoro di 
■ mmriglk w finezza: ed in fatti mw potendo 

Mserc duri per mescolnnf.a di terra, sono 
al coatrario per la porosità bianchi e como- 
di, e «pedilnente per gflnli^ 

L' alno , il quale nasce presso le rive de' 
fiumi, e par cbe non sia legno «eniibile, 
pure tn olline qualità^ perdiè è «ompoalo 
di molt^ aria c fuoco , «li mediocre terra e 
di poca acqua: onde è, che non contenendo 
m tè troppo nmiio, quando ai adopra nelle 
poBaalt, sotto le fundamcnla delle fabbri- 
dM in lao|^ pahidori, riceve qudT umido 
dm utAnlaMiite non lia, e perciò dura etei^ 
naneate} M^no Oigni gran pc^so di nd>hnc:i. 
e la conserva senza difetto. Così quel clu- 
non può durare che poco tempo fuori della 
terra, dura nollo, qundo è sepjiellito nel- 
r umido. Si ossena questo in Ravenna (6), 
ore tutte le fabbriche e pubbliche e private 
ItiHHiir mWhi k ft*»«l"i^^ fntT puBimlB di qno* 
sta sorta. 

L^olmo poi e il frassino hanno moltissimo 
d^aeqnn, poeUnino ffwrim e di Iboco, e 

alquanto di ten"a^ onde riescono deboli nelle 
£abbriche perché per 1' abbondanza dell' u- 
addo wm haaoM» ftna dn >cg)pr peto, e 
presto si fendono: ma se son per la vcc- 
cliit^a latti secchi, o pure in campagna stessa 
MMi fianli din parfedone (7), d eatiagné IVi- 

mido che è in loro , e diventano alquanto 
pià dnrij anzi nelle commessure e ne^* in- 
castri finmo per caglon ddla steasa tr i wiw 
un forte legamo. 
Il ^argmo^ ncfla coi tempera catm podiì^ 

(6) Ravenna a qiw' tempi era ma ritti, co- 
m' è aggi VcMria , tutta 0 faad tatti d«iln 
raeqwi hnt fi Po, depodtado tempre ad H 

lei lido arrna , ha o£gi cresciuta tanto quella 
spiaggia, rhe trovasi Ben tre miglia dentro terra. 

(r) Senza ricorrere , come vorrdibc il Filandro 
ad errar de' copisti qaaà avcaKt dovuto •crivere 
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iSmo a ftmco e tara , na BMiIrtadwa irift 
e acqna, non è fingile, e riesce manegge- 
tbie in opera. I Greci, perchè di questo le- 
gno ne fanno gioghi, e presso loro i gioghi 
si chiamano xigctt chianuio t^j^tlt perciò 
anche questo legno. 

Sono nache meravigliosi Q dpreaso e il 
pino: pertjhi-, sebbene abbiano eguali porrioni 
degli altri elementi, e per Tabbondanza solo 
ddPmido, di cui «ovcnIiìmm», io|^ittao i» 

opera fendersi ■ diirnno eiò non ostante lun- 
go tempo senza pericolo: ed i perché V Or 
addo cne ò dentro fl kfo corpo ò di sa~ 
pere amaro, e perciò non la-seia penetrarti 
tarli, 0 dtri •tmili animalncci nocivi: per 
questa cagione durano eternunenle I lavori 
di qncsto legno. 

Il cedro e il ginepro hanno parimente le 
tteHc proprieti ed od^ aolaoMiila come dal 
ripresso e dal pino si ha la ragia, cosi dal 
cedro l'olio, che ai chiama cedrino, ed è 
qudio, con cnl ùngendosi le cose, special- 
mente i libri , non .trino ofle.se da tìgumofe 
né da tarii: le frondì di questo albero so- 
migliano a quelle del cipresso, e la vena del 
legname è diritta. La statua di Diana e la 
soffitta nel tempio di F'fe.10 sono fatti di que- 
sto legname , come lo sono anche in molti 
altri tempii, nddB per la lunga dorata. Que- 
sti alberi allignano per lo più nel!' ìsola di 
Creta, nell'Africa, e in alcuni luoghi della 
Sodi. 

n larice, cbc non è cognito se non a 
quegli che abitano presso la riva dd Po e 
i lidi dd ttonv Adriatico, non ado non A 

olTe.to da tarlo, né da tignuola per la grande 
amarezza del sao «Ugo, ma neppure è ca* 
pece di five fiaamui o ardere da sé, do» 
venda aHere bruciato con ahrc legna, ap- 
è la pietia da calcina ndle Sor» 



ben pai stare qoesta voce par dheta i e 4|Mi^ 
alberi , che reitaiMlo tagliati knen taapo ia «»• 

paena , ri a' rav«criiiano , e peraoido tatto V a* 

miao s' induriscono alla pem^zionc. Quando pd 
dice timul aulcm vctustate sunt arùùe Jacta , 
intende d<>gli alberi che si seccano naturalmente 
aenaa «sacre tagliati: lo die bajpecojtpta c«prc»« 
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e ni! ancliv allora leva fiamma o ^ene- 
carbone, ma solo lentamente dupu lungo 
M bnteia, perchè ha una tempo» 



di fuoco e (li aria: ed all'ìncon» 
tiO è ippaatato di acqua e .di iena, e coù 
fitto Alt non k» pori vab&j par ^ fMii 
possa penetrare il fuoco , anxì per questo 
steMO lo ritpinge ai, che non fj^ è co^ la- 
die di p m io oABdódo; od 4 di tnlo po- 
co, che, non galleggiando luir acqua, BM 
atiò tmportarw che napn barche o Mll» 
Jli obflto. Non 4 do ignotmi PoeeuiOM, 

jSOne »i scoprisse questo legnami-. Quando 
tmea Timperadore Cesare T esercito attorno 
•Ilo alpi, ordinò •* nanidpn rooMnd di toni» 
ministrare le neceuaric vettovaglie: fra que- 
sti era un castello fortificato che ai chtiima 
Larigno, gli abitanti dd qub fidati alk fiiir- 
tificazione naturale dd Inogo, non voUao 
ubbidire^ onde Tlmperadore vi fece acce- 
«tare la truppa. Avanti la porta di questo 
«mUUo «m aliala appunto di questo legna» 
ne, con travi altcmativameate incrocicchiati 
a guisa di pira, una torre , dalla cui cima 
iNn ai polM oon liastoni e pietre riapiofnn 
1^ aggressori. Quando si vide che non aven- 
BO costoro altre armi che bastoni , e che pur 
lo poo non po t ca n o né pure lanciai-li tro[^ 
discosto dal muro, fu ordinato che si acco* 
•tasserò a quella torre fascine e fiaccole a«> 
cete: par tanto aabilo i soldati vo nefiieero 
dcUe oalaile. La fiamma die bruciava le la* 
«cine attomo a qnella tom, aliatasi a' cieli, 
ttet cw d ew di vodcr n twin tutta qndla 

e «eaaalit dM fii| «tn* 
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pcfatto Cesare n^l vedere Incora intatta (8) 
la torre, ordinò un blocco fuori del tiro de* 
dardi. Coù i paesani intimMÌti A lindattQi 
ro: e domandati poi di che luogo erano que'' 
legnami , che non erano stati ollesi dal luo* 
CO, mostrarcMio questi aUkari, da' qaali è in 
(jtie' luoghi grandissima abbondanza^ onde e, 
che Larigno il castello e Larigno anche si 
dunaa fi kfaaoM. Si traiforta per lo Po fi- 
no a Ravenna per uso delle colonie di Fano, 
Pesaro, Ancona e dc^ altri munic^ii vì- 
ciai, e ae vi Ibaae modo di trasportailo ftto 
a Roma, se ne caverebbe grande utile per 
le fidduiche« e ae non in ofoi cosa, alateno 



de attomo i ceppi delle case, »areb]MM |^ 
edificii sicari ,dal perifcolo della coomaìca* 
dono de^iBoendii, non potendo qaeite ta^ 
vole né ricevere, né far fiamma o TWflMniti 
Hanno questi alberi le foglie aiaiìli a quelle 
del pino, il legname dintto e maneggevole 
per lavori minuti niente meno dell" abete, e 
tramandano la ragia liquida del colore del 
mele attico, la quale serve di rimedio a*ti« 
sicL 

Ho trattato di tutte le specie di legni, e 
delle proprietà naturah che hanno, e dd 



perchè non è si buono quell^ abete, che in 
Roma si chiama superiorCf come lo é quello 
die d dùaau in^kritn, il q«]e 4 di snndo 
uso e durata negli edifizii. Spiegherò dun- 
que come dalla qualità de^ luoghi nasce la 
km maUgailà o kmlà, aedoodd lo sappia 
chi ne sarà cviioso 



^ Anche Plinio dice del larice net mm n » 
nee earionem faàt , nec aUo modo ignit vi eo»' 
sumitur, qiuun lapulcs lib. xvi, 19 c altrove. Lo 
stesso dice i\ Palladio lib. xii, iti nov. tit. xv. 
Ma tutto questo bisogna senza meno cr<-derlo esa* 
Ito , mentre lo stesso Plinio parla della ragia 
A cava dal larice : il qua! legno dnuauc , 
dencbbc aaii •conidMai,pi& lactip 



^ altri, o 



(9) Palladio al sopraccitato lib. xii. Nov. tit ZT 
tratta de' legnami atti alla fabbrica : ne tratta a 
lungo anche lo Scaniozxi cap. ^4, lib. vii ed al- 
tri Trattatisti d' Architettura 0 d' Agriculliira, a' 

quali potrà ricorrere clii non si cooteolHSa di 

■ jj 
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GoniiacÌB il monte Apannino ilal mar Tir- 
reno, e si prolunga Terso le hIjiì da una 
parte e i coufìm della Toscana dall' altra: 
e il giofO di quello monte piegandosi, toow 
col suo giro le spiagge del mare adriatico, 
e giunge contorcendosi fino ai furo di Mcs- 
aba. lolita la patte mfaiore dunque , la 
quale riguarda la Toscana c la Campania , 
è ameuiuima come quella eh' è continua- 
mente ballatft dai^nggi dd iole: kpnte dì 
là, che pende vcrjo il mare superiore, è sot- 
toposta all' aspetto scttenti'ionale, ed è rac- 
cÙnM da kniglii, onlmMi «d opadnbowy. 

Quindi gli alberi che nascono da quella par- 
te, nudriti dal continuo amido, non solo 
CKMOno a grande akena, ma le kvo Tene 
riempiendosi troppo d^ umido si gonfiano : 
onde tagliati e «corsati che sono, perduta 
la vmataHMHie natorale • aeeeali, perdono 
andie la ccmiistenza (i) delle (ìhre, diven- 
tatto per la poroeilà deboli e spoMati, e non 
poeaono perciò nè andie aver dorata negli 
edifizii. Al contrario poi quegli che nascono 
in loogbi volti in iaccia al corso del sole, 



rìscono, giaecbè 3 aole cstrae da* I 
r Timido, appunto come fa dalla terra: onde 
questi alberi che sono in luoghi aperti, es* 
aando pHt aodi par la strettene deDe fikie, 
e non avendo troppi pori, perchè scarseg- 
giano d' umido, in opera sono di grande 
uso e durata. Qoeala è donqoe la ragione, 
perchè gli abeti inferiori , come quc^ c he ven- 
gono da' luoghi aperti, sono migliori di que* 
superiori, pevohè f afoa e a*liioi^ obiIimmL 
Ho trattato, per quanto ho potuto e sa- 
puto, de' materùdi che sono necessarii nelle 
BbhfidM^ del km» natnrfde temperamento, a 

delle loro bontà e difetti, acciocché il lutto si 
sappia da chi fabbrica. Avranno adunque più 
gradino coImo, die sapramio pone in opera 
questi insegnamenti, e scegliere secondo i 
diversi usi il materiale proprio. Si è trattato 
dunque dell' appareeduo : ne*' aegoenli libri 
si Ira Itera delle fabbriche stesse^ e secondo 
che richiede V ordine tratterò in prima in 
questo seguente Gbfo dqgU edìfidi aacii da« 

gli dei iiiimfl 

proporzioni. 



loiteli, e ddle Uno 



(t) D Pcmult già prevenuto contro alla voee scrìtto. La difesa della lettalB i 
ffgor, vnd che si htm qui MnoriMin^forayMV^ tenuta i nella oela 3 dd of. 
ma mi i k t dice per dm seoondo na aa» nane» 
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DELL' ARCHITETTURA 

DI 

M. V I T R U Y I O 
LiBMO TEMZa 



PREFAZIONE 



^roiLO di Delfi} per metxo delie ri^^otte 
delia Pitonessa dk/tiarò per lo pUt tavio ài 
ÙHd flIlMIIII» Df Ab si racconta avere dotiti 
mente e saviamente detto, che sarebbe stato 
necessario j che i petti degli uomini /ossero 
con deU» fiamm , aorfi c d M I —i tf 

Il </* ognuno non rimanessero nascosi, ma 
alla consiclerazioììe altrui. Dìo volesse 
At Ut mmin natura, giusta F opinion di So- 
crate, gli avesse Jtitti aperti e chiari! Poiché 
se così fosse, non solamente- si vedrebbero 
con foeSm atm gfi ocM le virtà » i raff 
degli animi ; ma anche potendosi così sotto- 
porre alla contemplazione delf occhio gF in- 
MffUMmenti delle tdetue, tàrebbero meno m- 
certe le loro dimostrazioni , ed acqwstcrrhbcro 
maggiore e pià perenne autorità i dotti ed i 

formate in questa guisa le cose, non possono 
perciò gli uomini f rimanendo nascosi ne' petti 
i ftritntf « pmeùme «I i^ipemden « perf^ 
zione la teorica delle art'. Quindi ogni aru-- 
ficOf benché ti comprometta e vaglia col suo 
Mfen,jHm m « mm mtk rie»,0di temlm 
gfik McrarifiMR, o non mié Im dotù JUUtt 



grazia e delPùto^mmea popolare, per qtumto 
ìi^ affàtieki , non «nuneri mai a persuadere 
|fi Al M» «prv. 

Alò tpietto osservàni mjmi tutto su ffi sad- 
tarile pittori antichi (i): Jrt^ quaU quei che 
aequistmrom hék 9 fosma t eoeiUmta, sono 
rimasi in etema memoria a' posteri, come Mi- 
rone, Policleto , Fidia, Lisippo ed altri cito 
s' acquistiirono noma eotti loT MB/ nw y gp» 
ciocché r acquistarono per le opere cheficero 
o per città grandi, o per re, o per gran si' 
(fierL Altri alP incontro, tMtent non riaw 
stati di minor applicazione , talento ed avi-e- 
dutezza, ed abbian fatte opere nientemeno per» 
folte ed mueUmui; pure perché ques^open Jk' 
ron fatte per cittiiilini ti^ohili e di bassa Jor' 
tuna, non hanno acquistato nome alcuno, non 

mancanza solo di fortuna.- tati sono stati EUa 
ateniese, Chione corintio, Miacro fooeo, Foi- 
race ^fosio. Meda UmmtìHO ed edtri molti. 

Accadde lo stesso a' pittori^ e fra questi ad 
Aristomene tasto, a Jhlieiete atramileno, m 

Jfit0iat09 t od oilftf tf^Utlt IBM NHBMWno 

nèfitìta né anpUÓmitm uà dO^paMa, ma 



(i) Vitrnvio n Um«ata delia disgrazia riceli 
uomini di merito de' suoi tempi : ma il Dionjo 
a^iut» »d e«|er le ateaio, oome ncavvai da 



miri piccolo libretto auenoato dato alla luce ia 
Lucca nel t-S; sotto il tflBl» ikJMa^ iflptt 

k tn Arti iUl dÌBe|pM. 
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poterò ostacolo aUa loro gjloria o im pomnà, 
o la poca fortuna, o Pottn Hati pMp«$li 
nelle concorrente per ffimpe^ Agli e m m 
sariL Non è eerto da mtrm^Hani, io per 
Pignoranxa detTarte il merùo non sia cono- 
eciutOy ma à cosa insopportahUey the in f^ttua 
degli amici si abbraccino i falsi e non i veri 
ffudizii. Se dunque i sentimenti, i pareri e la 
teiimte Jbtsen, «ohm disse Soatste , chiare « 
trasparenti , non avrebbe luogo nè il fiwore, 
né r ambizione , ma spontaneamente, s'appog- 
gerebbero P opere a adoro , i quali fossero 
collo studio di vere e sode liottrine giutiti al 
maggior grado di sapere. Quindi poiché que- 
ste cose non eono come crediamo, che avreb^ 
ber floiiito essere chiare cri esposte alla vista^ 
e considero che prevalgono co' loro ia^tegni 
pik gtigHonmti eho i dotti, mn fmreàdomi 
^npri» di genggkare cogF^gnonmli, nd aon> 
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tento piuttosto tU fare per memo di quetti 
scritti palese U mio eapere. 

Nel primo libro adunque, O hnperùdore, 
ho trattato delParte, d^ suoi requitUi, e delle 
cognieioni cAe dei^ mmre ParÀittìto, ed ho 
aggiunte ancora lo cagioni, perdtè debba o- 
verlee * colla dàdtione e colle definizioni, ho 
deiermòiùtB le pani di tutta P Architettura. 
Mei perckà em la prima e pià neeetsaria e»> 
soj ho trattato anche con dimostrazione dello 
abitazioni e della scelta de^ luoglù salutevoli^ 
dd venti e deluof^, onde soffiano, aggiun- 
gendwi la figiita: e dclC esatta distribuzione 
delle strade e viottole dentro le mura, e con 
dò ho terminato il primo Ubn, Nel eee etmh 

ho esaminato P essenza e natura de' materiali, 
ed il loro uso nelle opere. In questo terzo 
wm tratterò de^ edifizii consefpmti «|fb* dei 
ùmmorttU, e ddia lon /Jpra. 
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Mi eampeekione, e 

La (i) oonpOMuone delle ikbbricbe dipeode 
dalla tinmetm, le rcgok della qade dd». 
hoùO perci(\ esser ben note agli ai-chitclU. 
Nasce quatta dalla proporziona, la qaale iu 
greco ai dica Jnaiofpay ed è una conrMpoiH 
densa di misura fra uua certa parte de^ mem- 
bri di ciaiciiBa opwa e Topera tnttat dalla 

(i) CiNnpo«izìone è ■iaenfano di INaposioonc , 
pràa fuA mà teaeo grnrrale , daè a din dì d»> 
flIribuMiie deUe parti, dalle qaaB t'iu da ohu- 

rrre il tutto ; non nel senso partirulare , come 
(tata presa al cap. ci , llb. i : vedi ivi le note 

Soste. Il senso medesimo qui lo dimostra , 
e non io come il Perrauit Uccia questa pa- 
Mia aiooniaia d' OnUaaaaM. Gha cosa si^ifichi 
ordioaiìoac, disposizione ec e qaantp abbu gae* 
et» , per altro grand' uomo, couivocale neO in* 
telligenM delle tei parti , o vogtiam dire riguardi 
ddr Architettara , r lio chiaramente dimostrato 
nelle note al ciuito cnp. srcuiulu ili 1 1 1), i, 
(a) Qui > itruvit) nuli dà se uoa jilcunc misure 
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quale corràpondeaxa dipende la simmelria* 
QiiÌBi£ BOB può bUinea akma dini ben 
composta, se non sia fatta con simmetria e 
proponàoae, come T hanno le membra d'un 
corpo umano ben lbniiato> 

In fatti la natura ha composto il corpo 
maano (a) va guisa, che la fiaràia daUa barba 

delle membra del corpo umano , seUmeate per 
fzx vedere, che, eooie ci è pnpacnom in dette 
membra rispetto a loro e rispetto al tutto, cs* 

scodo il corpo umano stimato per una dello più 
perfette opere della madre natura; cosi dehlvono 
tiitin le (,ibl)ri( he die si vogliono far perfette, 
avere le membra proporzionate riguardo a loro e 
riguardo al lutto. 11 Cattaneo nella sua Archi- 
tettura al cap. I del lib. tu, fatta inteadendo 
nule questo laoga di Titravio, «tabiliaee, die le 
diiesc cattedrali s'abbiano a fiire a crociera a sì- 
militudine dì un bea proponionato corpo umano, 
< iiiuMtcì a Itraccia stese (onde viene la croce eguaio 
alla nave) facendo ooù un tempio giusto a sini> 
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LIBI 

fioo B tutta la ftx>nte, cioè alla radice de' 
capelli, è la decima parie del corpo (Tàv. 
IV, Bg. I e 1.): la pianta della mano dalla 
giuntura all'estremità del dito di meuo è 
altrettanto: dalla barila al cocuzzolo un'ot- 
tava , ed altrettanto dalla nuca : dalla parte 
supcriore del petto alle radici de* capelli una 
sesta, fino al cocuzzolo una quarta (3). E 
nella stessa faccia un terzo è dal mento alle 
narici, un terzo dalle narici al mezzo delle 
ciglia, ed un terzo ancora di là Gnu alle 
radici de' capelli, do%c comincia la fronte: 
il piede è la sesta parte dciraltezza del cor- 
po: il cubilo la quarta: il petto ({) anche 
la quarta: e cosi tutte Taltre membra hanno 
aucoi'a le loro corrispondenze di proporzio- 
ne, delle quali scnitisi i celebri pittori e 
sctdlori antichi, n'acquistarono infniiLa lode. 
Debbono del pari le membra degli cdifizii 
sacri avere coirispundcnza di misure fra cia- 
scuna parte e tutta Y intiera grandezza. 11 
ci-ntro pure, o sia punto di mezzo del corpo 
naturalmente è Tumbilico (5), talmente che 
se si situa un uomo supino colle mani e co' 
piedi stesi, e fatto centro nell' umbilico^si 
tiin col compasso un cerchio, questa linea 
toccherà le dita d'ambe le mani e piedi: e 
siccome si adatta il corpo alla figura roton- 
da, s'adatta anche alla quadrata: impercioc- 
ché se si prende la misura da' piedi alla som- 
mità della testa, e si confronti con quella 
delle braccia stese, si troverà eguale l'al- 

Ktttdine di quel legno, in cui fu confitta il no- 
stro Rcdmtorc. Le restanti proporzioni del corpo 
possono, da chi ne fosse curioso, aversi nel noto 
famosi) trattato della simmetrìa dd corpo umano 
di Alberto Durerò ed altrove. 

(3) Se dalla parte superìore del petto sino a 
tutta la fronte è un sesto dell' altezza del corpo , 
non può mai essere, che dalla sommiti ilei petto 
fino al cocuzzolo , vale a dire colla picciola ag- 

E'unta di poco più di una metà di palmo , si 
ccia un' aitczca di un quarto della statura. Dalla 
figura si vede che è un quinto a un di presso: 
onde potrebbe oui leggem tfidnùtj ove non vo- 
glia credersi , clic manchi qualcli' altra cosa nel 
testo , per esempio un aò medio pectore , perchè 
appunto un quarto di tutta 1' altezza corre dalla 
metà del petto al cocuzzolo. 
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tezza alla larghezza, appunto come i uno 
spazio quadrato. 

Se dunque la natura ha composto il corpo 
dell'uomo in maniera, che corrispondano le 
proporzioni delle membra al tutto; hanno 
con ragione stabilito gli antichi, che ancha 
neir opere perfette ciascun membro avesse 
esatta corrispondenza di misura coli' opera 
intera. E perciò ancora, siccome in tutte le 
opere adopravano ordini , Io fecero sopra 
tutto ne' tempii degli dei , ne' quali sogliono 
rimanere eteme le lodi o i biasimi del la* 
voro. Anzi la regola delle misure , le quali 
sono necessarie in tutte le opere, la presero 
pure dalle membra del corpo (6): tali sono 
il dito, il palmo, il piede, il cubito: e poi 
le distribuirono in un numero perfetto, che 

1 greci chiamano Telion. Perfetto chiama- 
rono gli antichi il numero di dieci : imper- 
ciocché nasce questo numero dalla quantità 
delle dita della mano : dalle dita poi nacque 
3 palmo, c dal palmo il piede. 

Perciò Platone stimò pei-fetto Q numero 
di dieci , perché dieci dita avea la natura 
formate fra ambedue le mani , e perchè era 
composto questo numero di unità, che i 
i greci chiamano motiades: e che perciò su- 
bito che queste avanzano, diventando un- 
dici o dodici ec. non possono dirsi perfette, 
•e non quando giungono all' altra decina : 
imperciocché le unità sono le particelle di 
tal numero. 

(4) Il petto largo un quarto dell' altezza pare 
sproporzionato, come si vede dalia fig. i, tav. IV, 
ma il testo è chiaro. 

(5) Giovanni Zahn nel suo libro Specula phy- 
sico-mathcmatico-historìca fa vedere con alcune 
figure , come si può disegnare un corpo umano 
in un cerchio, in un quadrato, in un pentagono 
ed in un triangolo equilatero. Chi ha tintura di 
geometria facilmente il comprende , perchè una 
volta che entra nel cerchio, può anche entrare in 
alcune figure che s' inscrivono nel medesimo. 

(6) Potrebbe forse con pià ragione credersi , 
che l'introduzione delle misure di dito, palmo ec. 
nelle fabbriche fosse nata dall'essere queste prin« 
cipalmente destinate per ser\'izio dell' uomo, alle 
cui membra per cousegueuza è necessario che 
•iaoo proporzionate. 
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I malemalici airinrontro prelcndono , che 
. il numero perfetto «la il sei , perche i Jivi- 
•orì di questo numero, a loro (7) modo di 
ragionare sommati, eguagliano il numero di 
•ci: cosi il (8) sestante è Tuno; il tricnlc 
è il due; il semissc il tre; il bessr o dimi- 
ron il quattro; il quinlario o pentamiron il 
cinque ; e '1 numero perfetto il «ei. Cosi cre- 
scendo sopra sci, se si aggiunge un (9) se- 
sto , si forma il settimo, detto efecton: si 
forma P otto con aggiungersi un terrò, ed 
in latino si dice terziario , in greco epitritos: 
perchè il nove si forma cou sopraggiungere 
la metà, si chiama sesqtùalttro ed eniiolitu.' 
M si aggiungono due parti, che fanno dieci, 
chiamasi besalterum ed cpidimiron: il numero 
d' ondici , perchè composto di due numeri 
semplici , dipUuiona. 

Parimente, perchè il piede è la sesta parte 
dell^ altezza dell^uomo, dichiararono questo 
numero, che è il numero de' piedi dell' al- 

(7) Chiamano pcriétio i matematici un nunn'ro, 
il quale si rompone della somma de' suoi diviso- 
ri : cosi è perfetto il sci , perchè sommati i suoi 
divisori fanno anche sci : 1 divisori del sci sono 
I' I che lo divìde in sei parti , il 1 che lo di- 
vide in tre, ed il 3 che lo divide in due: ed in 
Cittì poi l'i il a il 3 sommati insieme fanno ap- 
punto sei. Per intendere cosi Vitruvio , non pa- 
rendo che possa intendersi altrimenti, è bisognato 
tradurre il corwenicnles per equivalenti. 

Non so perchè è paruto al Pcrraull , che non 
andasse bene il senso leggendosi , conati mtio- 
nibus , cioè secondo ì computi de' uutcmaticì , i 
quaU è naturale che abbia voluto Vitruvio far ri- 
saltare in confronto de' iilosoCci. Quindi ho sti- 
mato bene dì ciMiiervare la solita lettura di eo> 
nun, e non abbracciare il suo progetto di do- 
versi qui leggere earum, cioè partitionum: men- 
tre per non mcontrarc tatxia di poco rispettoso, 
non mi dilungo a far vedere quanto il suo scuso 
sforzato corra men naturale di questo. 

(8) CU antichi divìsero il .loro asse in dodici 

Sarti, le quali prendevano la loro denomìnaxioiie 
alla proporzione die avevano col tutto. Così il 4 
perche era un terzo del dodici , si chiamò trìens: 
lì 3 perchè era il quarto, ifuadnuu ec. Ora fa 

ri vedere Vitruvio, che divideiulo ì matematici 
tutto (che chiameremmo parimrate Asse) non 
più in dodici , ma in sci parli , non ostante che 
per denominare queste si siano serviti degli stessi 
nomi delle parti dell' asse , non vengono perù a 
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tczza, cioè il sci, perfetto; ed osserv a rono 
che il cubito si compone di sei paliui, per 
conseguenza di ventiquattro dita. *i 
Pare ancora , che da questo aia vetrato , 
che le città greche dividono la dramma in 
set parti a similitudine del cubito che ai com- 
pone di sei palmi : imperocché stabilirono 
esse nella dramma sei parti eguali, formate 
dì pesai di ramo coniati, come sono gli as- 
si , e gli chiamano oboli} ed a similitudine 
delle ventiquattro dita, divisero ogni obolo 
in quattro quartacci , da alcuni detti dical» 
ca, tricalca da altri. I nostri perù elessero 
al principio il numero di dicci, onde com- 
posero il denario di dicci assi di rame, la 
qual moneta ha perciò fino al di d*oggi con- 
servato il nome di denario : chiaraarouo .se- 
sterzio la quarta parte del denario , perchè 
era composto di due as.si intieri, ed un terzo 
mezzo. Riconoscendo poi esser |M-rfetti del 
pari i numeri sei e dieci, gli sommarono, e 

aienifirare 1' istesso numero: c««t sextans , che 
vuicndo dire il sesto dì mi asse , sarcbl)e lo stesso 
che due , Irieru il terzo o sia 4= perche secondo 
i itiatcraatici 1' asse , 0 sìa tutto, e il sci; perciò 
poi il scTtatu vuol dire il sesto del sei , cioè l'u- 
no: triens il 1 ec. 

(9) Il Filandro saviamente qui avverte, che non 
ostante le comuni letture che hanno , ad/ecto a>- 
se, debba leggersi, adjecto sextanU. Vitruvio se^ 
^uita a far vedere , «rome tutti i numeri seconda 
I matematici prendono i loro nomi dal rapporto 
che hanno col sei ; onde dice , che perchè , il 7 
si compone dell' aggiunta di uno sopra sei , lo 
chiamavano ivorn quasi l'v/ sesto so- 

pra. L' 8 , perchè si rompone con sggiungerc al 6 
un suo iKrto, clu: è il a , lo chiamarono perciò 
latiiiameiitr tertiariuin, ed in greco i*ìrfinf, terza 
sopra. Ur avrcblie errato Vitruvio, se avcss<' detto 
qui adjecto luse , volendo intendere per asse l'i;. 
0 volendosi anche ì' adjecto asse interpretare col 
Barbaro e col Pcrrault per l'aggiungiaicnto, che 
a uno a uno si va facendo lino ad un altro asse, 
cioè fino al 11 , allora parrebbe che avesse poi 
Vitruvio mancato di <lar ragione del nome 
dato al 7 : ragione eh' egli rdigiosamente ha data 
per tutti i nomi degli altri numeri ; onde è ne- 
cessario qui leggere adjecto scjctante, perchè sic- 
come disse «TiTf tvf chiamarsi 1' H ifuud est ter- 
tia adjecla, rosi dovca dire chiamarsi il 7 •ftvx» 
quasi qimd est sextante adjecta. ; 
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ne formarono uno perfeUiasìmo che è il se- 
dici. Fu orìgine di questa cosa il piede : poi- 
ché se dal cubito si levano due palmi, ne 
rimangono quattro che compongono il pie- 
de: e siccome il palmo è di quattro (io) 
dita, così il piede oe contiene sedici, ed a 
similitudine altrettanti assi di rame il dc- 
narìo (il). Se è chiaro dunque, che dalle 
membra deU^ uomo è sòrta la divisione de'' 
uuraerì , e che la proporzione nasce dalla 
relazione di misura presa con una certa parte 
fra ciascun membro ed il corpo intiero, ne 
siegue, che sono degni di lode coloro, i 
quali anche nel formare ì tempii degli dei, 
distribuirono le membra dell'opera in guisa, 

(10) Di quattro dita era il palmo minore, il 
maggiore ne contenca dodici : vedi la dotta nota 
del Filandro in auetto stesso luogo. 

(11) Il piede ni di esempio per la divisione del 
denaro in «edici as«i ; ma roccasionc di cambiare 
r antica divisione in dieci fu la guerra Punica , 
durante la quale la Repubblica, per riparare a' 
auoi bisogni , fu obbligata di alzar la moneta , 
sbassando il peso dell' asse, e dandone sedici per 
nn denaro. 

(la) Vedi Mpra la nota 3 di questo cap. 

(13) Principi!, e nella prefazione de) lib. iv. 
Generi chiama Vitruvio le formazioni , o siano 
6giire de' tempii : in questo capitolo ne distingue 
•oli sette , forse perchè questi ha stintati i più 
regolari: ma al cap. 7 del libro tv tratta de' 
tempii toscani e de' rotondi , e di altri che fi 
possono ivi vedere; i quali potrebbero a mio corto 
mtendcrc essere numerati , e coctitaire altri ge- 
neri , oltra i qui mentovati. 

(14) Tutti questi tempii , eccetto lo In antit , 
c lo Ipetro, prendono 1 nomi o da tùxt (Stylot) 
colonna, o da «T»fJ» (Pteron), ala. Quei che non 
hanno colonnato intorno intomo, non essendo in 
certo modo di discorrere, alati, non prendono, 
come fanno poi quelli , il nome da Pteron , ma 
da Stylor. tali sono il ProitUo, cosi detto, per^ 
ché Im solo le colonne nella fronte d' avanti , e 
\'Anfy)rostUo, perchè le ha da ambedue le fronti. 
Da Pteron prende poi il nome il Periptero, cioè 
alato intomo. Questo nome l»endié generalmente 
comprenda tutti gli alati , è però riserbato a spe- 
cificare r alato srniplice di prima specie , quello 
cioè che ha an solo ordine di colonne : quello 
che ne ha due , dicesi Diptero : e quello , che 
•ebbene mostra di averne due, ne ha però uno 
solo, diersi perdò Pteudodiptero, cioè ulso dip- 
tero. L' /faterò , benché si taccia anche regolar- 
mente Diptero (!' esempio portato da Vitruvio è 
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che ciascuna delle parti e tutte corrispon- 
dessero fra loro con proportioai e simme- 
trie (is). 

I Principi! (i3) deHempii sono quelli, de* 
quali si compone P aspetto e la figura de' 
medesimi. Il primo è VIn antis, che i greci 
dicono Naos en parastasm, il Prostilo , VAn- 
fiprostilo , il Periptero, lo Pseudodiptero , il 
Diptero e Y Ipetro (i4)- I distintivi delle loro 
figure sono questi 

In antis (i5) si dice un tempio, il quale 
abbia nella facciata pilastri no nell^ estremità 
delle mura che chiudono la cella (16), e nel 
mezzo fra i pilastri due colonne n (17): il 
fi-ontispixio B di sopra fatto con quella sim- 

Peripteró), ad o^i modo, perdiè il suo distin- 
tivo è r avere l' intemo scoperto , ha preso per- 
ciò lo special nome di Ipetro, cioè sotto 1' aria 
scoperta. Tutto ciò megbo s' intenderà colla let- 
tura di quanto appresso dice lo stesso Vitruvio. 

(i5) Prende questo Prinripio il nome In antis , 
che vuol dire in pilastri: perchè, come spiega Vi- 
truvio , ha i pilastri ne' cantoni. 

(t6) CeUa è l'interno del tempio, 0 sia quella 
parte del medesimo chiusa intomo intorno da 
muri e dalle porte. Pronaos e festiòuhun è la 
parte anteriore del tempio , ma prima di entrare 
nella cella. Alcani tempii avevano questo Pronao, 
Vestibolo , o sia Antitempio solo dalla parte d'a- 
vanti, come si vede nella fig. 1 , Tav. V, e fig. i 
e 1, Tav. Vili: altri anche dalla parte di dietro 
detta Posticum, come in tutte le altre 6gure di 
tempii. Alcuni tempii avevano per così dire solo 
la cella , come sono i tempii fìg. 1 e 3 della 
Tav. V, e I e 3 della Tav. Vili: altri poi oltre 
della cella avevano attorno attorno un colonnato, 
detto Pteroma , quasi alamento, e questo era o 
semplice , o doppio , 0 falso doppio , come s' an- 
drà vedendo nelle spiegazioni particolari di eia- < 
scun principio di tempii. Nelle tav. V, VI, VII, 
Vili , IX , si veggono sempre segnate le celle 
colla lettera A , il pronao col B, il postico coU'H, 
e il porticato attorno col P. 

(17) La figura da me data del tempio In an- 
tis , che è la prima della tav. V, è molto diversa 
da quella data dal Perrault , dal Barbaro , dal 
Rusconi e da altri: questi tutti o quasi tutti hanno 
formata una pianta , in cui oltre al mancarvi il 
pronao , o sia l'antitcmpio , panni che non vi aia 
eseguito guanto prescrive Vitruvio , primieramente 
intomo a tempii in genere , e poi di questo tem- 
pio in ispecic. Tutti , 0 per iscansar fatica, 0 per- 
chè cosi r hanno capita , hanno fatto due colonne 
in mezzo, che sostengono un iiontispiao partico- 
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che »^ insegnerà in qoM^ irteno li> cantonate due oolone d: • i cornidoni (*») 

ito (i8) (Tht. V, fig. 1.). S« M wde an »opra, mA» mm qaaik» «mù^ lolo » 

«aébpio ne* tre tempii dette Fwtone (ig), e dettn, ad m ókkB mie vdMe tra peno 

<A i tre in qnello ebe è picHO la porta di conieioM per peate (ni) (Tav. V, %. i 

Selanu e e). Un esempio ce ne danno Ì leinpfi di 

11 ProstUo he tutte le peKi come queUo Giove e di Fauno ncir isola Teverìna (a a). 



In «ntùt solo ha 



dal iVvMiif 



Ine diveiM dd fiieotispizio di tatto il tempio, 
il quale è sostennto poi da' pilastri , nen niet» 



rveoia aei ironoepuia, me tu tiuu- 
a fine di qeesto stesso libro, si è cbe 
Nin» ali» nn nono «li Intta la lacdiena 
c ve« la Se. 3. tav. Vili. TaRwae 



tendo, che se mai si fosse potuto intendere eoel 

a lor mudo il testo <li Vitruvio, fjui doveano fa- 
re, lo clic poi non li.iii (altu, <liic frantispiziì an- 
che nel t< iiij)i<i Prvslilo , (li rui «liri! Vitrinio rlic 
ha il cornicione , c per conseguenza il fruatispi- 
zio epistyUa ^uemadmodumt et In aatù. Ihoe 
in «Ittc Vitravio (^iffjlìe. ed essi par cbe vm^ 
febbcn leggere fastigia. Rnove aifiiniail» a ic 
TNt della mia lotetpretaziooe somministra la si- 
milìtadine de^H aspetti di tutti gli altri generi 

0 sian priiiripii di tempii , come può veticrsi con 
una semplice ocdiiaU alle tov. V, VI, Vii, Vili, 
JX. 

(tK) La regola dd frontitpizio, rlie dà Vitru- 
vio verso ìi 

eia il 

ddh friNrte: veX la 6g. 

tutti i frontispizi! tit-lli: mie fifjurc: ipiclla JeUV/i 
antis dti Perrault ha i froiilispuii e»tieai;iiiieiite 
alti. E|;li ha creduto, clic sr.rveiiilosi dell'ordine 
toscaiiu per ornare 1' aspetto ili questo tempio 
In antis, dovesse dare a questo frontispueio que- 
sta proponrioae aecondo che crede egli che sia 
stata la aeate él Yitruvio d'insegnare ai cap. 7 
del liL IV, ove tnttand» de' tempii toecani diee^ 
dw it3Ueulùim teeti tAteiuH Urtìarìo respon- 

dcat. Come da qnesli' parole egli ne cavi questa 
sproporzionata alteiua di Iruiitispizio, c perchè io 

1 intenda difaHHDnln» Todwiri nella nota ivi 

posta. 

(19) Il Nardini al cap. 7 del lib. iv della Roma 
antica i di opinione, che pneio la porta CoUi> 
na , oggi detta Sabn, iieee il ^Am Forhmammj 

cosi detto perchè vi erano tre tempii della For- 
tuna , cioè Forttuue reducis , liòene et ttaue , i 
quali forse ilìrdero occasione di chiamarsi quul 
luogo, come lo chiama Vitruvio ad trcs Fbrttuuu. 
Cita il Nardini il presente passo di Vitruvio, ma 
^ £a din; che il tempio Jn mtU abbia quattro 
pilastri equìdisUnti nelle frodate » il din è cUlh 
ramcnte contrario al testo. 

(30) EpistyUa è qui preso per si^ifirare tutte 
l'ornato di cornicioni, che teriuina il tiinpio: ed 
^ chiaro, perchè non la Vitruvio, come avrebl>c 
altrimcnte dovale frn» pactiealar aenaone dd 
frontespizio. 



(ai) Questo sinetila. ha intricato gl' inteipetri , 
perchè non ìntm^ndu , die cose potssee ei|nii- 

care singola epistylia , lian creduto doversi qai 
lecere singulas soft' intendendovi coluttuias ^ e 
formano perciò una figura tutta divers.i, comesi 
può vedere nel Barliaro, il tjnale tra gli altri è 
stato di questa opinione : ma oltre I essere la 
pianta di lui ideata, cioè con una 
^fianchi deUbod^ adle vdiainre, ipm 

antichi, e in un certo modo insussistente in 
chìtettura, è pure contraria alla comune lettura, 
cbe ha tingila non siagulas. Anciie di quc' che 
leggono singula non tutti hanno, se non m' in- 
ganno , capito il vero senso: il Perrault intende 
per singola epistyUa il tratto del cornicione, dw 
onta a destra, e sinistra la càna del tempio; 
il Ruscoai colla sua figinai min di averla ca- 
pita , nefdiè h efataramenle vedere, che singula 
epistyUa in uersitris non son altro che que' peici 
di corindone , che poisaiio sopra le colonne dc^ 
aniioli, ed i pilastri delle canttin.-ac : in fatti zia* 

Sala epistyUa cliiama lo stesso Vitruvio al cap. 3 
ci lib. IV quel pcao d'aidntiave, che passa da 
cobmna a colonna: ivi tupra sinffila epittrikt 
(parla degl' intercolonaii dorici) , et metopat tam, 
tt Ir^fypài singuU erunt coUaeamU, iia poeto 
l'epiteto di singula appunto per distinguere da- 
gli epistylia inesso assolutamente , il quale può 
significare tutto un lungo tratto d'architrave com- 
posto (Il diversi jM||pdl(ni alchiknd peetifann 

appresso l'altro. 

il Prestilo , dice Vitruvio , è io tatto 
mite all'/n mIml; diCNÌeee per» eeb in due oo- 
te, priMa ndl'avere le colonne a' CHMni, quan- 
do 1 altro Ila pilastri: secondo per avere due aper- 
ture , 0 siano due intcrrolonnii alle vdtature ne* 
fianchi, quando quello ha tutto muro: possono 
con maggior chiarexza comprendersi tutte le dif- 
ferenie rieggendo attentamente il teale, con ta> 
nere avanti le lig. 1 e a della Tav. V, inrieme edii 
ipifjtrione ivi apposta. 

(aa) Banchi 1' cspressìoac latina in oda Jbeìr 
et fornii pare che possa far sospettare, essere 
stato unii solo il tempio dedicato a Giove ed a 
Fauno ; ad oi;ni modo dee qui intendersi , come 
dicesse in IaIìIhis , perchè siamo troppo sicuri , 
che Iteli' isola vi hissccu quoti due tempii , 
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(Tav. V, ùf. a.): solamente di più ha simili 
le cotoooe, «d il frontitpisio au^he dalla 
parte di diótao » 

11 Perittero è quello che hn, taM» méTar 
spetto d' avaati yiamlo in quel di distro, mi 
flolmuM f» puftof ed a^flaMilii (iS) «ndM, 

con quelle de' rantoni, e queste colonne po- 
ste in modo, che la distanaa ùm *1 maro e 

r intercolonnio, c coA viSM a rimanere at- 
torno all'interno del tempio un luogo oppoi^ 
Imo al passeggio (Tav. VI, fig. i.). T«l*éfl 
portico di (i4) Metello nel tempio di Giove 
Statore, architettato da (aS) Ennodoro: tal'è 
il pdi|IÌMi,eMaa peièraapall» di dieira, nel 
tempio dell' Onore e della Vìrtà , presso i 
trofià di Maio (a6), fatto da Mn&o (ay). 

Lo PmyMjttBro n forma ^«tto odIimm 
per parte nella fimle, e aella peite di dior 

dedicato a Gieve e TéK» a Faaao. Tao Livio 
ÌaBean»e di qadlo di Giove Bd4ddh4^ 
ca , e di qad di Fauno nel 3 della 4. 11 Pciw 

rault avrà senza (liiMiitt crnhifo che fosse un sol 
tempio, mentre traduce au UntpU de Jupiter, 
et de Faune. 

(a3) Ai rap. 3 di quealo stesso hbro prescrive 
Iwttvio, che la MOTO fii io oe de' tempii dehba et» 
Ber tiie, cbe il Mnee aia daaài ddb &«■!•» e 
pil iiKRvidwdnente, die il fiancw dibia dae velie 
tanti interi oloniiii , quanti ne lia la friinte: ijitot 
inUrcuiwn/ua iu/U in fronte , toUtiein bis mtcr- 
colunutia fiant ' in IcUeriiiu. Fcr questo dice , 
che esscodo sei le colonne di fronte , e per con- 
scgueuza cinque gì' intonoloanii , debbono essere 
aodid le celonae a' fianehi , aocioocfaè formino 
(Ked intai t elwM iii , eieè il doppio di que' di fronte. 

(a4) 11 tempio A Giove Statore fu votato Ja Ro* 
nolo per la vittoria riportata sopra i Sabini , ma 
non fu edilieato se iiuii sotto i consoli Postuniio 
'Metello (da cui torse ebbe nome il portico) e 
Mano Atìlio Regolo. 

(aS) È chiaro che qui Vitruvio ne' due esempii 
di porticati che cita , vi appone il Boau dell'ai^ 
cliitallai «niMtt foÀè wm m tmea aHamoe di 
dbnw «rcMletto Ernedii, aia beael di Enaodv 

ro , qui Hcriiìoili pn'i significar nitrii die no- 
me d'arcliilctto , Ilo seguitato l i lettura ili coloro 
che leggono Hriiiodoru in camiiiu ili Eniioilo. 

(a6) Mariaoa, quasi monumenta, volgarmente 
ddaauti tnfet di Ilario, era detto un luogo, 
•«e ai enuao de' mIìbì in BMinuria delle vitto- 
rie ripittili da Marie septa Giuaurta, vinti ì 
GWÌfie i TmiobL AlcMi «liicld mri eriMMti 
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Irò, e di (28) quindici p<T parte a' fianchi, 
con^rese quelle degli angoli. (T. VII, fig. a.) 
Qoiàdi la man defla cella «oniiiKmdaM» 
alle quattro colonne di messo della fronta 
e del di dietro: onde dalle mura al filo òéBlm 
colonae vi riiaana Pialai laPu di dae iater- 

coloiuiii, e della prosserr.a d'una colonna {tq). 
In Aoma non ve n^ è esempio: ma evvi in 
MagaeMa II tempio dì DiaBa « (So) EnM- 
gene alabaado, e qaeOo d*ApeBo latto da 
Mneste. 

n Dietro è ancbe d*etto eoloone alle dna 

teste avanti e di dietro: ma solo ha at* 
tomo alia cella doppii ordini di colonne: ta« 
P« il taiapio doaieo di QairiM», ed U jo^ 
di Diana d' Efeao fltto dft GtailbMe. (Tav. 
VU, fig. I.). 
L'J^wCpo ha dicci (3i) colomie neDe ém 



a di noetri pceaio la dneaa di e. Baaahie arili 
via , die da •. Maria Ma|fbee tai a s. Croce in 
Gerusalemme, ed alcuni trofei Irovàtivi, tenuti 
per quei di Mario , hanno fatto dare a quel luogo 
il nome di trofei di Mario ; ma non vi è certezza 
che fossero già questi que' di Mario; onde non 
siamo né anche certi del sito di questo tempio 
dedicato all'onore ed alla virtù. 

(27) Si oaeM» Uaàe ardùtatte dd toapio dd- 
reaore e ddia vivti, ne paria di aoeve Tim- 
vio nella prefazione del lib. vii. 

(->8) Quindici debbono essere per formare quat* 
tordiri inti Tcolonnii, i quali sono il doppio de' 
sette iiitetcolonnii di fronte: vedi poco aopra la 
nota 'j3. 

(a9^ Dalla fig. a della Tav. VII cliiarunenta 
ri Tede, che cbiamaai questo genere Ptmiàoài^ 
tara, tìoè FaUo dapptoaiato , podié da fiioii 
eembra diretto, o ria doppio-alato, avendo otto 
colonne di fronte, quante ne ha il doppio-alato, 
ma poi non lo è veramente , perchè Lnnogcnc , 
come leggni nel capitolo seguente, inventò que- 
sto gmere Psendo-ditteto appunto con togliere il 
giro interiore di flelnae* hldaiido tutto reato* 
non: ed è dnwe mmot* oeaae il porticato 
tamo, per tal anaaMMa dell* ordine interiore di 
colonne, resta lar|i^ par <|uanto sono dae Ìatrv> 
colonnii e una graeMSM di colonna. 

(30) Quell' Ermogene citato nel. capitolo se- 
guente , come autore appunto di questo genere 
detto PMuMifUero ^ vedi la noU ivi, a odia 
preL lik vui e la nota 39 qui sopra. 

(31) Aloaai codia hanno qui Endecastyht- 
<2aaMhMfW creda «eor ie deveni leggane Ì«M»> 
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: n resto ^ Ci-ì) rome il Diptero, ma n tittO) « vi « entra per dae portici, uià 
nella parte intema ha due (33) ordini ^vnal&y Ytìkm da dietro (Tav. VI, fig. a.)i 
di «aloni* aat Pano aùftm ttÈtto àmM/ta h RMna non ve n* è esempio; natala é m 
dalle mura, sicché formano un rolonnato a Atene il tampìo otto colonne dlfimila(34) 
guiaa di portico: il neno u è scoperto sen- dedicato a Giove Oliaapio (35). 

CAPITOLO S. 



IMb cinque ^Mtk M 




— — j 

atante pii dd 
jalggeoMaiBO 



pare non rif;ctta, eaat ymàt 3 flIiadRS 

per erronea una tal lettura , non credendo im- 
possibile una fronte con colonne dispari. Presso 
1' antica citti «li Pesto esistono ancora in piedi 
alcuni tempii «jiiaai interi, uno de' quali Pstudo- 
dipUro ba nava ctloBae alle fronti : ed ecco co- 
dba ve ne poasano eaaere an- 



I, am ispiega Vitfavia ia 
neaaana parte , forse perdiè basta avere una pio 
cola tintura dì greco per intenderli: rosi diceai 
TctrastyUìs , se ha quattro colonne di fmntc ; 
Esast)'los , se sci ; OctastyUu , se otto ; Veca' 
styUu , 8c dicci ecc. 

Bimane aolo il ved«L pgRhè Viirnno par che 
wr e Miiw i il MMra Ma cìInm a àm 



(3«) Somiclk al uà 

«■tenore: dd resto 3 fiaaca Im didòlAo iateitolon» 
■ii, perchè il fronte ne ha nove. 

(33) Fra i due ordini di colonne intcriori non 
ho messo altro die il solo architrave, perchè tale 
«Mere slato il raitaan antico in simih casi lica- 
.Van e da Vitravia audesimo e da alenai fiam- 
■CBti amiclii aaaar asiatcnti. Caii è qadia che 
lappoftì Pcifirit ti cap. 4 vt* detta 

les lutclcs a BourdcaiLv ■ ma un piti chiaro c 
puntuale esemplo lu: .TltliiaiiH) noi presso la porij 
ta citala antica rit! i di l'i st > Im oltre al inento- 
vato tempio, cvvene un allru I/iclro: di cui eaiste 
I dd colouiiatu intcriore, che M 
e, c fra loro i 



Moa paM 
m dtto t 



(34) Bisogna che questo tempio non Cosse Dip- 
tcro, cioè con doppio colonnato attorno, lua .Mo- 
noplcro, 0 come efjli lia detto Periptero, cioè a 
dire con un solo ordine; perchè altrimenti non 
vi sarebbe riuiaso aOfatto, o al più strettissimo 
il luogo scoperto dei maio, che è il costitutivo 
di questo genere , detto perciò Ipetro. Per non 

&iiSm£mà en pieeaia riflosione sulla fif . a 
Tur. VI t'inttaderà tatto dùaramente. 
(3 ') Pri ridono i tempii la loro denominazione 

0 dalia tìt^'ura, o dalla quantità delle colonne, 
che sono nella fronte, o dalia diversità dell'inlrr- 
colonnio. i nomi, che prendono dalla figura sono 

1 mentovati e piegati in questo capitoto , e for- 
mano dK lfÌÈf0à sette generi o pnncipii. I no- 
mi dunaiMMwaaii si spiegano nel aeguente, e 

la ciBiaaa divene encaì c » i mmi 



1 aascun ge- 
nere, come se fiNMVa ^aerta «W iadiviiibili. Gial 
assegna sei colonne d /W^^ftero, etto al Dipte- 
ro , dicci all' fiìflni ecc. A mio corto intendere 
sono ben divislDili queste due cose, pcrrlic niente 
riposila che l' Iftctro sia OUastUo o Decastilo , 
ii /wptero EiastUo o Ottattih. Ha solo dan- 
qae Vitruvio voluto indioMe il salito , del quale 
per alln» «nvi «wIk la aaa wamm* in (atti il 
Fls r^ lm t nm pai esaer mena <■ EmMo, per» 
clu- (vedi la fip i , Tav. VI.) se fosse Tetnutilo, 
la cella non !>aioblM" più larga di un intcrcolon- 
iiio: altrettanto sarebbe la rdla del /hptero , se 
iÒBse Esattilo , non OUartUo ■- tua tomo a dire 
■atrchbc il Peripttm enen anche OttastUo: de- 
•mttih il /VMf»« tam è Q aytfa l 'eaenpi» 
ddb fptb9 Htato duBv alnw Vilaavia, <piaMa 
egli stesso lo pre.icrivc Decastilo ■■ ed fjattilo 
ì' Ipetro citato di Pesto. Son aitn tcm{>ii , i 

Ìuali costituiscono altri generi o sia pnncipii 
i versi da' sette mentovati: e non so perchè Vi- 
truvio non li numeri anche fra questi. Ne tratta 
nel rap. 7 del Ub. ir. Tali «areblm lo Pteudo- 
periptero , d Toaetaa, il Hetondo» «Oli Mwjop- 
Uro , come Periptero , ed akii m ■MHMii » • 
de' onaH per conseguenza ivi partmnM par aai» 

(i) Nel r.ijjitolo antecedente ha trattato Vìlni* 
vio de' generi de' tempii , e ne ha distinti settet 
111 questo tratta delle apccie. La diversità de' ge- 
neri nasce, come s'è veduto, dalla diversa situa- 
zioiie delle colonne, o de' pilastri riguardo al tcm- 

^ - ^- «necie - ' ' '— 

ila M 
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« tocauoQ da' di 
Dota m dd cap. 
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dunque è, quando T inlercolonnìo è di una 
gnouesia e imbo di colonna: Uie è il tem.- 

fioid »n GUh • fMl di y«MN Mi 

foro dì Cesare ed altri simili , »« ve ne souo 
(Tav. vi, 6§, JSùtih è quello^ 

ne, e i plhlì dalle basi sono eguali a quello 
•pMio cba Mia fra i dma pUnli (a): tal* é 
a iMBpte ddk FortMa afMrtn i»m» a 
teatro di pieti-a eJ altri, clie mai focsrro 
latti stessa maaìwa. AaiWdiiB guasta 
«pacie liesaoM» dilettoaV) perchè b Madri 
di famigUa, quando pai gradìpi sa l goiio per 
andare a far preghivi», oam po siODO pass ai a 
accoppiate per la atretlaaaa dogl^ 
nii, ma solo l'ana dopo Taltm: in 
luogo ifaiane dalla vicinanxa delle colonna 
nasooato si Taspetto delle porte, coma della 
statua (3)( a finalmente per la eceasatva 
tessa rimana inipwìito 4 9** 
al tempio. -i mv- 

U AteA « ^mdo Fiy»«tal(MHk»'è 

tanto, quanto sono tre (4) gr*i5MrMe dì co- 
lonne : tale è il tempio d'ÀpoUo e di Diana. 
<Tat. V, ig. a.). OoaaU aMÌna 1» fl dt; 



che arci 
spezzano. 



la U^i^jia 



o iir. Si 

Nfgli Areostili poi non si possono ado- 
prarc allatto architravi di pietra o dt uar- 
aM») aM «alo Innghi travi lù lapuaMt a l'a* 
spetto di tali fabbriche riesce tozxo , basso 
e largo (Tav. V, fig. i.). I front ispiai (5) 
di ^aaili aa#aw> onani tOWlaam di 
sculttmr di crrta o di bronzo dorato (Tav. 
Vili,, lìg. i.). Tali sono presso al Cardiio 
• mawiian B tempio di Gaaava, e qod di E»> 
cole cri tto da Poaipaw lala è aaclM a <~ 
p i d ogli n (ti). 

RiiaaBe ontft di 
àcWEuttUo, la quale è la migliora e la pljk 
adatta a jpor comodo a per bellezza a par 
IbrtaMB. Ij?ÌBtaBanlaaBi|o di questa specie do> 
v^esaere di dna pwgMaa ii oolowM e uà 
quarto (Tat. VII, fig. i e a.)- D «olo ùte- 
oolonnio dì mcszo, tanto della fronte quanto 
del di dietro; é di tre gressciia dì colonne: 
ia ye rciocché in questo inodn sarà hello r»- 
apatto, non impedito T accesso, e maestoso 
il passeggio attorno attoiBo aOa eatta. La 

proporaioni poi sono queste: se nello spazio 
destinalo per la ii-onte ci vorranno mettere 
isla ^guÈtao aoleaM, ai divideiè in nadìci 

parti e merro , non contando gli sporti de' 
roccoli e delle basi: se sene vorranno met» 




(2> Poco dopo qui lucdcsiino dice Yitruvio, che 
lo sporto Jt'lle basi deve essere eguale a un 
quarto (il diametro: rinteicolonnio (il quale è lo 
Ifazio da tusto a fiuta) è di due diametri ; 
«ade dedatti due sparti di laai, che formano 
dÌMBiti» , (uaaaa tt «ano da pUat» a 
di «a i Ba H i a e mtna, ed spfNnto na 
e mezzo d largo il plinto , il quale 
Je il diametro del fusto c ilut; i|u;irti 
dei due sporti. 

(3) Si vede, che nelle mura esteriori della celia 
iacevaiisi delle nicchie con delie statue. 

(4) Qui dwuna Ifkutilo aa iiiteirolaanip di 
tre diameiri. Al ra». 3 del lib. iv chianu anche 
Piallilo aa iatercnIoBBio dorica di dae diiawtii 
e tre qaartì. Vedi Ja nota ivi. 

(5) Ter frontispizii si dcvoau iiitcrKlorL- i taui- 
buri de' fjrotttispizii , dentro i quali solevano uL 

' - " ifuSk 



, che a somiglianza della città di Roma 
avesse potuto avere la piccola nostra città di 
roui|>ci. Ma oltre all'esservi fra Pomp^aiU c 
CapitoUi uu iUm, che sarebbe bastato 
parar» qarste due coae, la certem, che 
di essere stala jp w n e il Cerchio massiai 
■a tMpù ad Eroole da Pompeo , doveva frre 
applicare il Pompejaiii ad HerciiUs non a Capi- 
tota. Plinio nella sc-z. 19 n. 3 liil liL. ixxiv 
narrando le opere dello scultore Mirone , due , 
che fece la statua d' Ercole per questo teaipio 

erettoli da Pompeo pmM.M CcieUa ar 

fteit . . . tìeraàtm «aaai , fai «it i^Mal 
maximum im mie Pomati magfù. Lo ahi 
ab Ci nella sez. ^5 dd lib. xxzv menzione dc^ 
l'altro tempio di Cerere , parimente eretto presso 
al cerchio massimo, come dice qui Vitruvio. Da' 
mophiUu j et Goreasus (du« celebri pittori , e 
scultori in creta) (^rtris ìedem Roma ad dream 
maximum utroque. genere arlis nuB txeobunmb 



sdciii scolpire qualclie latto scalala di 
Deili, a CUI deoìcavasi il tempio. ^ 

(6) Mi ha fatto non piccola meraviglia il ve> e qui si kgga Ila oooficraia di gasato dica Vllni> 

don, cba tatti gl' interpetri e toufaitlDri di Vi- vio, dfamia daè il finalMPinB di qaasto tn^ 

Inraa ,il>j(iano apnlicaui l' epitela di Bomfqani pio «naia «m tpjjiitwi dt aala. V«K il lb»> 
" iatanoBado psc 



mimr diri al on. 3 dd lib. ni. 
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tv id) n divide in diciotto parti: se otto, 
in ventiquattro e mexio (7) (Tav. XU, fig. S.). 
Di queste parti poi, uaaO A MMIltl»^ di 

esastilo o di ottastilo , se ne prenda una, e 
questa sarà il modulo (8), a cui si farà egua- 
le il diametro della colonna. Onde ciascuno 
intercolonnin sarà dì due di questi noduli 
ed nn quarto, eccetto i due intetcolonnii di 
BMoo, A delle imato cbe dal di diebo, 

rlasi lino de^ quali sarà di tre (9) moduli. 
L'aitcsza delie colouue sarà di otto moduli 
e neeeo « eeft em qneete JieU>«HUiwj 
si avrà la giu<>ta misura c degl' intercolonnii 
e dell^alteua delle colonne, la Roma non ve 
n'iM eeempio, me m Aaie ««ri mfle «Mk di 
Teo il tempio di Barro ad otto < iiloiinc. Quc- 
ste pn^Mmioni le ha «tabilite Ennogene (1 1), 
fl qnde enelie fia il primo eniere delP «Ma* 
ttìh, e ddla bvennone dello pseudodiuero 
(T4V. VH, fig. I e e)w Inperaocchè dalla fig»> 
le del Hmn tabe le file intarioee deBe «o- 
livme el mimero di treatoCtò (le): e «on quo- 
ete BiveB^QM riapwmiò ipMee ftlieaipoidiè 

(7) È frcdefive il conto, pnrrhé afl^ Teinstlli 
il medile è «m ddU amlid farti e ■»>■!, eci- 
r EHHle «n ddb dioleti», mV OMeMb «M 
ddle «aoliqeettn e nwno; MemHUidadoè i dia- 
metri delle colonne e degi' tntemolonnH. Colla 
ntes»a regola trovi-ras^i il iiio<lulo in una fronte 
Decastili essere una delle ti ciit' una ; e rosi s'an- 
drà Cscendo il conto , ove si richiedesse niafjgior 
namero di colomw. Ycdi la fie. 5, tev. XIl ove 
eono iiiltedalondi ^ e le diviiMfli ertile mI 
testo. 

(M) Modelo diiama qui tétto il dtoietra: mo> 

dulo poi al rap. 3 ilei lih. iv , rìiiaina udì' or- 
dine borirò il ragt;io o sia semidiametro delta 
colonna prr mm roiifonderr la fanteiiei ii 

chiama modulo sempre il semidiametro. 

(9) Benclii ^eili ém intercolonnii de' mezB 
eìeno Dieetili , pan meeade aoB noB eltareae b 
ipec iie Emilie eH' cdHhio. 

(10) Qni alla sfuggita accenna 1' altezza delle 
eoumne Eustile : poco più sotto ne ripiglia il trat- 
tato, ove parla anche delle colonne delie altre 
specie. Ivi i la nota che fa anche a proposito 
per qui. 

( 1 1 ) Di questo Ennoigene * si i già Catta meO' 
zione al csf. i di qoeato atetao libn>. 

(la) Lcugeii in alcuni codici 38 in altri 34. 
Pwe dkhra die si abbia a legeere 34 perché 
IWte e non pid sono le colonne rhe formano l'ale 
interiori del Jhtteroj ed è iacile il comprcudore 



I T K T T.v a A. 

lasciò intomo alla cdla un largo spazio 
mezzo da passeggiare, ed intanto non iace* 
mò niente Vmftiào, nel quale, WOm tff»' 
rendovi la mancanza delle colonne superflue, 
ecmservò la maestà in tutta Topera con tale 
dMbwIlMM. La eie ia Iktti • i port ii a a 
attorno al tempio sono stati ritrovati , aceioo>' 
chè r aspetto eequieteaae maestà dall' inleiip 
iwiaiii (fS) lieiy imte l o i rf t « in «kbè 

arriorrlii^ se una improvvisa pioggia \i sor- 
prendesse, e obbligasse a trattencrvisi una- 
gran quantità di popolo; potesse questa, parte 

nel tempio c parte nel porticato csteriorr , 

restarvi liberamente e speaiosavoente : qneati 

onde parmi avere in ciò Ermogene openflV 
con grande acume e intelligenae dell' cAtta' 
deir opera, «vendo di ptt luairto a' poMait 
i fonti, onde potessero aHiafM 9 miódi» 
della ÌBTeneioni (i4). ^ . m • x*»: 

Ne* tempii jémMUi le colonne è tifté Bb 
avere il (i5) diamctvD va ottavo della loro 
altana (Tat. V, lig. i « s). Mei DMh 

V orìgine dell' ernie ecene- fi SS in hege di 34I 
LapcfCMcdiè scnven qaesto nimen ceei xsvmt 
ed ha ftne potato nn iomerito oepisti Mtltn 

«n y «ve cn un I, com'è nel nxiv. Potrebbe 
sospettarsi ancora ^ la difesa della lettura 38 
che supponendosi a quattro cantoni <lr' niuri «Irlia 
cella in luogo di pilastri quattro colonne fmaniera 
anche usata , come vedrà sii al cap. 7 del Kb. iv, 
e aooo odia fig. 1 e a tav. Vi, ecfnate 00) p» 
MMe petimente a queste Vitrnide} e eed « i i e M b c 
potato con ragione dire 38. 

(13) Atpertku è ■ cenlr ei ie di Mbu, qeeett 
A propria ili un maro liscio , il quale non prende 
riiiari osmiri , qudia è de' colonnati , ove sono 
{rc(juenli i rliiari e gli oscuri. Al rap. •> del 
Kb. vu trattando di alni ne scene dipinte con gran 
copia d'ofMrti, dke cum .asaectus tjia semitm 
fnftf tmaittiamm téla a i m wt ir oaa n'Mi i i n- 
Miv e& .VAefttef deaqee i tsradae di ledca 

(14) Della stessa maniera si sono vedete- nih 
scere altre specie di tempii oltra le cinque, delle 
quali si parla in questo capitolo*, tal' è la Pseu- 
aoaenttem , cosi detta per 1' apparente semi* 
gliansa che ha colli Perittera ed altre simili, delie 
quali parla Vitrevio nel cap. 7 del lib. iv. ' 

( 1 5) L' altezza precisa delle coloiiae assegnata 
da Vitravio ad <^ •peete, e qad die poco ep« 
presso dice, fanne evidentniente oompnndani 
dw ma eidiae i kotw pcv ofiu ipecw» 
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divìde r altezza in otto parti e meno, e vam 
«li queste é il diaiaetro della colonna (Tat. 

parti nOTC c meiro , e se ne dà una al dia- 
SMtro «Iella colonna. JNel PkHottdo m «iiTÌde 



il diametro della colonna (Tav. \'TI , fi^'. 
e. la^ahavai. 4b1U mkppi «lei tenpio Jù*- 

tzo, c da una di queste si cava 
da bas.tu «iella coioniMk.' 
è ' là ^gula ytcr i rispctilii<) 
loonii: perche siccome creWono le diatanae 
inkiar^cglotuM, OQ^ de bhantt a prop o ia i one 
rruBMi, lè ^roMeiBd. «MI* colonne, b Alti 
•e udS^ jénostUo la gi-ossczxa sarà un no- 
aò^V «• decimo ddr attesta, sembreranno 
MMi t ii " ^»' aottili le cotonile, perché T a- 
#Wyi <i ro >K«PBif»j«8Wa 4e- 

(*6) Ulana^ i fmmk, cke »mlm Tf 

Invia llUfiiato illc ruIotiMc dAV ,4reortUo otto 
AaOMtrì : a Cjueile ilei Diastilo H y; : a quelk 
ilei Sùtìlo 9 !/j : e per lo Picnostilo io, cs- 
sciiiiu r Eustilo (li una proporzione mezza fra il 
Diastilo e il SirtUo, se il Diastilo ha caio dia- 
.mcth e BMiai», ed M «SiMb awa e iMaw, 

^ meaw. 

(17) Qa >rta A la ateBaa ragione, per cai oane 
poco dopo dice, si hanno a fare le cDlotine de' 
cantoni un tantino più grosse di quelle di mezzo. 
Il l'errauU, non so con quale ardire (ìKisofando 
diversaotcBtc dal comune consenso , riprende ott 
Vitnivie, e vorrebbe con una fÌMn toltali dMr 
(MM. • jm awde data ad intendeve latta il «m> 
Inri», cioè «iw ^MMito Bwno giuoca l'aria» tnl» 
BI& i d a cel e sembnno le colonne. Poco dopo, ove 
Vitnivio dica, che le colonne de' cantuiii debbono 
essere un tantinù più grandi , per nacijuistare 
quello , che appareatemcote vieac loro tolto dalla 
erande aria cne gÌMCi imanM, avr^be devali 
il Perrault andie ivi cafte g y w Vilnivio, «f*^ 
tendere tutto il^^CTii^arariD>»aaè «I» ■ faMMM 

principio dovuto correggere Vitravlo^iacfce al c 4 
del liL. IV, ove ordina, che le colutine che si met- 
tono dentro nei pronao, ov« giuoca poca aria, 
ai facciano più piccole di quelle di fuera, niente 
BMoo di an ottave o di an none, ^pure in aea* 
•UBO di (Meati da* laagU il Fcmuut, teaa 
fpi DMiawdMcaa» bm MMca Vitnivio, coaM 
*■ * ' * ka^al 
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gl' intercolonni! , apparentemente consuma 
e acema la grossezza de* fiuti (17): come al 
eaairano se la fKMMaaa delle colemie ne* 

PicnoitiU sarà un ottavo dell'altezza, farà 
toaza e brutta viata per la apesaesza e atret" 



tare le simmetrie (ifl) alla specie dell'opera. 
Per la ateaaa tegola le «»loiuie de' cantoni 



maggiore di quello delle altre, perchè cir> 
condate dall'aria apczta, sembrano più ¥Ar 
lili (19) : pereàft eofla iMUmImm m 
gliano le disuguaglianaa wtiffOBttn UT 
(ao) dell' oediio. 

poi d iflliwili to (ai) 

colonne nel aonunioeci^, quatto si ha da 
lare con la tegaeiite proporzione. Se la CO* 
Ioana tari di ^ndici piedi (aa) ia fOttOy 
ai ««Uà k fRMHna wfanan m mi pnU> 



(t8) Qui la voce fenur h presa per sìgnifiom 
quello , che in qui sto stesso Ciptala 4 piOflla* 
mente denominato spccics. 

(ic|) il Perrault clie vuol sostenere la Sita DUO- 
va filosofia , accorda questa maggiore ^rouezza 
alle colonne de' cantom, non perla cagione ad» 
dotta da Vibavio, eh' non ammette, ma solo 
perchè ioao !■ an ntn, ove la natura richiede 
■■a Ana maggioK. Nea ba riflettute, die V Eu' 
tkmia non le ammetterdibe osai pià grosse, se 
non a condizione, che comparissero ciò non ostante 
eguah alle altre per la diminuzione apparente, 
cae loffiono dall'aria. 

. {m) D ooateato & daiaraiaente vedere, penbè 
I» leti» qai «Mmandba, tenendo per mm 41 
«mM • di tMoé la eoaaae kttna bjmiiwi 
iImmi, «dw aoa fi aeHo. Al caa. 4 del IO», iv, in 

un caso simihsstmo leggcsi: Ét ita exmfuaVtut 
dispari ratione columnarum crassiUuio. 

{11) Le colonne tutte hanno la parte superiore 
rnà aottile della inferiore , imitando la natura de- 
k dhtri.de' anali eteatiM Mingili » Vedi Vi- 
SaiMflif. I, lib. V. 

(ai) in Ottetto capitolo dnamnente ti vede, 
qwHri» aia bananaìiU wlialù ddl' ottica negli 
edifictì. Anche I' atiottigliani delle ooloone era 
regolato dall'ottica: perciò denomina le varie al» 
tczzc delle colonne dalla misura de' piedi, e vuole 
che tanto meno si diminuiscano, quanto sono pià 
lite : e pare fin anche che conchiuda, che le co* 
' di do^aMita piedi in su non si debbano 

tmmn ^SnSS^I'mtàm, che «hlit 
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e w ne diano cinque alla parte superiore. 
Se 1* colonna sarà fra i yindici piedi e i 
VWÉi, rinio«capo si difìdi ÌB MÌ parti • 
xo, e si farà di cinque e mezzo il sommo- 
scapo. In quelle da' venti a trenta, ai divide 
rÓBoacapo m partì sette, e se nedtanaMi 
al ristrìngiincnto. In quelle fra i trenta e i 
quaranta, divisa la grossezza da basso ia 

mezzo al rislringimcnto. In quelle fra i qua- 
nnta e i cinquanta piedi, sarà l'imoscapo 
A otto palli, « M fiatongarb m Mite il aom- 

mofcapo : e cosi della stessa maniera, si an- 
drà determinando a proponìasie l' assolti» 
gli amento deDe ahre colonne «ha Tawian ptfc 



Vitruvio presa questa misura del piede per una 
misura iiidctcriuiiiat,'! , ifuod de pede hic stabti' 
tur, dice e^li , de palmo , pollice , digito , olii- 
MHV ma/onius , minoribusvt meiuuns cttueu' 
: pecdié paria Vttiuvìo de' piedi effettivi, 
tìb I qaali, e noa saeMkb i awArii, si poa> 
età regole cfirte e invariifeiii 'ilalillgpl— i 
diversi valori della nostra vista. 

(a3) Il P<rr.iiilt rrede di poU^r di nuovo ctir- 
rrggcrc aui Vitruvio , e prrtcude die noa ostan- 
te , che u maggior lontanania faccia comparire 
pi& picccJa una stessa grandezza ad ogni- modo, 
die questo non inganni già V ocdiiot la rr"' — 
ne dà è , che r occhio a cià avama* 



dandosi della lontananza , eeHa fiBCiaanr «a a 

OOOndrrarc, c trova eguali queste grandezze, a|v 

Iinnto euiue noti ostante che l'ultimo areo di un 
ungo corridoio sembri più pircolo di «{ucllo, s«tt(i 
cui è lo spettatore, p<ire l'oecltio li giudica egua- 
li. Crede quindi poter giustamente roortnodere , 
che odl'aiMtlidiaaMalo doUe oatoane nani» an 
■* abbia ad aver rignardo ikII efttti^didh magw 
giarr o minore alti z/a delle medesime. Quanto 
sia ìA^o ijur^tu .suo razioriniu , non cvvi olii iiul 
conosra. La uieiUc non .s'inganna, ed ha ragione 
il Perrautt; ma il vokr pretendere, che- un og- 
, a oBahma dMlanaa m metta, ci sembri 



fgtnùt a ^aaiaafM Manaa m metta , ci sembn 
aenpre A ana cleHB fptuàem afMiente <di qaa^ 
Ma paria VHravìa, non èrib vada ad dfcnrva) 
è, se non m'inpnna, no pantar tutto nuovo. 
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alte. Quanto a queste perù è d'avvertirai, 
che prr la grande altezza ingannano (a3) la 
vista di clii le guarda da terra, ondai 

rimediare con dell' aggiunta alle gr08s« 
L'occhio è quello che ricerca la t>cUeUHIt 

ron la pmimr/intic . (jiianto con queste a!^- 
giuute , le quali «ppuatu ingrandisoono quel- 
lo* *«Ih aèmbanrtita^ mmmhi^éBfmp(MtMli^ 

air occhio de' i-ij>iianlHnti .sprnporzionato c 
scomposto l' aspetto {'l'».y. A , iig* 3). Come 
ar frani peMÉ^ hmm fMHMb> aali«nè 

(jucIIh giunta, che i grvci cliiaiii.iiio fùitttsi , 
acciocckè riesca dolce e propria, apparisce 

facesse un moderato « pradeute uso: inaweduta- 
mcn t r pen i '> , u lualiàaHawate rittalla questo ma, 
nuovo sistenia. 

(94) mezzo non s'intende gii la metà in 
punto dell' dtcoa, ma tutto qad tratto , che è 
iB marna alle due cstnoML La inaiilma ^Dafienot 
viene al tom Ma «eloona, prendendo dal A 
sotto, a a* tre settimi secondo l'Alberti , e va pei 
fermando insensibilmente verso le due estrrmità. 
Ma non ostante questo precetto eh Vitruvio, non 
abbiamo memoria di colonne — ^-a— — — 



una tale gonfieaza nel ventre. 

(z5) Questa figara ancora iasieme cen tutte le 
akìe di Vitruvio si è deplofabilmeate perduta. I 
■adorai 1' hanne in diverai nwdi supplita , aia 

per l'intelligenza del testo ho creduto sufficiente 
ranuortariic uno solo , tav. X , fig. 3. Al terzo 
drila colonna, cominriandu da sotto, si aggìunee 
da una parte e dall'altra quel tanto <]uaiito &• 
v'esaese h goi^za, o ém Witasi dilU cotonnat 
ìndi Mia latta à di— Ha -a a « daaciiva an 



Vitruvio medesimo si spiega megfio e più a lungo 

nel cap. 1, lib. vi: ed ivi il Perrault di nuovo 
con iiia^fjior calore sostiene questo puiitu , spo 
cialiuentc |)( r difendersi centra chi fin d' allora 
volle riprenderio del suo abbaglio in questo pun- 
" tale bri* 

fare 

ragio- 
na} nia ag|K TomUie dàà^ A ki fmtvSm 



ToUe nprenderio del suo abbaglio m questo 
In. Quello ch'è da notarsi per tenninare tale 

a HMna M 41 riaiftiiwi, dw Viliinla ha r 



dal quale cmt naa-ilhaa o n li* 

rata dal |)untii c della diiuinuzione panriMa al 
diainetrn della colonii» , si tagli la propbnfolie 
■ 6 della rircotilVrrii/a. Questa poraiune si dee 
dividere in sei parli eguali, ed in sei parti ngoali 
andie i due restanti teca della colonna a c^iidi 
da'BMii I, a . 3, 4, ae. della ónoaAMcnia il 
Urina «ante parallele al towrtwt ti fcgaino i 

punti, ove s' inoontranu queste linee coHe orizzon- 
tali II, f», 33, ce. Cloe ciucila del 1 coli' 11, 
(|uclla del a culla .io, ec. e dal puutu r per gli 
punii I , a , ec. si tiri la curva sino al punto c , 
e l'altra ilio a D. Questa formerà il ooatanw» 
o sia JnjgiMiMS estafiere deUa colonna. 

Quanta abbia poi ad esscte 1' anianzione ém 
deve liinnare tal gonfiezza , non si l^ge cliianip 
— — filruvio, ma può ricavani per via di 
Egli diee, cfe la gMiieBadM^ aa* 
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- DoTcndoM mettere in opera queste colon- 
ne, si cavi per le fondamenta fìoo al sodo, 
e sa 1 kmIo ai alzino a quella lar|^«na cbe 
ìMAeèfVmftn, e tale hhbncm ààÈK 
sere dapertatto fortissima. Sopra terra poi 
si aJaino «otto «U» colonne i mnncGiaoli di 

medesime, acciocché le parti di sotto «iene 
pà &mc di quelle di mfx*. Cihiamansi qua» 
ML'ìmmImhkiIì jlMoAflÉi^(s) tbd shImmv chi 

fanno i p«si. T<o itporto delle basi non deve 
eccedere il sodo. La grosseixa del muro su» 
perioN* «ks'.nnaflani ncinùleNa Muen (3)l 



M m 

mH "vuoìc cIk- sia»*! 



• al- 



ai piMon» , cbe è Ini ém 
' dK si»«i im 

H fhwnrTo dun- 
que , c la eoiific^za snranno o , o un ili 

* ' " Ilo 

tutta la rirconferaiza. Questa gentiezia bensì non 
•i trova in ness«ma colonna antica, 
(i) P«c* 4op» iUm VilNm^^rl^«pirto iddlb 

f Attica già è minore); «icdiA sommati i dnc 
aperti fanno niezxo diametM: diee ancora, che 
lo sporto delle basi non deve rrcriton- il vivo 
dello socrolo ; onde a ragione ordina U> aoccolo 
km» un diaaietra e mezzo, perchè ^fmlt» tanto 
4 i ^liaaKtr» di tMU la baw. 

Siarwi in ^aest» capitala tratto VitroTio 
fiilniHe dcH'oidiae Jaaoa^ wailB qai én 
fnH aoecoli si adatta bcK ai Maleoi al CarlMIla 
si applica ancora , percliè si serve della stessa 
base .\ttica: al Toscano eziandìo può applicarsi, 
bencliè non si ricavi chiaramente da Vitmvio io 

ro della base di quest'on^nes SM per lo Do- 
antico , il quale come ricaaial • da' monu- 
■Mnti e da Vilnivio medeana » ÌM '«fM aflrtM» 
base, non saprei se lo sporta W iM aocnila da> 
vessi: farsi un iliaiiHtro solo, o un diametro c 
mtiio. 0^c,\ iiuii si usa più dorico scn/a base 

(a) Poco più sotto eli rliinnii stylul>ata dal 
sostener che fanno le colonne. (Joraunenicnte però 
è lìmaso .rtereo^oia per agniicarc il muriociaolo, 
9 aostcntamento cba « aka lalla le ooloma, ti» 
■He perà a aa wliarfa a«Mi anMMOrti at 
«•naat^MMiai * 



essere occopato o & volta, o dal 

ben battuto (4), acciocché si ten(|;ano raffre- 
nate le mura. £ se mai non si troverà il 



aa. asd», M a 



tutto fino in 



di terra <tmossa o pare paludoso^ in tal caso 
si cavi e si vuoti fino ad nn ceito sepio {5i)^ 
« ^ «i ai ftaafai wm filiaftili di tarai 
d'alno o d'olivo o di quercia abbrustolati, 
conficc—doii bene con ba t tipali , quanto pi4 
«onligiii ri e tiaiaMilnfi da'vwi ai 
riempiano di carboni: indi si riempia della 
più forte fabbrica il resto delle fondaiaen» 
U (Q. Compite quèate ai dbuM» a liraDo i 



dubbia, non f»h iam a 
ch'essi rfana cgadl al di 
wm VB aa awa, e ém i 
-toroa andwdi aelta a*H 



ki mi aMtaatanaata che ha ornati di 
basamento eiae, e eanncb ipelio noi chiamiaiw 

propriamente necelo, questo piedestallo. 

(3) Pare che (|ui voglia dire che i muri deb- 
bano per tutta la loro allena essere di largtiezza 
celiali allo zoccolo : ma bencbi i' espressione aia 

K> di non intendersi 
Ho delle colonne, ae 
la aaeoola, cbe pia al> 
aadwA 8^ a'aaedeaW, Mib aperta 
dell' i stessa maniera. 

(4) Essendo affatto inntiK n^' intervalli fra 
muro e muro li: palafittate , perchè quel luogo 
non do^ ea solinr peso, i chiaro che oa&tue^ 
tìonibus qui si abbia a iniBiiiwii ti fieqaenti 
conn del ■aanf^ìochìa» 

' ^ Par laaggier dnaianB be aggiunto fito a 
an aarta ttglOt Mrcbè se n volesse intendere 
di m eavamento nno al sodo, sarebbe un senso 
tutto contrario a quello dell' autore. 

(6) Lo stesso insegna in occasione di fonda- 
menta di ponti, porti, e simili al cap. ta del 
lib. Y. I carboni attra^ono l' amido nocivo alle 
Ibodamenta , e lo dice w alean Vitravio a prò» 
da' vWi, ^ ai fatnri— aa' ajat^ ao> 

{r) Slvlobata par che voglia significare pìik 
piciiestafli: m.i il costume antico era di fare un 
Solo piedrjstallo continuato per tutte le colonne, e 
per quanta era lunga la fanbrica; chiamato forte 
con nsme planl^ ftràti serviva a più colonne, 
e perchè fiieeva Sgan di aulii Biedeaiaili-attae> 
«ah «MMaoriiMBMale. B cbe «a ceti, due a 
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56 hbll'akcb 
btiiicano le colonne coUe regole dette dì ao- 
pra , cioè ne' PknottUi coUa i-cgola de* Ab» 
nostili, e colle mpettive proprie regole ne* 
SistUij Diastili ed EustUi, icritte di aopre. 
Negli AreostìU solo ewì la libertà di situarle 
a quella distanza che piace : sempre perù 
nelle fabbriche , che liaiino colonnati (B) at- 
torno, li hanno a distribuire le colaane in 
modo, che vi sìa nei* flaa^ il doppio 'd»> 
gP intercolonni! che sono nella fronte ; per- 
chè cosi la luaghoza ddla fabbrica sarà 
«bpfiia daOa kofÌMai (g}. Hmo peidè «Imi>> 

gliato coloro, die hmiO btto il (loppio delle 
colonne, perahè viene od «serri nella Ioni- 
Dio pià 4el dbfevB 



anclie rliinrii da qur] che siegue; mentri: ppr for- 
mare i ilivi.rsi intcrroluiuiii ordina la diversa di- 
motizionr delle colonne, ma niente parla de' pie- 
destalli, i quali, formandone un solo, sono sempre 
gli stessi, «d alti ad «gni ftperi« d'intcrcminnafi. 
. (8) La Tooe pnrifiÈnm i «tei fn»k nel epe* 
genenle, onde cmipiende tette le apctàe de^'tem- 
pii, che hanno colonnati attorno; cioè a dire tutti, 
eccetto V In antis , il ProsUlu , e j4n/ìf>ivstila. 

(9) Vedi la nota 33 dei < ap. 1., lili. 111. 

(10) La lunghezza, la quale si ordina yti dop- 
pia della larghezza , dee intendetsi qeaii doppie 
non {MTcisamciite. U Pcnaalt ha Cfcditto ijpnap 
dere Vitruvio facendo vedcfe, che anche cdCtm^ 
doppiare g^' interooloMiii e non le cobwM , eoo 
viene il lato giustamente doppio delta frante, ma 
qualche diametro più o meno. Quel clic <- rerlu 
si è, che in un tratto grande, quanto ì: un tem- 
pio sì fatto, diventa insensibile questa (se può 
cosi dirsi) sproporaooe, e «eaipn: sari minore 
duplicando gl'inteicoknii, che neo eaedbbe do* 
piicando le colonne. 

(11) La proporzione, che assegna qui Tilravle 
tanto all'altezza, quanto alla larghezza dello sca- 
lino , ò un poco diversa dalla nostra solita. Di- 
pendendo tutto dall'assuefazione, è chiaro, cite 
come sembrano a noi scomodi ora questi si fatti 
enoi scalini, sarebbero stati turse scomodi anche 
agli antichi i nostri. Il Pcnauk non ha pcaaate 
a <]oesto, ma per meglio (kr oofri|pondere, oome 
^ ha creduto , le parale dd testo all' uso mo- 
derno, ha preso ìl ntraetùmes fjmduwn non ^ià 
per lareheiia di ogni scalino , ma p'r quei pia- 
nerottcw 0 riposi , che sogUono farsi per inter- 
rompere una lunga scalinata. A questo suo pen- 
sare si appone in primo luogo la siguifiranone 
naturale della voce retmctioncs: in secondo l'im- 
ptehebiUtà, ohe • piepeiito di mia. «eiiÌBali di 
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I gndi die ai fiomo nella fronte, deUboiio 
namiri aeiapre di numero dispari: perehè 
coal ee ai aaie il primo grado col piede de» 
stro, quelito anrhc viene ad esser il prioMly 
che si pone sai piano del tem(MO (Tsv. X, 
fìg. 1).- lAallaBn del grado sLimo che non 
debba esser maggiore di dicci once, nè mi- 
nore di nove , perchè cosi non sarà faticose 
k erfìto. 11 "pieM «m 
minore di un piede e mt-TTo. nè maggiore 
di due (11): e se si vorrannu lue de'fradi 

stessa OMBÌMe (i^). Ma se attorno al tem- 
pio, eioé por tre lati, vi si volcsae ahurf 
n p n e p etto, questo ià égk io «od» elm S 

I . , ! •!»• I . Il r«l 

fochi scalini, quali sono quelle de' ti'mpii, avesse 
itruvio voluto parlare di questi pianerottoli , i 
quali non occorrono se non iK-lle s<-aiiii.ite lunghe: 
io terzo luogo è troppo naturale, che Vitruvio 
dapo di aver data la miseio ddl' aili— , dcM» 
«■die quella della iaigh«n» ut ioJa ri àfmut 
mente imputai^li a meBnMOi, ee non f av a a a e 
fattu K ver» che Vitruvio medcsirao al cap » 
J<-1 lib. iK dà tale regola per gli scalini , che 
- iene la larghezza ad essere un terzo pià deU'al- 



tezzaj cioè ch'essendo «uesta di once nore, viene 
larghezza di once dediei » «ria a dite «hi 



«niello» «he aai IWM Iì w t ma è da < 
dojai éke taU' aiti* deUbo eeetee vae acahealt 
privata, di cui paria al detto rap. 3 lib. ix in 
cai non sì cerca che il coinodu , da «pialla di 
un ti nipio, in < ui olire ilisaMBde^ì caMi ootha 
maestà e grandiosità. , . . 

Potrebbe ancora sospettarsi call'eoMiilfc d| Ca^ 
luniella e del Hudco, che dodmn$ e àtxUuit 
Siena qui narti dei |Mede, non «lei pelsMK e pcfw 
chè ilmede è di once sedici, s'inlcatla per da- 
dumu ma tre quarti di sedici, quanto a dire ì% 
non H: e pariiuentc ^icr dcrtcuis quattro ijuititi 
di iH , ciuc i3 l/j lum 10. (^(iii iiut'Sta Intel- 
hgenza l'altezza del gradino avrolitie più pro- 

Ìtorzione colla brghexza: nè farebbe maraviglia 
'altma di once la 0 di t3 Vi , perdiè esi- 
tatone mwm ia Peni io eoe di 
gradini, die b cneeodmw. é& 
I y\ Napoletani. 

(13) Alcuni tempii aveano una sralinata attorno 
attorno: altri l'avevano .s><lo ncll.-i fronte; (|uiinli 
è che a' tre altri lati era necessario fare uii ap- 
poggio , o sia parapetto, per impedire la ceduta 
da queir altezza , ctio uguagliava tada la aeali* 



quel tempii « 
egiiuno pafanE 



nata. Dice per tre laU fiat naattm il 
^«ipu.. ...«.^i a' dee aeE loi^ ciaè 
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■occolo. il loti(liiio . il dado, la coioim e nLbiann a fare proporzionati «pest 
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la ciixuua corrupondano colle membra ai vedrà nella dimostrazione e ucUa tigura 
dd pSadaaldlo, dw è Mito ki htm dalla 

colonne. 

11 piedestallo si ha da tirare in modo dw 
aUiia pv 1» mtmo apoHi • gdM di 

nclli risaltati: cbe se sari tirato a filo, parrà 



poeta alla fine del libro (i4)* 

Ciò fiitto, si situino le basi ne^ propri! Ino- 
la ptoporùone giusta è die V altexza , 
fl pliato, da qnanlo nano dia* 

metro di colonna*, e un fpiarto (i5) del 
accaualato (Tat. XIU| fig. 4)- ^ come n diametro l'aggetto che i greci dicono JE^ò- 



ne' tempii, clic avciulo porte d'avanti e didie- 
tro, dovcano per conseguenza avere quivi pure 
le acaliuatc. Questo parapetto doVCa «HBW quad 
COBie va picdcstailo continuato. 

(i3) Ade volte il piedestallo « faceva tanto 
dio , «pianto era la sralinata ; onde le colonne , 
che posavano supra i piedestalli, (tosavano anche 
sul piano str.sso ilrl 'J i iiipio : c ijuandn non era 
piedcstaliu , ma scjiiplirc z<iorolo (jucllu , dir si 
tirava attorno fino al piano del Tempio, c si vo- 
levan poi alur le coluimc sopra piedestalli; si fa- 
cevano questi da sopra al pilBO} e fra pedcstallo 
• pifdfilaUB ai &oèva il pmwBtto tposUnt) . il 
^«k am latti di ateaaì nwnnbri dd piediatafflo, 
OMB' i ciliare dal testo , in cui si lc|^guno nomi- 
■ati tutti consrcutivauicnti- romiuciando da sotto. 
Può servir di esempio la fig. 4- Tav. XIII 1m 
queir intervallo fra i due piedistalli aarebbe il 
(podium): accanto trovasi la spiegazione dalle le^ 
ture , che giustificano questa traduzione. 

(■4) l^'na delle più sensibili perdite riguardo 
alle ^ure, cbe ci iaadA VitruvM, aenaa dubbio 
è qveate, cbe mostrava la maniera di formare ì 
piedistalli con delle aggiunte ^(?r scaittiUos impa- 
res. Sono questi troppo ccU'bri , ed ognuno clic 
ba tintura di queste cose, sa quanto hanno su- 
dato ali Anton e per supplire la figura , e per 
i at HB aé ia ft leeta, clie per la mancaiua di quella 
^gMi e per la aìMBlanti delU cwnaaioiK i 
imaao oacmaamio. Cni volMae medio «a di di 
istruirsene, vi i»ga il trnttato fattone da Bernardino 
Baldi. In tanta oM-urita, die udii ardirei di dire 
ancor tolta, m' è parato più prubabile il senti- 
mento , che fossero quei risalti , die fuori della 
buca di tutto il piedistallo banno quelle porsioni 
dal atedeaimo, che aono imnMidiaHitate aotto 
ciascuna colonna, fennando cod in an certo modo 
twli |iedistalli , «luante aoM k colonne (vedi la 
fi|^. 4* l'av- XI 11.). Le difese, o sian le raponi 
di questo modo d" iiitcìulerc , si cavano ila iliie 
luogiii , ove si trovano nominati : uno è questo , 
ove ic^gesi , die con questi scamilli verrebbe a 
inpedini, che tutta la tirata del piedistallo non 
ftaae a filo {ad liòcllam): nel ctualc raso essendo 
cod tutto «bittoi io aporto della cimasa da ana 
parte e dd haatwfiito dall' dtfa, ' 
apoodc^ b bicbbeio eonparire, 



(ah'colatus): i neon veniente, rlic non si toglie rori 
altro modo , clic con tale sorta d' interruzione. 
L' dtio luo^o , ove di nuovo si la menaione di 
tali teamUh , i ìa qaesto stesso capitalo , «va 
dice, che dm la atnuaetria degli architravi cor- 
rispondere agli ag^tti fatti nel piedistallo , utt 
tfiue adjeetìo in stytohatis facta fiterit, in stipe- 
riori/'iu iiirin/jris rcsporuleat syiruiictria cpUtV 
Uonim. Orto non vi è altra aggiunta da farsi al 

fiedcsuUo, simile aUa quale potesse averla anche 
architrave, se non che questa. Il acaao cìà^Boa 
ostante, a mio cre^lcrr, resta aaoon eacan») e 
'1 ftfg» ù èt die non abbiama BCMOB IBOIMI» 
BMMio mtieo, da cai poMa prenderli aa di di 

lume alcuno. Solo fr.i Ruma e Ti\()Ii, pressi! il 
p<inte Lucano cvvi mi n snUid ilei sepolcro ili l'I.ìii- 
/lu, ili cui M'i^goiisi iiuesti piedestalli ii.s.iltati .sotto 
ciascuna deUe sei colonne, die uc ornano il fron-. 
tfapho») lu manca tatto romaaieBila dd corm- 
óone, per poter vedere, ae eonriapondeva aache 
l'architrave ooaa die d avrebbe 0 cooiienaal^ a 
dissuasi da questa opiniones perchè del resto aea 
mi ricordo m aver mai veduti né picdestaDi, né' 
architravi con tai risalti, nò ne' monumenti anti- 
chi che ancora esistono, nè ne' disegni che d 
hanno lasdati coloro, che ne disegnarono degli 
altri , dir esistevano a' tempi loro , ed ora non 
tanto il tempo , quanto il bisogno di que' mato 
riali, o la pan baifaaria ha totaloaente finto di 



Potrebbe anche sospettarsi, che qtiest'.ipt^iunfa 
a pii-destalli fosse un risalto a uso di buzza , e 
questa nuova maniera d iiitoiulere corri.spoii(le- 
rebbc al contesto , cioè non farebbe cuniparire 
accanalato il pieth-stallo, e painbbe avere la ear- 
liapoDdenaa odì'fyùtiUoj ma per EpistìUo biso- 
eneiddte intendere il fregio, il quale solo pu& 
fini a bom o aia rotondo. Ma siccome di dò 
Aon vi sono die esempi antidii; così ardisco solo 
progettare questo mio nuovo iiensiero. 

(i5) Un quarto dissi essere In sporto «Iella base, 
perchè la lettura comune è tpunìnnilcin : al< uni 
codia però banno sextantcm. Il l'errault pretende, 
perchè si accoata più a <|odla proporzione che 
InmiBa ae' lo na aia iti aatidu , die dowcaae b 

Sk de*flaBÌa?dhe haano neaaa ^mbmtemìù 
8 
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rmtf Oida aaià tutta la baie per lungo e 
per ìnfp un diametro e mezzo di colon- 
na. L'' altezza, intendo dell^Atticurga (i6) ti 
divida in modo , die rrMì nella parte supc- 
riore quanto è un terzo dei diametro della 



cokana, il retto di «otto : 



per lo plin- 



to. Lanciando dunque da parte il plinto, si 
divida il retto in quattro parti: di queste 
ma Toccupa fl battone miperioic, e le aU 
Irc Ire si dividano in due, una sia per lo 
l>astonc di totto ^ V altra per gli listelli e ca- 
nalelto, che i greci «Kebno TWwlUCNt (17) 

(T*v. Xn, fig. a). 
Ma «e la l>ase vorrà farsi Jonica, allora 



i«B V v«a* 

le proporzioni saranno queste: la largh—a. 
itÙM base da ogni parte sia quanto il dia> 
metro della colonna, con un quarto e KB 

ottavo di più: T altezza dd plinto, quanto 
quello della base Atticurga: ma quel che re- 
sta del plinto, die aarà la terza parte 
riiamctro della colonna, si divida In sette 
parti: di queste sette, tre sono del bastone 
anperiore, e le reitaali quattro ti difidono 

egualmente in due, una è del cavetto supe- 
riore coi tuoi astragali (18) e listello, V al* 
tra retta per lo cavetto infenore, il quale 

in tanto parrà maggiore, perchè il suo a^ 
getto giunge fino all'orlo del plinto. Gli attiap 



vece di scrtantem , fosse pianto a rorrompcrc il 
testo anclu- ove poro (1i)|ki dice, rln: tulta la lar- 
ghezza della base somma un diametro e mezzo , 
ceti laacdìattniente contraria alla lettura dì te»» 
«MteM tMrto «eetanuta dai PernwlL Le aporto 
dt m qurto non i tanta cteiliilMte dw ci poeoa 
fiv toipettare di errore (vcdesi nella fìg. a, Tav. 
XII.). Oltreché ronfrriiia la Irttiira di qtutdnuitem 

Jucllo , che può dopo dire A itrij\io della base 
cinica, poiché qui già parla dell Attica. Lo sporto 
di qaéUa , in cui (vcggansi le figure) manca il 
bastone inferiore, è tanto, che tutta b btae k an 
diametro yk , e per qadia mancanza è naturale, 
che lo sporto sia moito minore di quello dell'At- 
tira. Or leggendosi seitanian, come pretende il 
Pcrrault, verrebbe maggiore lo sporto della Jo- 
nic.i senza bastone , di ipiel dell' Attira rol ba- 
stone. tJoiivien dunque ruiirliiudrrc , die la pas- 
aiooc pel tuo MS. lece qui allucinare il Pcrrault 

(16) Atlìcwga , o sia Attica , è stata denomi- 
nata qnetla torte di bate, tane porcbè fii attica 
f invenzione. Anche al cap. 6 del lib. n, chit- 
masi Attira la porla propria por l'ardine Corin- 
tio. Comunque vada la rosa, < i rio si ì , che l'or- 
dine Joiiiro , non o.».t;i!ite riic alihia la sua base 
propria. di cui si parla poco sotto, vedcsi quasi 
a»pre con Questa base Attica. Questa ha si belle 
toraoni» die non è mecaviclia, cbe abbia tbin* 

la Joaicas ed è ooterrahtle, che le toc pro- 
ioni sono tutte armoniche. Se non sarò da 
altri prevenuto (rosa che ciò non ostante gradirci 
aoiiini.Tiurtitc per lo [luhbliro bene), in altra lui.i 
opera avrò uccasioac di sostenere, che la scienza 
della musica ba dati i prion Inni alle fMfumvé 
architettoniche. 

(17) L'uso introdotto di regolare la grandezza 
de'uMOjbri degli oraameuti cdle parti dd modulo 
già divitok rende iu nn certo modo (acile la ma- 
di dttrrminar e .la loro quantità: ma la reca 



è quella, 

Il errili' 



che qui ed altrove insegna Vi- 

r<jii (pirsta 51 avvczzan la mente 



maniera 

truvio : 

e rocchio a dare a' membri proporzioni corrispon- 
denti fra loro di doMin, triplo ec., proporzioni 
tmt aalmbili leiiia pegìndiaio ddTannoBiea 
loro beikna. Coi coa MU ie at» non cade coti fa. 

cilmcnte sotto l'occhio questo reciproco rapporto; 
onde non intendendosi la ragione di quelle tante 
parti di modulo, clic sono state loro assegnate, 
cioè perché a tante (wrisponde, e si riduce la 
pcepp ui one loro armonica-, facilmente o per lln* 
creadmento delle frazioni cbe vi cntrerebl>ero , 
o per vera eretta iguHiaaa li iltUMie con grave 
sconcezza le natte misure. 

(t8) Pare die per astratili dovessero qui in- 
tendersi i due bastoncini , ed a.sM-gnarli pt r< i<i 
tutti due al canaletto supcriore. Ma perche que- 
sto è contrario e a'monunienti anbchi, e a quello 
che poco dono dice Vitrnvio medesimo, cioè cbe 
il cavetto iflferiere non è piik grande del aapigbH 
R, ma par tale per lo sporto maggiore; biaoj|Qa 
intendere, come dalia figura, che un bastonano 
vada col cavetto superiore, l'altro coli' inferiore 
conchiudendo rlie \ itruvio sotto il nome di astrtl' 
gali ha compreso il listello ni il tondino, e perciò 
ti è tervito del numero plurale asUvgaUs. La 
corraiioue proposta dal Pcrrault non latri ttt per 
Mem vena > di dorcm cioè Icuere cnn jmo 
cttnmio et n^treSBù. &iptn&iam è una ifoce, 
che dinota generalmente ogni finimento supcriore, 
onde sttpercilium é detto l' ornamento superiore 
dcllr porte e simili. Quindi è chiaro, che avrebbe 
sbagliato Vitruvio, te al gusto del Pcrrault aveste 
Óàmuita mpercUium auclie il listello di sotto del 
cavetto auperwre. Cbe atlmgiUi poi ^tignificliino 
tanto i littelB, quanto i tondwi, è dnaro daediè 
immediatamente dopo dice astragali Jàeiendi lunt 
octowforttr trocmli, e tnIcnM senza meno di 
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gaB nranno un ottavo del cavetto: e lu spor- 
to (ig) ddk bAM Murà ia cùacun lato tre 

I ■HttI'* le basì, vi «ì debbono 
■bar aopm le eoloiim, quelle di mnao ék 
della fronte die delle spaile, a pi<Hdbo tal 
punto di mexxo: ina qDsBe degli ango|ì, e 
talte quelle che saranno a filo delle mede- 
■ow, tanto a destra cbe a sinistra ri hanno 
a situare in modo, che la -centina interiore, 
rtic rig-tianla il muro della Cella, sia tirata 
tutta a piombo, T estenoi-e solamente si ri- 
eoO» TCgole dMe di «opn (M). C«l 



(19) Lo sporto, che dà qui di tre sniicesimi , 
• iia di aa attavo e na tcdicf limn , s'intende 
drib sport» ia ciascun lato, perchè in fatti soni- 
■■Midn àm di questi per li due lati opposti fanno 
r estensione di tutta la base, che é un diaai^ 
tn yi , come ha detto poro sopra. 

S(ao) La restrcmazionc delle rolonne degli an- 
m e di tutte le laterali è chiaro , che ilcbba 
rsi sedo dalla parte estrriorc, e la parte interna 
dere esser tirata tutta a piombo. Solo potrcbiie 
daUfuìd, «e la parte esteriore abbia a teatri 
■lanilurt», 4|aaato danebbc, ae ai reatrauiae 
andie la parte Interna , 0 r es tre M wi easa sola 
per tutta (^aclla porzione, che avrebbe a dividersi 
in due. I. espre.s.siiiiif di Vitruvio non è troppo 
chiara; ma dal soggiungere, cl>e con questo me- 
todo viene a comparire bella la restreutazìooc an- 
che di tutto l'aspetto dd teaipio, può con qual- 
die oado di certnoi licwnmi, che s'intenda di 
MlalafeMnauiiane alabiBta «opra al taji i lH laa 
di QUMto ateaao Bbro» 



fai) Pidniiatttm j etoi a piumaccio , è 
capitello Jonico , perchè le sue vulult- 



liannu ima snii- 



ciidmente ^ardale di fianco 
bianza di piumaccio. 

(aa) Quanto abbia tonuctitati gli studiosi di 
Ardntottan la perdita deUa figura della voluta 
Jaaica praaienaw, e data» da Vitravie alla fiae 
dd fibi^. noB é da credcfd. Ogni mterpveie ae 

hi per diverse vie tcntatu i! sujiplrmciitn : evvi 
fin anche stato chi ne ha laltu mi trattato parti- 
culare , come il Goldmanno , il Salvìati ed altri. 
Ma quanto tutti questi (salvo chi non fosse a mia 
notizia) si siano scostati dal senso gcniùno di Vi- 
tnivioy non è laoc» «|aesto da esamioailo, perchè 
nseiiei dÉ'Bnlti di note. Egli è mio, die tatti 
hanno trovate bellissime invenzioni di volute; ma 
è certo ancora , che tutt' altrui hanno ilata da 

Jndla, che oui idsepia Vitruvio. .Segno evidente 
i questo, clic io dico, sono le tante corresioni, 
cbe quelli propoagoao ia pià pande dd Isaia dt 



o m. Sg 

sarà di giusta prnporzìoM D' IÌittill|^aHBtO 
di lotta la figura del twayio. 

Sltaali che aaianao i M ddb ooloane, 
riman([oao i capitelli: lo scompartimento di 
qaasti, aa sarà a piumaccio (ai) o sia Jo- 
aiaO) d &rà eoUe seguenti proponioni (Tat. 
Xn, 6g. 3 a 4)- L^abaoo « A (aa) si faccia 
di lungfaexxa e di larghezza , quanto è il dia 



metro, e un decimo ottavo di 



più; 



l'altezza 



poi g Cf compresevi le volute, la metà della 
larghezza. Dall'estremità a dell' abaro ti deve 
andare in dentro (a3) , e tagliare una di- 
ninltaaiiaa (a^) • Man m d per datarad* 

loro credute £dsificate. Cogli altri vi ha dato dea» 
tra anche il Perrault, il quale senza ddddo 
riu speciale stima lira quanti hanno fia ora aa^ 
,dalo all' iutelligentt di questo Aatore. EgB ove 
dice daodeif^eHim, vuole che si legga duodeci- 
ma, ore untus , et diniidiaùB, uniiu diinidiaUe, 
ove actioiiliius , iinciìitilutx ecc. Tutto il lniu n- 
rore a mio credere è derivato dall' aversi tarmata 
una costruzione di voluta, cavata o da monumento 
antico , o da regole geometriche , e poi aver va- 
iato applicarvi le panrfe di Vitruvio. È tutta l 

daaqne b regola, che io do; laa è tot' 
dalle' parale dd I testo , m C0 non no 
ne pure una vìrgola. Per non dilungare più que- 
sta nota , c per lacilitarin' I' iiiti llÌMt ii/a , iiu ap- 
posto nello stesso te>.to Ir li ttii<-, c le chiamale 
die corrispondono alla figura adattata alle parole 
del nostro Auton>. E chi ha impegno di panfa> 
narla con quelle date da altri , lo boda pare, e 
eoa adto mio piacere , perchè aon è qneato d 
proposito. 



JaJ) In dentro Un interiorem partem) , aoi 
le punte andando in dentro per la parte i\e 
fianchi da a in d. L' avere tutti gli altri prima 
di nitì inteso dalla parte della fronte, lu (atto 
loro dal bel principio cominciare ad allontanarsi 
dalla mente, e dalla costruzione di Vitruvio. 11 
din ùs ùrtenòram, tpMo adattato a' fianchi, che 
vdtno la dentro a confronto ddh fronte , die 

può ben dirsi parte r'^tcHnn- , il iI imt !;rr\iic 

3uesto recesso a deteriumaic il lufjgo della Iruutc 
elle volute Jrontibus volutaruin, c tutto il (in- 
testo della costruzione difendono a bastanza que- 
sta mia nuova inteinetrazìoae. 
(«4) qaeata oidottesima intenderai dd Ai- 



olo dda colonaa, ed è pià probabile, pcrcliè ù 
ha poco prima diviso appunto in diciotto parti: 

EUÒ snelle intendersi di tutta la lunghezza clell'a- 
aco , essendo eostume di Vitruvio dt^tt^nninare 
le proporzioni de' mcmbretti dal rapporto , che 
" ' di cui ooao 



6o oellWrch 
narc le frauli delle volute: indi a' tagli del- 
r abaco, specialmente del «uo listello, si ti- 
rino i piombi d e, detti Cmml Tntlfc Pai* 
teata ^ c si «livide in nove parti e meMo: 
di queste una e mezzu resta per V abaco gj'j 
e delle altre otto se ne fonnaBO le volute. 
Indi da ciascuna linea calata come sopra per 
^ angoli dell'abaco, detto CatetOf distante 
una porte e neno (oS) in denbo (s^, ae 

uc calino delle altre; ciascuna di queste si 
divide poi in mauieray che rimangano sotto 
rabaoo quattro parti « meno: e in qneato 
luo^o , clic s]>ai't« le quattro jtarti e mezzo 
dalle altre tre e menO} si segni il centro 
ddl^oodiio ht con questo centro « con un 
diametro eguale a una delle otto parti, si 
tiri un cerchio, e questa sarà la gtandón 

(ae n'é poco prima veduto un esempio nulle 
juaicbe «d atliclic). ìù ÌM\e perù, che qui si 
osservi , die fra l'uaa maniera c l' altra ewi si 
poca didèmua, die potre b be dirai non eaaerfene, 
ffiarcliè tutto I abaco non i die un didottesimo 

pili luiij^M iii'I ilLitniiro. 

(•ij) /n iiiiciìoiviii inirtcìn juitii'lilic <|ui far du- 
bitare, clic non b iliteiidrssc nel niedesLillo seiiso, 
cIk a una simile {rase ba dato poco sopra m ila 
nota aS: ma lo atctao Vilrario ne toglie il dub- 
bio con aggiungere qai la voce laMndiac » la 
quale appunto indica qui h brenne , che dee 
tenersi nel misurare questa parte e mezzo, doè 

Sor dritto della Iftrg/iczza, u sia della fronte an- 
andò in dentro , riuè versi) il uwzr.o. Queste 
linee , che da tutta la cu»tru/iunc ai couoscc es- 
aere pur troppo importanti , ardisce il Pcrrault , 
dopo di aversele tirate iiuv.za parte, e non una 
parte e mezzo distante , storpiando il testa, cou- 
chiudere, clic sono allàtto inutili: non «Manila 
credibile, die avesse Vitruvìo posto qui ddle co- 
atniziutii inutili, è un sc^uo tiojijKi iTiuiru <!i mm 
averlo rajiito coloro , clic itainui ciò sospettato. 

(a6) Una parte e mezzo, non una mezza parti^ 
coDie il Goldman , il Pcrrault ed altri , i quali 
per ciò ùkte hanno tòlta ht onieinmioiie etj e 
««Riebbero formare inieala nuora naaelalÌBa iiniKf 
dbmdkHiB per signdìcBre una lutiu anuif, et aS> 
midiata: , vale qui lo atctaa, che il duoàtvigu^ 
ma et diinidia. 

(2-) Diauietro intende una linea, clie di\ìdes$c 
per iiietà uri//oiitalmcutc l' occhio e la voluta : 
ed il rcspo'ulciu semplice, biaogpia intendalo per 
corrispondente ad angoli retti. 

{20) Il senso ò , che in ogni girata di quarta 
di eeréfaio ù» mguUi ttlnuuonm aaiMÙbm, à 
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dell'occhio, in cui si tiri un diametro 
ad angoli retti dd cateto. Cominciando uidi 
dalla paite ai^eiìoire aolto T abaco, in ogni 
girata di quarta di cerchio si scemi mezzo 
diametro di occhio, e cosi si faccia iìiidiè 
ai ritomi all^istesaa quarta, dbe eotiiaponde 
sotto l'abaco (aH). 

La grossezza del capitello deve esser di» 
airibuita in aodo, de' ddle nove porti o 
mezzo ne riniartsano tre sotto P astragalo 
del collarino , e '1 resto rimane per la cima» 
aa (99) o aia ovolo, abaco e canale. Lo 
.sporto dcll^ovolo eccederà quello dell'abaco 
per quanto è una grandezza dell' occhio. I 
cingoli 5 del pionusao hanno da sviic tale 
sporto fuori dell'abaco, che posta che aia una 
punta dd coupaaao in qnà punto che 

vada riatringendo il raggio un mesw diametro di 
eodhia» dimidUOum oadi matìum minuatur. La 
mia costruzione (fig. 4<) ai è, che facendo centro 
in 7 e tirandosi UM ottita dì cerdù» /li 
chiaro, che il punto i si è accoatata ài centro h 
un seiiiidi;uiietru di occhio. Il srcuiidu quarto la 
si descrive col centro 8 e col raggio 8 1 . Onde il 
punti) a venendosi ad appru.ssiinarc al centro h 
un alti'o mezzo occhio , resti il punto a più vi- 
cino al centro h una parte intera delle otto dd» 
r altezza ddU voluta. Un' altra parte A accatta 
il punto 4 col corse di due quarte a3, 34- Ùn'd- 
tia parte guadagna il punto (i nel corso delle due 

Juartc 4^> 56: onde min rìinniic altro che faccii- 
osi centro in <i, si tiri il SLiiiiccrchio ti-, il i|u.ile 
termina appunto a quella drittura, onde coiumcia 
da sotto r abaco la prima quarta , '■f*-^'"^ «a 
eutiulcm teiroHUmf (fui est suk aMeot vaUoL 
Questa bdle operaziouc tanto untfenne fse 
la paMione non m wganna) al senso genuino delle 
parole del testo , che non 1m bisogno di difesa , 
Iiisiiigandunii , che quanto più si csamiiiorà da 
quali lie curiu.so , specialmente in confronto delle 
altrui iiitcrpetrazioni , t.nilo più si tmvi rà vera. 
Ove dice action^ut il l'errault legge anconUtus: 
e perchè onoon vual dire mia squadi'a, o sia mi 
an|;olo retto, paiaando andw più oltre prende 
aneon per la punta dcO* angiolo ietto. Quante U- 
n„ fx potH^Mteacia UM prina mù conoo. 

piUi i.lea ! 

Clii; per cymatiwn intenda qui Vitruvio 
r ovolo , non vi ha dubbio alcuno , perchè poco 
dopo a questo cyiiuitiitm dà uno sporto di un 
diametro dcU'occaio della voluta fuun deU'abaoo, 
sporto che non compete «d altri , die alTovida. 
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X. I • « 

se^a una quaiia (3o) parte «Ul capitello, e 
Tallra si apra fino all' estremità dcH'ovolo n, 
tÌMlo fl cOTdùo, qawio dolmfDl i! eenlono 

«l\'ssi ringoli. Gli assi (3i) delle volute G non 
siano madori della |;randeua deli' occhio , 
e le •iBNe voliite abbinio il Ioni beavo (3a) 
profondo un duocK-tinio della loro larghez- 
xa. Queste proporzioni sono per ^i capitelli 
di quelle eoloBBei cka n firàmo di ^àm- 
dici piedi al pìii : nelle maggiori tutte le pro- 
pomiOM ai regoleranno nell' istcasa maniera: 
amrtMidoii che Pabaeo (33) siu-à luugo • 
laifo flauto é un diametro di colonna, e 
nn nono di più: e ciò affinchè Scemando 
sempre la dimìnnuone a proporzione che 
avanzano ia altezza le colonne, abbia ancbe 
il capitello propon.ioiialo aumento di sporto 
e di altezza. ^Vlia line ,del libro si darà la 
flfvm • I» itfob| come ai abbiaiio a da» 



• n. 6i 
scrivere «ol oonpuM' ittlaìMiite le toIhc 

te (34). 

Compiti i capitelli, e «Hoali m j Mimmi- 

srapi (Ielle colonne, non a filo (35) ma coti 
uno adattato acompaitimentOi acciocché la 
rimmetria ne^ meadiri «uperiori comtponda 
alle giunte fatte nc^ piedestalli, si ha poi da 
dare la giusta proponìone a^ architran. 

E la lor proponìone è questa: ae le eòbuiM 
saranno di piedi xn in xv, Taltezza delParchi* 
trave uvà per la metà della groaBoaia deUa 
eolootta da bawo: le dì xv a n, diviiaraU 
tezxa della colonna in tredici partì) ua di 
queste è raltczxa dell'architraye: se dì xx a 
XXV, divisa Paltezza in dodici parti e mezza) 
una sarà Taltczza deirarcbitravc: se di xzv a 
XXX, si divide in dodici, ed una di rpirste si 
dà all' ai'chitrave. £ cosi a prupurziuue del* 
Pakeiia diJl ^ mtàttmm^ d tioam TalteM dal* 



(3a) In eofiìtiiU tctm/ifr, si savrlilie potuto tra- 
durre nel pulito (li uìf/yj (Icir altrz/.a del capi- 
tello, p-rclie al cai). 3 AA lil). iv., p:ìt laudo della 
aituaiiouc dc° trielilì sul mezzo delie colonne , 
dice MMtna me£os tetrcmtcs. Ivi però tetrans 
non Mgaifiea gii il punlB di mezzo , ma bensì i 
due quarti accanto al jMmto di mezzo. Quindi non 
2 da djibitani che qui tetrans \og\\a dire il quar- 
to , 0 sia il punto die segna ir<|uarto : panni 
che non sia neppure J.-i dubitarsi, clic s'intenda 
il quarto dcH'altczza non della lar<^liezza. Or in- 
tradcndosi dell'altezza con tutta ia voluta fornie- 
rebbesi un semicerchio a mio credere tmppn (gran- 
de: deve adunque intendersi dell' alte/./a del ca- 
pilctto nodo dagli ailnigali in su aenm la vgkta» 



e viaie un «nnieefcluo , che paiteodo di 

l'abaco torca la punta » ddrewle, e 
appunto suttu il tondino. 

(3t) Per assi dovrel>l)ero «.ituraliuciitc inten- 
dersi quei bastoni , attorno a' quali , .liecomc si 
ravvolgono i volumi, può credersi clic figurassero 
rìt arcliitetti di esser avvolte le volute. Ma pcr- 
atl di questi non se ne vede altra , che le due 
tate che formano l' occhjo, non è credibile che 

ri siano gli assi , de' quali qui si paria, per> 
era imitile il prcst'iivi me a parti' la f^raii- 
dezza , aNeiulo già data quella delVoei liiu: se si 
aggiunge, che qui Vitruvio dupo di avere abla- 
atanza parlato delle fronti , parla ora de' fiaxielii, 
Ù troverà multo probabile 1 opinione d' intendere 
per assi eli orli laterali delle volute segnati 6. 

(3a) L mcavo, di cui qui parla, è quello della 
hàemt che Innaa la voIhIk osa la menaeae dcl> 



roHo, 0 sia contorno, clic si deve lasciar solle- 
vato all'estremità dellr niedesiinc, e che va pro- 
porziona t'un rute aN.si)tiit;liandosi fino all'occhio. 

(33) La simmetria del capitello é regolata, co« 
me vedesi, dalla lanhema dell'abaco; U quale 
perai ha da estere u priaie a determinare. Or 
e aalaiale. che l'abaco abbia il suo prononio» 
nato sporto fuori dd aonmioscapo della colonna: 
e pcrcni il sommoscapo si assottiglia meno, quanto 
più cresce in altezza la roluima , come si è ve- 
duta di sopra al capitolo antecedente ; è di do- 
vere , che cresca a ^>roporzioiie la larghezza del- 
l' abaro : perciò se 1 abaco delle columic sotto i 

quindici piedi si fa di un diametro ^— ^ , nelle 

maggioti vaole Vitnjn» die A faccia di on dia» 

metro e , e aia «n wmo di piA. 

(34ì Questa flgura , come si t detto i i fia le 
perdute. Vedi sopra la nota aa. 

(35) Non liu rosson «fi «oaftMMBt die non 
capisco bene , che cosa intenda qui Vìtmvio per 
capitelli situati non ad Uiellam, e situati in mo- 
do, che la simmetria degli architravi corrisponda 
aUa giunta fatta ne' piedestalli , intendendosi la 
giunta de' già mentovati scamiUi iinpati. Vedi 
«opra la nota i4- Si può ben coinprendere bene, 
come si possa dare aiiclie agli arrliilravi delle ag- 
giunte a bozza, o sien altri risalti, sicché facesse 
simmetria e eunispondenza coi risalti fatti ne' 
ma BCD ai potrà mai cemprendeie 
eaii tÌMlti pndaeuw» dw le ooleone wn 
• file. *^ ^ 
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Tardlitrave: aTCndo in ronsìderazione. che 
guanto più in alto deve guardare V occhio, 
tanto pià diSeUnenle penetea la danailà dd» 

l'aria, omlc la vista tlebilitata e spossata 
per la distanza dell' altezza , fonna una im- 
magine (36) oonfiua ddle gnudene: «fmu£ 
alla giusta simmetria delle membra, se sa- 
ranno queste o poste in luoghi alti, o di 
proporzione gigantesca, ri ba da fiur^ no 
prapanìonato supplemento, accioccliè com- 
della dovuta grandezza. La tar- 
la immoM deir architrave, cioè ove po- 
ta topn 9 eapitdlo, sarà tanta, quanta i 
la grosst-xra superiore della colonna: la lar- 
glic/.7a superiore j>oi , quanto la jjrtwseMa 
della colonna da basso (i--) (Tjiv. XII, fig. i 
e a). La cimasa dcirfirrliilrave dev'essere la 
•ettima parte della sua alleua, eil aitreltanlo 
Paggetto. Quel che rimane oltre la cimata, ai 
divide in do<lici parti, tre cioè alla prima 
fiaucia, quattro alia seconda, e cin^e alla 
pià alta, fl fregio dw vm sopra rareìiitrave, 
dev'essere un quarto meno di esso Hrcliitra\f: 
ma se vi si doveuero fiuc ddle «culture, du- 

Egli è pur vero , die un ometto loi^ 
tura sembra pia piccolo di quel , che veramente 

non è, per due motivi -, uno è il rìstrÌM^iint'iita 
dell'angolo \'isua!c , l'altro il corpo ilt-ll'aria r\\<- 
framezza , p (hr divctilanclo col magi^iur tratto 
maggiormente denso, impedisce ail occhio la ter- 
minazione ddl' oggetto, il qaak per conaegacnia 
podendo parte del suo contofoo, vicBe neeesia 
tiaaMiite a comparire più piccolo. Il Permlt al 

SoUto riprende qui Vitruviu, e pretende clic dal- 
l'angolo \-isuale solo dipenda l'impiccolimcnto del- 
l' oggetto. Oli non cuiiosce niiaàtff dìloona ne» 

glio Vitruvio del Perrault? 

(37) Non i troppo chiaro qui Vitruvio, e la- 
ia dubbio, come ti abbia a intendere < 



t«B«T0aA 

vrà allora essere nn quarto più alto delVar- 
cbitrave , acciocché facciano ^icoo quelle 
La ciaMM <38> aia «n mMmio daBa 

iJtezT.n . ed altrettanto lo spDi-to. 
Sopra il (regio «i farà il dentello alto quan- 
to la ftada di ueaao ddP arcli itr aw ^ • b> 
aggetto eguale all' alteExa (Tav. XII , fig. I 
e 3). Lo spartimento che in greco ai dice 
mefócAe (3g), ai ba da fine ni modo, che fl 
dentello abbia di Ini^hezza in fronte la metà 
della aua altezza: e il cavo ddilo spartimento 
ria per dne delle tre parti della lar^waia 
ddla fronte: la sua cimasa^ la nella {ifo} 
parte della sua altezza. La corona, o sia goc- 
ciolatolo colia sua cimasetta c si-mta la go- 
la, è qoantO la fascia di mezzo dell' archi- 
trave: lo sporto del gocciolafojo col dentello 
si ha da fare uguale allo spazio, che |>assa da 
sopra al fregio fino a tatta la cimasa del goo> 
ciolatojo : anzi generalmente tutti gli sporti 
allora riescono più graziosi, quando hanno 
Pagfstlo eguale alTallena. 

L'altezza del tamburo (4>)? '^''"(^^ 
il frontispizio, ri trova cosi (Tat. VUl, iig. S)t 



coom Ci il aoanaosc^ per cagione delle div 
allMxe delle colonne. Tutto rguesto slarganienlo 
drll;i partr siipi rioir dell' architrave è prodotto 
dallu sporta delle tasce superiori fuori delle in- 
feriori, c d.iU'inclìaaàaae odia finnMt eoBeva> 
drassi poco dopo. 

(38) È da notarsi , che siccome ogni OMBlbnlla 
ha la saa cialaadb^ die saole regolaraiente caeeM 
aa listello; andie i membri eprandi hamra da» 



scutio la Ioni rimasa , nia a proporMone. 
dun({uo ({Liellì , i (jiiali iiiiriier.iiio fra i membri 
della cornice anclie la nni.isa ili I frsgiou COT* 
Ilice non cumiucia i lie d»' dentelli. 

(39) Onesta voce heiK-lit^ usata solamente gui da 
Vitruvio, egli stesso Ita spiento, che significa k» 
spazio a fra dente e dente. Vedi fig. 3, tav. XÓ. 

(40) Per dmasa , la quale non è clic un sesto 
dell' utezza dd dentello , non può intendersi al- 
tro che il listello che corre inimcdiatameiito so- 
pra de* dentelli. Notisi la frase di altitudinis ejus^ 
pcirhé qui questa cimasa i tutta fuori delle sei 
parti occupate da' dentigli! , a difTereiua della ri- 
awsa dell architrave, la quale perché occupa il 
settimo dell' aitcza di caso dice, u^ma parte 
tum (non cjiis) aMtadìmt. 

'X.\.t\\\n)\i.t (Tviiijuinwn} è qudio sj^azio per 
lo più triangolare , chiuso fra il oomicionc che 
ri alaide in difillo» e l' alba, die acfacado la 



Errano 



questo 

^MtyUumi se per la larehcz/a supe- 
campresa la dmasa, non «a capirsi die apof^ 
to avranno ^ arcfaìtnvi delle colonne da dn- 

quanta piedi in su , nelle quali essendo quasi 
eguali il sommo e l' imoscapo (vedi cap. a , 
lili. ih) , verrebbe ad essere la parte inferiore 
dell' architrave eguale alla parte superiore con 
tatta la dmasa, lo che è un macina MWrdwi 



naesta peri è f epioiooe» die dopo proposto fi 
didibio, abbraccia i Ptotradt sena essninaila. 



Per tummum epUljlitan dunque dee intrudersi 
lajaigbma supcriore dell' architrave, ma non 
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•ì dÌTÌcle la lunghezza di tutta la fronte del 
gocciolatolo da una punta all' altra della ci» 
IBM ìb pove pulì, • «• na paedk vam per 
r altezza di mezzo del tamburo: del resto 
coniaponda a piombo ni T architrave, e «a 
i eoDarinì Mie eoloane. La eonma die gim 

sopi-a II tamburo, dee farsi eguale a quella 
di aottO} che va «ensa ctmaaa. Sopra la co- 
«OM poi n ImBO « fine le (-ja) gole, cIm 
i greci rliiainano EpitithedaSf alte vn 
più dell' akena della coNBa. 



liUtaMbwo, eqntidi 



on. d3 

mezzo un ottavo più di qnit-Ui d.;' cantoni. 

1 membri tutti, che looo da i capitelli in 
M, eioi aiddliOTCf fiagio, ooraiaay laadniB 

ro, frfititispizio <'d acroteriì, si hanno a fare 
colia cima piegata iuuanu , quanto ò un duo- 

fig. 5). È chiaro che ponendoci dirimpetto 
a un edificio, tirate dall'occhio due (44) li* 
Bea, ma aOa patta ìoArioic, l^abta alla mì> 
periore, è più lunga quella che si tira àDa 
raparioM: qaflilo & clw quanto è più hiBfa 
die giunge alla patta 



figura della copertura fa un «ernie ircclu , o due 
linee inclinate, che col cornicione formano un 
triangolo. 

(4x1 È certo , che questa gah e aia dauua , 
di cai ai paria qui, a'ialeiide ddla gola che tef^ 
Bòna la coniice del frontispizio. Ad ogni modo, 
pcrclii non parla altrove della cimasa , o sia gola 
dtrila cornice diritta, qualn è quella de' fianchi; 
può credersi che avesse voluto die si facesse della 
stessa grandezza : ma io credo piik tosto , che l'al- 
tezza della cimasa laterale venisse regolata da 
qutt] clic viene naturalmente dopo di avere sta- 
hiliu l'alte» ddla ciaMMaddfcBBli^ae. Dalla 
figura 5, trr. XIII, è rhian, che è aenpre mffi- 
giore r altezza della cimasa del frontispizio a ìli 
quella della lati-tale /j , pcrcliè ([iit lla si lictrr- 
miiia dalla ipotenusa , c questa da un lato di l 
triangolo, il quale è sempre minore; «epuro non 
ai voglia far terminare , ed unire la cimasa incli- 
nala coU' erioontale ad modo segnato e, nel quale 
cwa vcndilie lladlnata ad uguag^lìani iirariamH 
tilet fltt^ di questa asconda manma bob ad psr 
die in aleno eaempìi antichi. 

(43) Gli Acrotcrii sono que' pirroli piedestalli 
die situansi sopra il cornicione per reggere sta- 
tue, o altri ornamenti a a ^ iìg. 3, tav. Ville 
tav. V, VI, VII. Or qui pare, che tympamum 
medium volesse dire tutta la maggior altezza, 
die è qaiia di mezzo, del lanbiuo: ou perchè 
sardAe an* altma spropositata d* acrotcrii , biso- 
gna inteiiflerc il mctiittm, roim- k' intignili' il siun- 
munì, e 1' imtim , cioi: per la mclìi iMV altezza. 

(44) Il Perrault qui fa scuola a Vitruvio, ma 
al solita fuori di proposito .- tutto nasce , pcrcliò 
c^i non ha ben capito il senso drllWutorc. Era 
piA die a lui nota a Vitruvio, die la maegioce 
0 nrinore lunghezza de* lati ninite opera saresm* 
hiamento dell inclinazione dcH' angolu : ma niente 
di qaesto vuole qui Vitruvio, il quale se non 

' -I, dice, dm sttupdod nei ^— — 



a un edifida, CMiR sUUriintis contm frontes , ci 
pare che dovremmo vedere tutto il frontispiaio 



flessa distanza , UOB lUcIMado che le piltì 
naturahnente vengona a icstard pia tì> 
due delle ■apeiìori , a^ oeub Umm dum ti e»- 

temm fuerint , et una letigerìt imam operis par- 
tem , altera sumtmun , (jua tummam tetìgerit 
longior Jtet. Dove mai parla qui d'angoli? E per- 
ché le parti superiori rimangono più distanti , ita 
tfuo longior visus lincee in superiorem partem 
procedit fk che compariacono quei membri sapint 
retupincMm fiuSt tftckm ; or per sopplire in 
mialdic parte a ^paMa a&tte difettoso vude, 
aie agDaas de^ambn nycilwi aia piegalo oa 

tàntiao eoa la fNinle ÌBaand, ddèT^ddrahca- 

za propria , porcile così accorciandosi un tantino 
la linea supcriore, ed avvidnaiido pià la fronte 
di (lucl membro , lo (uk caiaBariw MBa aBfiaób 
Ve* fig. 5, tav. X. 

Il OBlto a ed THol qui ripamc THravio, non 
è gii come erroneamente lia inteso il Perrault, 
il comparire per cagione della lontananza più pic- 
coli della dovuta proporzione i inrnihri superiori: 
di questo ha parlato più volte sopra in occasione 
degli architravi , e della diminuzione delle colon- 
loiinc. Vedi hi nota 36 di qaetlo capitolo. Qui 
ora si parla dì un diro iooooveniente. che è di 
companr aiqiini , spedaliaenle a ehi ^ riguarda 
troppo da vidno, e di sotto in sa. A questo 
crede e con molta ragione , che si dia qualche 
riparo coll'inclinare un tantino la £ronte de mem- 
bri , c metterli pendente 

Egli è vero per altro, che questa incbnazione 
non solo ripara al difetto di comparir supino, ma 
iugrandendo l'angolo visuale, come si vede nella 
dtata figura, inp^ndisce pure l'oggetto, A die 
ripara anche ali inconvenit nte di coaiparirc , per 
cagion della ioiitauauza, più piccolo l'oggetto delia 
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ginc. Ha Uf come aLbiam detto poc* anii, 
ai farà pii^vUi vano la firanltej coA parrà 
stare a piooibo e a aqnailra. 

Le strìe ) o aieno canali delle colonue, 
hanno ad essere ventiquattro, e incavali in 
modo, olle applicando la squadra per inii-o 
la scanalatura, girandosi tocclù coUe due 
gambe r estremità del canale a destra ed a 
siuislra, e colla {uiuta la concavità del ca- 
nale (fi) (Tav. XI, fig. 3). La gi-os-se7,7.a df' 
pianuzzi (46) iia da e&$crc eguale all'aggiuula, 
o aia gonflaaM, cIm ai & d mema deU» oo* 
lonna. 

^ellc gole che souo sopra i gocciolatoi 
al* fiauclii (47) de* ten^, ai hanno a aool- 
pila deOe teste di boni, - - ' - 



TURA LIBRO III. 

do, che priniicramciitc ne vengano alcona 
a dirittnra sopra ogni colonna, eleàhrein 
eguali distanze fra loro, in modo che cor» 
rispondano alle docce di aMuo. Quelle che 
à faranno sopra le eolauKa) aiano Inusate a 
forma di dooota, che lieoiv Taeqoa piovaBa 
da' tetti : ma quelle di meno sien chiuse : 
aeciocchà la copia dell^ acqua, che da' te- 
goli caia aella docce, non venga aìù tra Tuna 
colonna e l' altra, nè bagni rlii ]>.lssa ; ed 
ali iiicoulro quelle teste che sono «opra le 
<iflilnnit, parrà che vomitino acqna dall 
ca. In qiu-sto libro ho descritto, quanto 
^io ho potuto, le proporuoni de' tempii Jo-. 
nieis nd aagmnte trattìerd deUe proponaoni 



(45) Vale a dice lo atesso, che semicìfcalari , 
caou iOBO le secate a a %. 3, tav. XI: Mrehè 
l'aogelo che s! lomm in un Krmii-crrhio, e rsKp 
per m prop. 3i dil 111), m di Kuciidc. 

(46) neri! M siriiK ilivcrsc spc< ÌL' di .sema* 
lature, come nella rit. fig. 3; qui però Vitruvio 
BOB paria che della perfetta incavata, cio£ a 
auoao eenhio, «ve è distinta aaa scaoalatnra dal» 
l'ahia par na pimiao: il klimeUMM. apra» 
priameote pariare, tUiget i canali» Hùia» i pia^ 
musi. 

Qui ai dica, eh* la htfjttm dd fiaum 



deve eaacr uguale all'aggiunta, o sia entari, che 
si fa nel ventre delle cuTonne: nella fine de) prc- 

cedi iito c.iiiitoli» 3 all' incontro lia drtto , che la 

fjuntie^tza dt-llc colonne rir.iv.jsi dall.-i li|jura da 
ui data, la quale essendosi perduta lasaa ora a 
noi dubbia la grandezza dcll'ivi/tUi^ e quella de' 
pian uzzi. 

(47l Dice a' fianchi, perchè fiaunado «picste 
leale leonine le boocbe, «ade con 1* acqua da' 

tetti, non hanno perciò luogo ne* fninti?pi/ii , ma 
ne' fianchi solamente, ove (anno gronda i tetti. 



risa DEL Liaao tsrxo. 
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DELL' ARCHITETTURA 



DI 



M. VITRUVIO 

tlBMO QUAJtra 



PREFAZIONE 



JÌ-ve^do ossen'ato , o Jmperadore , che xà 
tono stati molti, i quali hanno las c i at o in 
ùaiUf firtetut 0 vùmtd jm BArdàutkn, 
ma tutti o non ordinati o principiati tdOf 0 
conte ^arse partioeUej ho stimato perciò ài^fm 
ed arab com^ M riAwre prima genenJment» 
in una divisione perfetta tutto Fintfro trattato, 
è poi andare spiegando in ciascun libro parti- 
tornente kqaidìtà di ek u t^tduna specie. Laon- 
de perchè , o Cesare, nel printo libro ho t rat- 
iato deiPo(/izio e dette cognùsionif die deve aver 



P architetto: nel secomlo delP apparecchio d^ 
materiali, i quali sono tPuso nelle /abbrichet 
0 nel làno dnh ftsmut df tBinpiif df loro ffi» 
neri ( 1 ), delle- loro specie e delle distrìbuziom 
proprie di ciascun genere: de' tre Ordini poi 
ho tnMoi o toto detto manfisra JmticAf conw 

di (fucila che è più dilicata per la qualità 
de* membretti: ora in questo tratterò delie 
0 eormtìa, 
b loro d U h mm 0 




{i\ Ho tradotto gmcrì il latiiM grnmanj te- 
nendo per liano, che abbia Vitnivio Mkpéttta 
qui questa voce per si^iificare quello, che il 

cap I del lib. iii ha cbiamato prikeipia: in fatti 
4U1 dice, che nel lib. ni ha trattato de tedium ... 
generìun mrietate. Or tanto il senso, ([uantu il 
rillettere , che nel lib. 111 uoa si è trattato di al- 
tro che di prindpii, o sieno generi de' tempii^ 
<k' giHiii te m tono ^Ustinti sette al cap. i| U 



cUanPMBlB conwf endere , che Genera e PHi^ 
àpia Steno «nvmaL II Pemudt ha tmfarti» fi> 
Mcnim per onbw il nw e naww o è ftne nato, 

perchè Vitruvio iuunedìatamcnte dopo qui stesso 
aice ex triòus(jue gmeriius , ove non può ewer 
a meno , die non significlii quei generi , clic noi 
diciamo Ordini di Architettura. Yeàji. le uote ad. 
ot ofiloi» I • a del Kk in. 
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C A P I T O L O P R I M O. 

Z>c' tre Ordini di Colonne c loro invenzione. 

Le colonne corintie, eccello i capilclli, altre città dell' Acaja di ^eato Ueato ordì» 
hanno Ut proponioiii tolte eome le Jooiclw:. no, UMordiè mm ae ne — pcw ew) aneot» le 

tanto che la niagRÌor altezza rie' capitelli solo sue vere e giuste propomoni. 

le rende per quella parte più alte e di« Ma dopo che gli Ateniesi , per gli oracoli 

Geate; perchè F akeoa AA eepilelle leoieo i» Apolb Delfico, e di eoamn cOMcaao di 

è per la lena (i) parte, e rpitHa Ad Cn- tutta la Grecia, trasportarono nell'Asia tutte 
rìntio é quanto tutta la groMeua del foito. in un tempo tredici Colonie, ed « ciaache» 
Qnnidi qndle cine tene parti di Cametro, duna dettero un condottove, ed il aoumo 
che sono aggiunte di più a' capitelli Corintii, comando di tutte a Jouo figliuolo di Xuto 
accretcendone T altezza, le fanno comparire e di Creuaa, il quale Jono era alato dallo 
più svelte. GU altri membretti tutti , i quaB rteam Apollo neD* eoe riapoate diia—ito fi» 
▼anno sopra le colonne , sono ndl* ordine glio ^^uo^ costui trasportò queste ccdonie nel» 
corintio trasportati o dal dorico Q dal jo» VAaia, ai rese padrona della Caria, e vi fab* 
nieo: « perché quest'ordine corintio non ha lmo& grandiaaiaae dità, come furono Efeso» 
aivnlo miiieffa propria dì cornice e dì albi lElelo o Blìanta (che fu gii fonuncrsa dal- 
omamenti; ha preso o dal dorico sullo »com- Tfe^aa ed i cui sacrifizi e suflragl fiu-oao 
partitnento de' triglifi i modiglioni nelle cor- 
nici c le gocce negli arcliitravi, o dal jo- 
nico le sculture del fregio c i dentelli (u) 
e le cornivi : e (-o.si da quei due ortliui col- 
F «ggninta sola di un capitello n* è sorto 
questo tci-zo. Quindi dalla diversità delle co- 
lonne sono tre diversi ordini, chiamati Do- 
rico, Ionico e Corintio (Tur. XI). Di qnestt 

il primo ail esser inventato fu il Dorico : 
imperocché Doro figliuolo di Elleno e della 
Nmfii OtUeo fu il re di tntU l' Aeaja e dd 
Peloponneso: costui fabbricò in Argo, anti- 
chissima città, un tempio nel luogo sacro a 
ed a enao rinad di 



aa (3). MolH aitai tanpfi poi ri feoam 



dja*J<Miii annessi a' &Iilesi), Priene, Samo, 
Teo, Colofone, Chio, Eritra, Focea, Cla- 
T.omene , Lebcdo e Melile. Questa Melile, 
per r arroganza de^ suoi ciUadiiii fu disfatta 
da tutte le altre città in nna gncm {minia- 
tale di comune consiglio; e per grazia del re 
AUalo c di Arsinoe fa poi in luogo di essa 
ricevntn fra le Jonidie la cttlà di Sauneu 
Or tulli f[ticsfi popoli avendo da quel paese 
discacciati i Carii e i Lelegi, lo chiamarono 
Ionia dal loro. capo fono. 

Ivi duncpie dopo disegnati i luoghi da con- 
secrarsi agli dei immortali, cominciarono a 
ftUuieMvi de*taapii: e ilfVBM Ih ad ApoL 
b FHndnio^ rinfie a ^naOo che i 



(i) Per altexza qui intende della campana, cioè 
dal collariao in su, non già di tutta la volata, 
la «pale' aarabbe maggiore. Vedi il c^ 3 lib. tu, 
e le fir. t e 3. Tav. XII. 

(i) Che r ordine Coriiilio avesse il cornicione 
simile al ionico , si capitro perrlit); n'aliliiamo de- 

f;li esempli: ma nessuno n' esiste, ove- si vt-j/gano 
e gocce negli architravi a similitudine del Do- 
rico. Forse a' tempi di Vitruvio ve n' erano esem- 
pii , demoliti poi 0 dal teo^, e dagU steiri ar- 
cbttetti per sostìtairvi , aaanda li andò periéne- 
nando I architettala, q«e* bri coniriaBi cbe vw> 



giamo oeei. 



q«e 
rilegga 



ha senao. Io stimerei che si dovesse leggere cosi, 
M^ue . . . Junonis tempio tedificcunt ejiu gene* 
m Jbrbdto fbnm Fanam, co ho tradotto' se- 
condo questa ìeitnnu Perchè il senso è , che in 
tempio, cioè in quello spazio, di' era stato già 
destinato e conscgratu ad edificarvi il tempio di 
di Giunone, Doro \i cditicò Faniun il votato tem- 
pio ec. È nota la difiisrenza fra teii^dum e 
non*. TVihb/mm è il laogo destinalo a ne enfi» 



ttìluen teny/ wi a , e ia bx6 ten^aemiailaaaut 
leggesi qui medesimo poco dopo -, faiuun adijica- 
n, pctchè famim é pm il tempio o sia la lab- 
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Ano rnVAcÉ}», e lo Hiinmarono fin andw 
Dorioo, pewl ii il primo che avevano veduto 
AMo in ^imtft ■nnins j era ttsto imU< cSllA 

de' Doi ii. In questo tempio voli-nflo irictten'i 
dalle cokinne, taa Boa- avendone le vere pro> 
ponfodi « ficeicando 9 modo come tuAe 
BOB solo atte a reg^r peto ma anehe belle 
B védeie, risolvettero di miMu^ara la pianta 
dd pieda umano, e ri tro va to esser la aeila 
parte delF allena d*BB fiono, fecero porciò 
le colonne alte compresovi il capiteUo, quan- 
to sei grossezze da basso di essa colonna; 

così cominciò la colonna Dorica ad avere 
ne^li ('(lifizii la propoi-rionc , la lodcwa O 
la bcllerzn del corpo umano. 

Sfanilincnte avendo ' poi voluto timalww 
un tempio a Diana . piv^rro sulle slesse trac- 
ce le dilicate proporzioni della donna, per 
IbfBUunM BB Bipélto dffono di bb oidino 

nuovo (Tav. XII): e fecero in primo Inofjo 
la grossezza della colónna un ottavo dcU'al- 
teiia, per Aulo nn^aria pift stcka: •riég' 
giunsero sotto anriio la base ad ìmilaiion 
della scarpa (4): nel capitello le volute quasi 
lied incrB^ati di capelli pendesti a dert» 

(4) L' ordine Dorico antico , con» loergesi aii> 
cor oggi iu alrtiiii luonumenti , spccialiiicatc iu 
tutti ^ uostri tempii di IVsto, d'Agrigento e d'A- 
tene, e come lo stesso Vìtruvio avvisa, non a\<-- 
va base, ma p««ava sn d' uno zoccolo, o anche 
piedestallo, «mie nella fig. i, tav. XI: perciò dice 

Si r autore, che fannarono daH'efdìae Dorici» il 
nico , ingentOendìofo ctiDa nia|^ien tltena, é 
sperialraonte coli' aggiunta anche di ima loiO I0« 
tonda , detta perciò forse spira. 

(T) Questa voce encarpi iia torinfutito gl'in- 
terpreti li Filandro credette, clic significasse un 
serto di frutta (Mr**( ™ greco significa Initi )}: 
e^ atea» dke cb6 questi lerti in Italia diia- 
nanal festoni. 11 Peiraak ha tradotto gousses, che 
noi diciamo Baccelli, e sono quei piccoli orna- 
menti fatti a guisa di Bacc<'IH di fave , che al 
nume IO di tre p<-r parte voggonsi ne' capitelli Jo- 
nici lui s-si per coprire l'angolo, ove l'ovolo s iii- 
iniiti.'i rolla voluta: \eiii fìg. 3, tav. XI. Non vi 
lia dubbio, cbe le tnduziuni r di festoni c <U 
baccdK aardibcfO planiilrilì , pcrciit' Baccelli e Fe- 
stoni si veggono ne' capitelli antichi. Ma io bo 
creduto, clic encarpi qui abbiano a sipiìficare 

'quello S\ùla//0 di viticci, foglie e simili eii5i- , 

«Ielle quali gli ajitichi riempivano ed ornavano 
il cavo • sia caule dcHa valniai e ni portt a 
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ed É sinistra, e con cimase e serti 15] di- 
stribuiti in luogo di capelli ne ornarono gli 
aspetti: per tBilo il Amo Viocovarotto i cn» 
nali a similitmline delle pieghe delle vesti 
delle matrone (6). Cosi trovarono due di- 
TeiM speeie di coIobbo, toso imilndo P»> 
spetto virile senza ornato , V altra colla de> 
licataBO d'oHMlo • p wpo n ione femminile. 
I postati poi «yo B M iBdo nd buon gusto, e 
piacendo le proporzioni (7) più gentili, die- 
dero alla colonna Dorica sette diametri di 
altena, ed otto e neiso alla ionica. Ionica 
chiamala, psMÌiè I Idbì fioNiao i primi a 
fiu-Ia. 

Il terzo online, che si chiama Corintio) 
imila In teaeiesMi ddlc vergini: perAè qm^ 

ste per la tenera età sono formate di mem- 
bra gentili, e negli ornamenti non sono cap 
pad ae bob di cose diBeale <Tav. XOS^ L%i- 
ven/.ìonc del capitello di quest'ordine si nar- 
ra in questa maniera. Una vergine Corintia 
già atta a Biartto, sorpresa da naie se ae 
morì. Dopo es.scre stata condotta alla sepol- 
tura, la sua nutrice portò delle rivande (B), 
die a Id viva solevano pìaeere, 0 diinsa 0 

questo sentimento 9 h-gg^re nel testo atearpù 

prò crinibus j le quali parole non possono mai 
adattarsi né a Bacilli, nè a Festoni, &c per Fe- 
stoni liaiino inteso ijiir' serti di frutta e fiori, clic 
attaccati a' due occhi delle volute pendono già 
aopra il collarino del capitello, come quelli cne 
aoo sono in luogo da far figura di caippeUalaie. 

(R) Le scandatme veggonsi ndb colonna Co- 
rintia. Tav. Xni. 

(7) Modulis panni che qui sia adoprata per 
significare generalmente le proporzioni , le quali 
si ritrovano e si misurano co' moduli , non gii i 
moduli stessi, come fra gli altri ha creduto il 
Perrault, il quale ima ginnge colla sua nota a 
difendere 1* «gitelo gneiUonèiu ^ die non pu& 
bene adattarsi d moiAiliir ialeso per modab, • 
sìeno diametri deUa cdoana. 

(K) Pttcula ho tradotto vivande , non già sem- 
plici vasi, come han tradotto il Barbaro, il Per- 
rault ed altri; perchè ognuno sa , eh' era costume 
presso gU antichi di portar vasi non vuoti , ma 
con del mangiare- a' morti, e dò sì conferma dal 
iMeersi qui stesso , che la nutrice copri il cor* 
bMo vtf ea (pocula) permanerent diatuu siA rf^ 
vo , diligenza non necessaria, qualora nSB isssen 
state vivande , ma semplici vasi. 
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accomodate in un corbello le pose sopra del 
sepolcro : ed acciocché , rcAtando oosì allo 
scoperto, si mantenessero più lungo tempo, 
le coprì con un mattone : fu questo corbello 
a caso situato su la radice di un acanto (9). 
Intanto la radice stando nel mezzo così 
schiacciata dal peso, quando fu verso pri- 
mavera , mandò fuori le foglie c i gambi , i 
quali crescendo accosto a' Ganchi del cor- 
bello, e respinti dalla resistenza degli angoli 
della tegola , fui-ono costretti attortigliarsi in 
quei canti, che sono ora in luogo delle vo- 
lute. Callimaco, che per P eccellenza e sot- 
tigliezza deir aite di lavorar maraii era da- 
gh Ateniesi cliiamato catatecJuios (primo ar- 
tefice), trovatosi a passare allora presso a 
quel monumento, vide il paniere e le tenere 
foglie che gli crescevano d'' intomo , e pia- 
ccndogh l'idea e la novità della figura, fece 
a questa simigliaiua le culouue presso i Co- 
rintii : ne stabili le proporzioni , e determinò 
le vere misure per un perfetto ordine Co- 
rintio. 

La proporzione poi del capitello é questa 
(Tav. XIJI, fig. a): quanta ò la grossezza 
da basso della colonna, tanta è l'altezza del 
capitello coir abaco: la larghezza dell^ abaco 
é tale, che la sua diagonale da angolo ad 
angolo ó eguale a due altezze: questa esten- 
sione produrrà giuste tutte le quattro fron- 

fg) Acanto oggi Draiica ursina. 
10) Niente dire Vitruvio ilellu scantonaniento , 
che ora coinunemcntc si fa a' quattro angoli del* 
r abaco ; onde io ho creduto clic 1' aumento qui 
parli degli abaclii clic terminano in angoli acu- 
ti : ed il) Catti abbiamo degli escuipii di capitelli 
antìclii sì fatti specialmente nel tempio di Vesta 
a Roma. Vedi U fig. 3, tav. XIII. 

(1 1) n capitello Corintio in somma è una cam- 
pana ornata di otto foglie piccole , che sono le 
prime : di otto grandi , che sono le meziane , e 
sono poste quattro sotto gli angoli, quattro a' 
mezzi delle fronti: di dietro a queste in ogni fronte 
scappano fuori due gambi, ciascuno de' quali pro- 
duce due viticci o cartocci , uno piccolo, che va 
a terminare nel mezzo sotto i fion , l'altro gran- 
de, che va sotto l'angolo dell'abaco, e forma le 
volute. 

(13) Di questi altri capitelli che si soli:vario 
mettere sopra le stesse colonne Corintie, dice qui 
Vitruvio , che non può dirsi che formassero un 
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ti : debbono poi essere le fit>nti incurvate 
in dentro pur un nono di tutta la larghezza 
di essa fronte da angolo ad angolo (10): 
la grossezza da basso del capitello sia egua- 
le alla grossezza supcriore della colonna, 
s' intende senza il sommoscapo né V astra- 
galo: la doppiezza deU' abaco è il settimo 
dell' altezza del capitello. Quel che limane , 
dedotto r abaco , si divide in tre parti : 
la prima si dà alle prime frondi : quella di 
mezzo alle seconde : e la terra a' gambi j 
da' quali escono i cartocci , i quali sosteif 
goiio P abaco : di questi quei che s esten- 
dono fin sotto agU angoli, sono i maggiori 
detti volute : i minori vengono sotto a' fiorì 
che sono nel mezzo delle fronti dell' abaco. 
E finalmente la grandezza de' fiori clic sono 
ne' cpialtro mezzi , non olti-epassi l' altezza 
dcU'idjaco. Queste saranno le giuste propor- 
zioni del capitello Corintio (11). 

Sonovi altre specie di capitelli che si pon- 
gono sopra ristesse colonne, e benché chia- 
mati con diversi nomi, pure non possiam 
dire che formino proporzioni divei'sc, o or- 
dine diverso <li colonne (fig. 3): anzi veg- 
giamo che traggono , benché con qualche 
ciuiibiameuto , i nomi da' Corintii o da' io- 
nici o da' Dorici, perchè sono le stesse pro- 
porzioni ili questi , aiTicchitc solamente da 
nuove invenzioni di sculture (12). 

altro Ordine : onde espressamente ci vieta il cre- 
dere quel che hanno voluto ciò non ostante cro- 
dcnr il Pemult , ed altri che (jui cgh parlasse di 
queir Online, the non era forse intrmlotto ancora 
a^ suo tempo , e rlic og^ noi chiamiamo (]<im|H>- 
sito. Deve- (|uì duii(|ue intendersi <li quei bizzarri 
capitelli , che Con proporzione rj imitazione Co- 
rìntia erano figurati di simboli allusivi alla deità 
o all' uso della tale e tale fabbrica. Giovanni Dat- 
lista MonL;ino diede già lilla luce moltissimi di- 
segni A\ SI fatti bizzarri capitelli antichi, uno de' 
qu.ili si vede nella figura mia, che è la 3 tirila 
tav. XIII. In airuiii duiiijue si veggono in vece di 
volute roriitieopii per un tempio di Cerere, in altri 
aijiiile per uno di Giove, c in un tempio ili Net- 
ttinii triileiiti in vece di fiori : e di «juesti senza 
dubbio |»;iria i|ui Vitruvio , se si riflette bene alle 
sue panile. 

Or din non din-bbc ora egli , se vedesse, che 
non eontcDti noi d' av<-re accresciuto il numero 
degli Ordini sino a cimjue , trovinsi nel secolu 
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EwJmì ^tiegate le ovigiai • k iaifw- 

*ioni de' gcni-ri jlcllc colonne, parmì non 
fuori di proiKMito il IraUarc anche de' loro 

sieuo stali ritrovati (Tav. IV, fig. 3). In 
Ogni edilìuo «i situa nella parte superiore 
la. tnfalonL, adla qaala vi MMU» 4 i » MHÌ 
mi: e sono diverti i nomi, come sono di- 
versi gli lui. Travi « dicono ^[uelli dae ù 
pongono a ti a T w a o topta le eokane, o 

])ila$ti-i, o leste (li muro: formansi i pal- 
cLi di travicelli e assi : ne' tetti poi) se lo 
aftmh è mtlko largo , ri vaola ia daia al 
comignolo l'asinelio oa^ in latino columen , 
aaia il nome di coiumnm a^monaclii f?.* la 
aatieenol* bò, e la lana Mt le lo tpuio 
è minore, fa d'uopo del solo asinelio (i) 
aa. In tutti i tetti poi vi sono puntoni oc^ 
i quali sporgono 6ào alia gronda: sopra ì 
puntoni veagoao i fuaàamffi a aofta quc- 
cti, sotto i tegoli i panconcelli gg, i quali 
wgatffsoo fuori del muro in guisa che lo co- 



nostro penane, éutna nà ibt M moltiplirarli all'ili» 
finito, osando chìaaiaK aaovo Ordine Spagnuolo 

uno, il miain non ha altro ilistintivo , ilir una 
testa di Icone ui vece di quel iiore o rus..i che 
suole scolpirsi ne' mezzi dell' abaco , c gioii i c 
c^roucopii nel fregio , tutti umboU della Spagna'^ 
Kuovo Ordine Francese nn altro, solamente per- 
chè ha nel capitello fihiM* §igU| lìie e oU»! 
Una è questo Un aoo intendere h diUmnia 

fra il genere, gì' itulividui e la spcrie ? 

(i) Questa moda di tetti, clic coiuincia ora a 
descrìvere Vitruvio, parmi che sia quella sti-ssn, 
che usiamo oggi noi Italiani. 11 composto dì le- 
gai* «ha Mt&ae 1 tetta, ai £oe da noi caval- 
kO», e ve n'entra piik o aieno, secoodo lalua* 
ahen del tetto. Il cavaDetto à compone di aaa 
trave grande, che è in fóndo, e posa in piano 
Trans tntm da noi detta asticduola: dì due travi, 
clic da' lati $i al'aiKi utteiulusi nel mezzo, dai 
Latini CanUrii, da noi puntoni: la travetta corta 
di mezzo, che passando fra' detti puntoni piomba 

_u' — I- j : Tionaco, da Latini 

che pantano nel 
>7 da' Ialini 



•opra all' aatioctwila, da noi monaco 
CóUaioims i éu corti Igpii, che p 



prono co* loro sporti. Così cìaaeaiia cma Ita 
il proprio luogO) la pBO|ina apaeia a il pw* 
prio ordine. 

Or da qaeela «oee, a da quatti lavari di 

legnami hanno poi gli artefici preso ad imi> 
tame la. di«po«isione nelle iabbricbe de' tem« 
fu aoDa loto aeallnia A in jkUtt «orna in 
marmi: ed hanno creduto di doversi scp^uìre 
queste invenaioni) perchè gli antichi fabbri»- 
aatori edificnido in im certo luogo, poicU 
ebbero situali i travi cou un capo sul muro 
di dentro , e con l' altro «u l' estemo tanto 
die sporgevano - aacba inori , empirono di 
fabbrica lo spazio rimaso fira* travi, e 
vi .£Bcaro la ooniici| .ed i fronlii|piaji 
di Wom Maina} indi segarono a basa ad 
a piombo ddia »ira tolte quUe panto fi 
travi che sporgevano in fiuwa: a peaeLè par» 
ve poi bratto quell'aspetto, affiwMfO «u la 
testa tagliata da* tm»i delle tavdette a quella 
foggia che si fanno ora i triglifi, e le di- 
pinsero con cera turchina (a) , acciocché 

Oratoti. Tatti i cavalietti, che possooo aui_ oo> 
correre in un lun^ tetto, sono poi tutti uniti da 
una trave , clie giace a lungo sul comìgnolo del 
tetto , questa trave dicesi Columen , da noi asi- 
nelio. Questo era ne' tetti grandi, ti majora tpa- 
tia suhV ne' piccoli ti eonvnoda, non vi andavano 
tanti legni -, lua come ne' tetti jgrandi vi erano 
Cotumtm» Tnuuira et Ci^toU, cioè asioelku 
aatiedoole e miei eoel i piocoK avevano aob il 

Colimcfi j cioè r asinelio , serixa ailiecìaok aè 
ra«e. Ma poi Lauto ne' f^randi , quanto ne* pìc« 
ciuli tetti erano CMilcrii, TcninLi, ./suircs, ciuc 
puntoni , paradossi , pancoi>ceUi ecc. Parmi così 
natunie qoeata badbgaau del presente testo , 
che non ao cipiia , cooie Pctiault abbia pen- 
ailD, che Vitrovìa, il ^mIs acriveva in Berna, 
avesse voluto oui deacnvcK i tetti presenti di 
Francia. Quindi i superflno l'entrare a minata- 
mente esaminare la nuova strana interpretaiiooe^ 
che ha dovuto per conseguenza egli dare ad al- 
cuni di questi termini latini. 

{n) Una delle maniere antiche di dipingere era 
questa con le cera colorite, a «e na firn Mo» 
5 alMb, 
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ì tagli de" travi, riniancnclo copcrlì, non of- in filiti tanto gli sparii che sono (rn i i1< ti- 

fendeuciu la vista (li). Com le segature de' tt-lli, quanto quelli fra i triglifi si cliiauiauo 

tnvi coperte a figura di trìglifi venaero a metope. Opa» dai Greci m chiamano i Ietti 

foi-mare nelle opcfe doridie la natopa ed 3 delle ti-a\ i V panconcelli, e dai Latini cava 

triglifo (4)- coiumbariaf onde preuo loro è detta Metopa 

GoBiDdarano g^ altri poi m ahie opera qodl^intemJlo, die é fifa Aia latti di tnivu 

a cacciar fuori a piondio «opra i triglifi le C^nindi siccome è nato nelle opere doriche 

tette de' puntoni , contornando (5) quella Tuao de' trìglifi e de' modiglioni , ooai anche 

parte die «porgeva: qnindB eieeoana daBa di- nelle |oBÌdie qndift deTémlcllis a dc eorea 

sposÌEÌone de' travi nacquero i triglifi, rosi i modiglioni fl;,'nfano gli spoHi «li-' puntoni, 



dallo sporto de' puntoni i modiglioni sotto 
0 gocciolatofo. Perciò anche né* lavori di 

pietra e di niamio si formano di .srultiim i 
modiglioni inclinati, perché è ana imitasi»* 
ae de' puntoni : e questi Beceasariametrte d 
hanno a porre inclinati per lo scolo delle 
acque. Questa è dunque l' orìgine de* trìglifi 
e de^ modiglioni nelle opere doriche. Né poò 
essere, come malamente hanno detto alcuni, 
che i triglifi figurino finestre: perchè i tri- 
glifi si pongono nelle cantonate c sopra i 
Beni delle colonne , ne' qiiah luoghi rìpu- 
gna aDa natura l'esservi finestre: impercioc- 
ché se mai \i si facessero, si slegherebbero 

le unioni degli angoli degli edì6siL Oltredke in~ pendio vano i fianchi, ott temo le gronr 

se dove sono ora i trìglifi, si stima essere! 
•tati ì vani delle tiuesLre, si potrebbe per la 
ngìona dite, che anche i deatelK |o- 
■ laosU ddk finertn: ad 



cosi i dentelh J onici fanno le veci degU sporti 
de* penconodli (6). Qunidi è che Ira i greci 
non vi è stato clii avesse posti i (Icnlctlì 
■otto i modiglioni, perchè è naturale, che 
■detto t paneonedB eoMo i pantani. Ptedò 
se nelle copie si metterà sotto quel che nd 
vero ai pone lopni i pnntoni e i paradoMt^ 
sarà un' open dHeUoea» PemnieBle ||h anli^ 
chi non approvavano, ni nettevano DMdi-i 
glioni o denlelli ne* frontisptui, ma goecio« 
latoi semplici: e la ragione ai d, perché 
nelle frodale de'fronliepixfi bob vi poMOBS 
essere , e molto meno sporgere I puntoni e 
i panconceUi, i quali debbono essere sitaati 



de. Sti mavann in somma , che quello ^ dìÉ 
non può tiMuatere veramente e realmcOli) 
BOB poMO né anco ceaeie approvab», 
^Aié fidfto IB 



(3) II trij^iifo , comr si vede nelle figure 3 , 
Tav. IV e a. Tav. XI , è un umato consistente 
in due cmmK a dee mori canali. Trae la sua 
«ridoe , camt avverte qu Vitnivio, delia aalimi 
nwwaia ^ penil i cMcnde tieto faveotato appo» 
•ta pertipanie il taglio del!» trsta del trave non 
edo dal cattivo aspetto , ma anche dalle arqiie 

tiovane, le quali peni ti jiulo per quei pori avrel»- 
ero fatto marcire il trave, perdi vi s incavarono 
: e ——Ux I- J..^ I: i>.^ 



significare, che loro dessero un contorno , o sia 
garin) sinuoso, cioè a similitudine d'ana gola drit- 
ta, come è C i fìg. 3, Tav. IT. 

(6) Dalia figwa « vede, che sopra ì pantoni 
vi ciano de' «raverri /f, tempia ^ eh' io m ira- 
dotto paradossi (tcniiine usato dal Barbari), e rap- 
portato dal p. A'jitiiHi n>'l »un vor.iliolariu . c srfi- 
ix'ne in una inrilila ti nlii/ioin' di \itMi\io, l;itta 
dal .SaiiL'allo , si leriiaiio trailotti per arcalccci e 
■ ■ .t l'ii 



i canali. E perchè scorrendo per detti canali Tao- arcalecciotti , non essendo però ne l'uno nè l'ai- 
qua veniva poi ad unire le gocciole aotls ad eaait tre <b Craaca , ho acelto qadlo, che é eiantti 



quindi di ùdùletti finaenTdi pidia e di nuv* 
■M amAe queite g eeri o le . 

(4) Due partì a ravviamo nel hrpo Dorico, 

il triglifo e la mctopa; triglifo figura la lesta dri 
trave, niclopa lo s[ia/u> fra trave c trave, pereiò 
la mctopa è qui rlii.iinat.i iiiterli-^niiun: il triglifo 
<yMj perchè opa in greco sigiutica il letto del 
I, coae cou tutu la posnbiie chiMcm, 



aniidn die 



fon è^Sno 1 



Vitravia. 
t io cfada die venh 



aaloUnala per meno ddk etaiupe e dd Beriw* 

re e dal p. .\quino). Questi paradossi dunque 
aervivaiio per sostenere i panconcelli assercs, 
i quali erano messi ai>elie in jx-ndio ruini' i pun- 
toni , e uscivano fuori , sicelié eoi loro .■sporti co- 
privano e difendevano d BAU ri) , runic si legge nel 
testo. Essendo dunque i dcntelliioaict figura di 
questi panconcdK , ha ragione Turane dilodeia 
gh antidii Ì qaaK MB ponevwoi** ' 
•etto i nodigiionf. 
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le COM sono siate cavate dalle vere proprietà, 
• cosluBaaae della natura, c trasportate poi 
aà alibilbe- • pwferiBMHB le opere: • non 

approvavano se non qtullp mse, le qnali 
possono in dispaia esser sostenute con ra- 



L I B a o rv. jt 
principii banno tratte le simmetrìe c le pro« 
ponioni,^ che ci han lasciate stabilite per eia» 

loro istituto, siccome ho parlato già delle 
maniere ionica e Corintia, brevemente ora 

, «-tttttBlBfOkr 



Q«bdi da qaesli Mpovrà k 

CAPITOLO UL 



Alemì areliltetti .aiill^ proOiivaao, 
si facessero tempii di ordine Dorico, 
riuscivano difettose ed improprie le 
trie (Tav. XI). Tali furono Tarohesio, PìtM 
ci tÈÈàhm Ennofae: costui in fitti «Tendo 
ammannite una quantitÀ di marmi per fame 
un tempio Dorico, mutò idea, e lo fece Jo- 
nico a Bacco. £ pure non è fià, dw aia 
PaipeMo o l'otdfaM o la %tna, mi é 



• MOnoda Ìb 

la- (i) disposizione per cagione dello 
de'trìglifi e delle formelle (»): 
faiperdocdiA è necessario, clie i triglifi siaM> 
situati sopra i due (3) quarti di meczo delle 
colonne, e che le nietnpc . le qiiali sono fra 
i trigliti , (icno tanto lunghe (guanto alle : e 
di piài bigkiB, eh» ms mbm 1« coioana 



tutto al contrario non vi sarcbl>c chi ar- 
ilis-sc- il'iniitaif r|ti<M Greci: perche sono cosi belli 
quei cornicioni antichi, che esistono ancora a' dà 
uostri, ne' quali si vedono sempre i dentelli setto 
a'aw d igiiaoi, dw é kwiIm Viub aUa laBone: 
Man f pranbo Taio ad bn i dentdii • i 
modiglioni anche nel cornicione dd frontispisio , 
fixrse perchè avrebbe , rome credo , Esita cattiva 
Tcdata, se la cornice Jcl ri ontispi/io non fosse 
Stata simile a. quella , che girava attorno a' fian- 
chi dell' edifiiio. Oltreché , se siamo a difendere 
m membro d'Arefaitettura colla sola autorità 
natura, può dirai, die i modì^boni, cbc si 

i quali giacendo*«risMmtdSia!!eT aratiraviiM'^ 

loro teste a diritto de' frontispizii : e che i dcn- 
teUi non sicno sempre immagine <)e' panconcelli, 
aia qualora si adoprìno sotto i modiglioni, non «icno 
altn» cèM un OKaibro siaiile alle c;olc , a' euKì , 
agli «mi, l iata g l ia to yoÌ a dntein, come PotoIo 
è a ova, i l ia H aai a aalv, o a baooeUeMi, «ea. 

a Qd la voce d&fwnfio è presa in semo e»-' 
E di distribuzioni! , o sia collocazione delle 
parti a' suoi proprìi luoglii, non nel senso parti- 
colare, come qùndo denota una delie sei parti 
dell'Architettara, delle quali si è parlato al cap. 
a, lib. I. 

(a) Avrebbe qui dovuto dire ùi^jmhOHan flf 
wtttóparum , ove ha detto, ìaetme n amm. IfoB 
eredo già , che abbia adoprata la voce 
^^^^J^^ quello, che nel capitolo ant 



la sula voce di tri^lyphoruin ha voluto clic s'in- 
tendesse e triglifi e metupe , che sono membri 
del fregio, e sotto quella «li laamariorum la cor» 
riif adìalB dhliiliMiiMii ddk gocciole e de' fui- 
adoi, che poco apprcMO dcacnvc doMin fm 
nella seAtta del gocciolatoio t « ifec u a K t laea> 
nani della soflStla corrispondono appunto sopra le 
metope -del freeio , ha detto laauwiorum , per- 
che in fatti i II MeaN^ «Im te wmn detta 

toparum. 

Lacunar e kujitear «ano «faelle piasse, O fif 
dri delle soffitte , dentro i qnah si aoolpr~ 
varie fi^re di fiorì , fulmini e liadil , i 
rùfuadn chiamansi formelle. 

(3) Il trìglifo è largo un modilo , fa 
du<:; perciò i triglifi, die debbono corrispondere 
sul mvTzt} di-llc colonne, vengono ad occuparne 
due ifuarti di:l|c medesime a canto il caMa di 
mezzo, conUn medios tetrantcs. ' 

(4) Antonio Labacco, ed altri ri hanno oonser» 
vaia aa dÌ8«^;no di tcmpìo-^Darieo eoi trìglifi , 
eoflM dice qui Vitmvio , so ì cantoni : in quello 
non A già slargata la metopa presso al cantone, 
ma ristretto l'intercolonnio. A Pesti fra i tempii, 
che ancora (juasi intatti si conservano, cvvcne uno 
Dorico, che ha parimente i trìglifi su i cantoni. 

Hon 80 capire , podbè oad bcrssero gli arti» 
dà, mentre senza nesMaa ■eeeaattà alargavaBa 
r ultima metopa per tirar lauri sai cantone il tri- 
glifo , il quale , facendosi la metopa a dovere , 
sarebbe naturalmente caduto sul mezzo della co- 
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«opiB i due meni della colonniu Quindi le 
uetope , che sono prewo i triglifi de' ««tt- 
toni, non riescono qudbMto) m SMoo lri> 

glifo di più larghe: o pare coloro che vo- 
gliono fare le metope tutte uguali, rislrin- 
fOM ^ ultimi intercolonnii per lo spazio 
di mezzo triglifo (5). Ma che si ristringa o 
la metopa o T intercolonnio, sempre è di- 
fette: onde è die gli antidà hanno sfiinito 
di acloprare la maniera dorica nc'tempii sa- 
cri. Noi però serbando il nostro ordine, Tin- 
MignemBO, come sUimbìo eppfeio dn* mae* 

•tri, acciocché 86 cpialcuno vorrà con tutte 
queste diiEcoUà ser>'irsene, trovi dimostrate 
le proporzioni, colle quali possa tinoe ad 
una perfezione artna-nta e senza difetti uu 
tempio di ordine Dorico (Tav. XI, fig. 4)- 

qnui per far Cidere apposta il trìglifo sul can- 
tone, miinde Ufcbbe caduto giusto sul nwzio 
della colmntt, te ai fteae fato l' tetaKolonnio 

giusto T 

(5) Bcnchi comunemente qui si legga oitltodih' 
rif , fs.MMiilo manifesto errore de" cojiisti , rmnr. 
Iiaii conosciuto il Fiiaiulru t: gli altri tulli , noti 
liu nviila liilTiCdltà di surrogarvi la vera lettura 
di latitudine. Che sia così , è cliiaro : pcrcliè se 
foco sopra ha detto che alcuni slargavano 1' ul- 
tuna melm triglj^tlU tUimdia laUtutUne, ora che 
dice -che altri. Mua toccar le neivpe ristrìnge- 
vano r ultimo intercolonnio, è naturale che il ri» 
atrìngìraento fosse per uno spazio eguale, cmi 
anche dint 'uda trif^lyfìhi UuiliulUiC. 

È nwessario qui rilletlerc, che sempreclu^ qui 
dice o dimidìa o emitriglifo non deve intendersi 
per una metà caeltonieole , ma a un di presso , 
peidiè in velili par le vera aeszo trìglifo manca 
tinto, anato i l'/asottìi^ianMnto della oalonnat 
e perchè questo, come si è detto di sopra al 
ca|i. .'. lib. Ili, varia a piDixiizimn: di lle .illiv-/r, 
peiciò Viiruvio si è servilo ili un nuni' ro ptuiJii- 
niaiucutc i^Tto per uno incerto. 

(ti^ rijon &enu ragione specifica qui clic le pro- 
poraoni , che dà dell' ordine Dorico , sono per i 
tenqNÌ , pcnbè al cw. 9 del lib. v chiaramente 
dke, étt lo ataaao Dorico per teatri, deve caaen 
diverso. 

{-) Benché il testo comune abbia xxviti, essendo 
errore niainlr^id ile' rupisti, conosciuto anche da- 
gh altii tutti prima di me, ho cuncttu xwii. 11 
conto è chiaro perebi abbia a leggersi rosi. L'in- 
tercolonnio , di cui qui parla, ò il Diastdo: quel 
di mcuo ha tre triglifi e quattro aietope , i due 
lalcnli due triglifi e tre metupe; onde in lutto 



I T E T T V a A 

La fronte dunque del tempio (6) Dorico, 
ove ai hanno a situare lo colonne, ai divide 
(au aarà tetnatilo, cioè a quattro colonne) ia 
parti (7): se esastilo, ciot- a «ci, in 4* (8): 
una di queste parti sarà il modulo , il quale 
in greco si chiama emiatesy stabilito il qnala 
si tira il conto della distribuzione di tutta 
r opera (9) (Tat. XI, fig. 4)> ^^^^ S^^^' 
mmm Mb calonBn aarà dì dne moduli, Tal» 
tetta compreso il capitello dì i4 (Tav. XI, 
fig. 1). L' altezza del eapitdlo nn modulo, e 
InlMgfcuunjhe «d acato 1 aapfann 
poi si divide in tre parti , una è per V abaco 
con la sua cimaan, Taltra per l'ovolo cogli 
mmIK (i i), « In tanm pai aoUi». La n o li— 
si assottiglia colle ragols dntO mI IMM K* 
hro per le jonielie. 

sono undici trìglifi, dieci metope e due mesae 
metope a' cantuoi , che fame moduli ventisette. 

Vedi la fig. 4. 
(8) Per un computo simile a quello fato gii 
qui sopra alla nota , coBoaetuto anche da tutti 

fjli altri, Ilo corretto rjui xlii ove Ifjjgrvasi xliv. 
(.^uantu sia .stalo tacile il mettere per isbaglio 
xi.iv in vece di xlii, e xxvni in vece di xxvii, 
non oconrre che io mi diffonda a dimostrarlo , 
tanto pià che abbiamo avuto altrove occasione 
di.cfnMnre ainiili cneri. AjjMngpiri. che il 
Panante a aaaiewu, che aal m p nw a fri tto, A» 
aveva, e <^e per conscgurnca non aaià alMn 
m poco valore , leggevasi appunta xxvii e JOJl, 
(<-)) Al cap. 1 del lil). I, si è veduto, che 
la simmetria degli cditizii dipende dalia corrispon- 
denza di misura Cia le partì de' medesimi, la quale 
corrìspondenu appunto si cooosot col ragguàgho 
de' moiluli. 

(10) Il Perrmdt ha creduto aolito crnce de' c»« 
pisti, uve qui dice textm partis, facile ad aaatM 

scursd , $e avellilo questi trovato un $. puntali » 
la i|iiale .secoMilii lui dovca dir scmissis, I avessero 
iiiterpetrat;i p< r jcxte partis. Ila dato motivo di 
sospettarvi errore la poca Urght^zxa , che qui si 
assegna al capitello : ma potendosi , come e piA 
naturale j ciedere, che le nmarnoni, che W^> 
vinai pnrna dd tempo di Vìtnivio , -fca aeff o dn 
verse da quelle, che s'intrudossero ne' t'>mpi poi 
pili puliti, non ho stimato di alterare qui il testo^ 
perché come si *( (>r|;i' nella mia fig. 1 . Tav. XI, 
ancorché univi il capitello non sia più largo di 
due nwliui ed un sesto, non é tuttavia inese- 
guibile , uè troppo dispiacevole alt occhio questa 
misura. 

(1 1) JiuUi clilmnnii'qncati aM3Bl>retti , pcrchù 
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L' altezza ik-U' architrave , compn-sa la fa* 
•eia e le gocce, è di un modulo: la fascia 
un settimo di modulo: la lunghezza delle 
gocce (la) (Otto la fascia ed a piombo de' 
triglifi sarà, compresovi il rcgoletto, un se- 
sto di modulo. La larghezza di sotto delPar- 
chitrave è uguale al collo superiore della 
colonna. 

Sopra l'architrave si hanno a porre i tri- 
glifi colle metope alti un modulo e mezzo, 
larghi uno: distribuiti in modo , che tanto 
nelle colonne de' cantoni, quanto in quelle 
di mezzo coiTispondauo sopra i due quarti 
di mezzo delle colonne . e che ne entrino 
negli altri intercolunnii due, in cpielle di 
mezzo tanto da avanti quanto da dietro tre: 
e ciò, perrhtr tenendo roM allargati gl'inter- 
colonnii di mezzo, rimanga più libero il 
passaggio a coloro, che vanno a visitare le 
immagini degli dei. 

La larghezza de'' triglifi si divide in sci 
parti, delle quali cinque ri-slanu nel mezzo, 
ed una divisa , metà a destra , metà a sini- 
stra (Tat. XI , fig. 2) : nel mezzo resta un 

il solito è, che sicno tre rc^Ictti , che fanno fi- 
gura ili anelli. Vi soni» nrrù ts^nipii antichi c 
moderili , ove in vece de tre anrilcitì , si vede 
una gola ed un aiirlirttu , o mombrctti simili. 

{11) Il nome strsso di f^cc, come si è veduto 
alla nota .3 dri precetlente rnpitulu , fa chi.ira- 
mcntc comprendere , clic sono (igura di gorriole 
d'acqua, non di cliiodi, come volle « rcderc 1' Al- 
berti. 

(13) La voce triglifo £ greca, composta da yi:t 
tre, e yt-ùv- scolpire, incavare: onile » a prinripio 
avea forse il triglifo tre interi ranali: o se c stalo 
sempre delia stessa forma, saraiiiMi tn- i canali , 
se i due mezzi de' canluui si considerano per uno 
intero. 

(14) Fatto bene il computo non rimane all'an- 
gdio un mezzo iuo<lulo intero, ma dimcz/ato tanto, 
quanto sarà l'asaottigliamcntu delia rolonna. Ka- 
rìlincntc dunque si e qui IWutorc servito di un 
numero certo appnissimante per un iiin-rto, come 
abbiamo osservalo in simile caso più sopra. 

Ho creduto dover più tosto intcndcrt- cosi il 
t«sto, clic, per (ar rimanere mezzo modulo giusto 
per la mezza mctopa del cantone , fare sporgere 
il fregio troppo fuori del vi%o lirll'arcliitravc. Ma 
intnxlurendosi neirarchitrave le e, delie (piali 
per altro non fa qui menzione l'Autore, r facen- 
dosi maggiore lo sporto delta cimasa di esso ar- 



o IV. 

rvgoletto 0 sia coscia, che in greco si dice 
mtros: accanto a questo s'incavino due ca- 
nali ad angoli retti : a destra ed a sinistra 
per ordine vengano gli altri pianuzzi : ed 
agli angoli finidmente voltino due mezzi ca- 
nali (i3). 

Fatti in questo modo i triglifi, si facciano 
le metope, le quah sono fra i triglifi, tanto 
lunghe , quanto alte : c nelle cantonate si 
scolpiscano mezze metope, larghe mezzo mo- 
dulo ( I \). Facendosi cos'i , si correggeranno 
tutti i difetti delle metope, dcgl'intercolonnii 
e delle formelle , perchè sono eguali le di- 
stribuzioni (T*v. XJ, fig. a). I capitelli de' 
triglifi hanno ad essere alti la sesta parte 
di un modulo. 

Sopra ({ue.<iti capitelli viene il gooriolatojo, 
il cui sporto é per una metà ed una sesta 
parte di modulo : e tiene uua cimasa dorica 
sotto ed una sopra. Il gocciulatojo con tutte 
le cimase sarà alto parimente quanto la metà 
ed un sesto (i5) di modulo (Tav. XI, fig. ii). 
Sotto la soffitta del gocciolatojo , a piombo 
de' triglifi e delle mctopa (i(i) si hanno a 

chitrave , sì potrebbe così andare a guadagnare 
maggior largliezza pel fregio, e far rimanere il 
mezzo mmlulo giusto a' ranloni. 

( 1 5) Benché il testo dica corona crassa ex di- 
midia modali, non Ito avuto diflìcoltà di aggiun- 
gere nella traduzione alla metà anche un sesto ; 
e ciò per due ragioni , la prima pcrcliè nel fap. 
3 del iib. Ili , aliDiamu avuto dall' .\utore la re- 
gola generale, che gli sporti debbono esser eguali 
all' altezza de' nu-mbri , otnniiio onutes ecpnone 
veiuutiortm habent spccic-m , qius ifiuuiUun alti'- 
tiuiiiiis, tanlHimlem /ittica» t projectiine: onde se 
lo sporto della cortilee iia detto inuiiediatamente 
sopra essere diinidia et scria parte , delil>c ev 
sere anche l'altt-zza egu.ile, tanto più, die iiuando 
egli passa a dare l' altezza , comincia colla voce 
item, la ipiaic indira simiglianza, ed è «luesla la 
seconda ragione. Potrebbe per terza aggiungersi , 
che se la coniice con (pesto sesto di più di al- 
tezza tanto .sembra molto stretta , quanto non lo 
comparirebbe di più con (|ucsto sesto di uieno'f 

(iG) Mcdias meto/MU hanno altri, come il Per- 
rault , inteso per lo mezzo delle metope: io l'in- 
tendo per le metope clic sono in mezzo a' triglili. 
L'Autoie dice, che a piombo sopra i trigUìi si 
scolpirono le gorre , cioè sei in lunghezza (al- 
trettante sono quelle dell'architrave) e tre in lar- 
ghezza: poi soggiunge relitfiut spatia quod latio- 

lU 
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gMMD^aitire le direzioni delle vie (17) e delle 
goeos^ in gìxxsa. Ule, che di dette gocce u'en- 
ItÌM MÌ io lunghesui e tre Ai iHighena: i 
rimanenti vani , essendo le ineto{>e ]»iù lar- 
gite de* triglifi, reatino liaci, o pure vi ti poa- 
aoB icol(Ni« de* fulmÌBi (té): prcafOÌl aotto* 
grondaie del gocciuljitiijo s'intagli ut cana- 
letto a gttiaa di scoaia (19). Tutte k ftltre 
parti, eOBM ìom i laobiaf, b«ÌBaM (so), 

e i gocciolatoii si faranno CoHa ilMM ttfjoh 
date per V ordine Ionico. 

Qnecte proporzioni però sono proprie aal» 
le opere diaatile (ai): ma se si von-an fare 
picnoatila (ai) e monotngli£i) alloia la IÌM> 
dite «U leai^o, ae ank lataatdB, li dividi 
ìb m pulì: se «Mtik in Sa, • di ^ 

res siiU metapte , qmm trìdjfphi etc. Or sr lo 
ipadoyj^ aoniaaU^aie mHpat fosse JiWsu ru- 

kno dello wpaio At^mut» a* triglifi. 

(17) Per vte non jtouono intenderà altro cbe 
quei filetti risaltati, 1 anali dividono in varie fbr- 
uirllc, o rìattodri la iolllla del focddalaìn. Yedi 
la fig. 3. Tav. XL 

(18) FulmÌDi dice l'Aaloiv per un cscmpiu, c 
perchè qaesto era il ailìli , nnaoendo per altro 
in liberti ddl' arcUcMi « «Mlfini aUn «Me 
allusive all'edifida. 

(19) Qttcato canafeno è n eee aai rio ncOe oocairì 
di tutti gli orrlini. I/udi/io <li-lla cornice, e spe- 
rialiiicntc tli-l po(-ncilat<)|u , è <ii noi\ far passare 
a' luniiiiri iiit'friurì l'aci|aa, clic cala giù da' U-lli. 
Or questo caiiaktlu scgitato 19 fig. 3, scolpito 
lun^o aU'orlo del gacriulatojo fii, che fiangca» 
Ann Xtc^t debba pioa^aiv a tana» aan 
Imdo paaaar oIIk aoua riaaKre per la cavili di 
caao eMirie. 

(40) Sinue chiama qui la ( miusa della cornice 
Dorica, non ostante rlic sia diversa dalla Junica, 
che £ chiamata anche iimte al mp. 3 del lìb. lu. 

(3i)Diastik> diiaxua questo intcìTulunuio \ itiu- 
vie» pochi al Diastilo più che atl altri somidia. 
U Diailila in firtli ha ai brgbezza sei uioduii, e 
yiiiti per 1» acoBipartiincnto obbligato de' trigUtì 
e (Idle metDpe nen i più Ur^o di modali T yj -, 
e se bene gP intcrcoltuuiii di 1111-7/0 essendo più 
lardili sieno arrostili, ipicsto non impedisce, clic 
la sjyccie sia Diastila, comi- Ku.siili soik» i tempii, 
non ostante che abbiano il solo iiitcrculuiniio di 
mezzo Diastilo. 

{%%) L'InlMoolonaio capace di uo solo ttiglife 
naa è che di in dhMMliii a i»—a , o aia ma> 
doli ifa» «laaaM a di» « pivwMlih», aieraM ai 
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ste una sari 0 modulo , col qnale poi, se- 
condo le regole date di sopra , si scompa» 
rtiri totta T opera. Qai Ah^m sopra ogai 
architrave (^4) sono due metope ed un tri» 
gliib: ne' cantoni resta uno spazio, quanto 
un tnoaa» triglifi» (aS). Dì pih riaMikm. 
nio di mezzo sotto la cima del frontispizio 
dev' esser largo da cmtenere tre triglifi a 
yiiiwate|»e, McièMhè ik pià Iwgo Pi» 

gressn al tempio , e più maestosa la vista 
delle statue degli dei. Sopra i capitelli d^ 
trigM va goa riok tajo patlawiita con -dm 
gole, come 5'' ti detto, una sotto e T altra 
sopra: tatto il goGciolatojo coUe gole è alto 
parimente per k mlà «1 m aealo (ab) di 
■ e d a le (Sia, XI» fig. 4). A^ka nrik aoC> 

è veduto al cap. a, del lib. iii. Qui dunque, ove 
cuniunemcote leggevasi Syityion , nau ha arata 
difficoltà di far leggere Picitot^lom , aMiadkvì 
r autorità della ragione , e poi andha ddk adì^ 
zione latina del Barbaro. 

(33) Un errore simile al superiore i scorso an- 
clie qui leggendosi coniuiicmentc xxiii, ove deve 
esser XXII , c poco sotto xxxv , ove deve esser 
wxii: ognuno può da li fine il conto, basta che 
si riconti, che il triglifo occupa k lairglMaa di 
un modulo, e la metopa di an'uodiik e aieaM} 
e di più dw l'iMotaMiia di Mena i diaatik» 
cioè cbe contiene, coaie Vitnnrio aleno diee, tra 
triglifi c ({uatlni nielope. Non credo die avessero 
a iiucKia s<'( Ulula i-osa riflettuto il Filandro ed il 
baroaro, i ijiiali lixendo n l'irò caprìccio l'inter- 
colonnio di luczco capace solo di due triglifi , c 
tre metupe biBBO ih^^to a'cunti, e VitTfhhWi 
che qui si leggeaai anu» ckè difiiaianva a 
m ove dice xxiu, e ms ove nxv. 

(a^ J^iittylium coinè abbiamo osservato nelle 
nata del cap. 1, lib< ni, significa <|uel peuo di 
architrave , che jHisa fra due l ulimiie sole ; in.i 
percliè significa ancora la unione <ii molli di 
questi pezzi l'uoo appresto l'altro, per quanto i 
lungo un culutiuato, perciò al citato luMO, e qui, 
ove r.4uU>re lu voluto indicare uao som di ijue- 
ali panL ha aggiunto l'epiteto di siiimla. Il Per* 
nutt nelh idea die fyistylUun signlnchi sempre 
tiittii l'aie liitravir , per quanto è lunga la fronte, 
uve <Mii dice l^jiitylia, legge tnlcrcoMmiMa, Dou 
iiitendeinlo come ipicsta pacak jA^pik posali 8<^ 
cunpiarai eoo Eaittylm. 
m II BtaMaMfae <fA dava ktoadenl a uà 

(SSToia ii legge india aak il «EMfiii , aM 
ha iAmi» aggMugervi di pià il Mito per k n- 
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fìtta del gocciolatolo a piombo de' triglifi e 
delie meiope ti hanno a wompartin i ri- 
qoMlrì o le fonoMille, 0 Mio il wmàtf MMM 
ù è detto ne' diastili. 

Nelle colonne, ^alora ù vogliano afiac- 
eeltare (27), vi « luHHO • fin* Jtati Mns 
(Tav. XI, fig. 3): e qilestc se saranno piane 
formeranno venti angoli, ma ce poi »i voglion 
hn ■riTiiMhto, ai hawamo m fnMta BaBÌe> 
ra: ù descrive un quadrato di lati uguali 
alla JavfiMua della «tria: n«l punto di meu9 
HA yàiliriu li fm§t m\ 



O IT. -5 

tocchi gli angoli del quadrato, e ù Ciccia il 
canale oguale a quel «egmento di eerchio, 
die è fra la linea oòttolara if quadrato^ 
COSI la colonna dorica avrà le scanalatura 
proprie per la sua maniera. In riguardo al- 
l' agginnaioae che u fa nel venlR 4dla co- 
lonna , s' intenda qui replicato quanto a* é 
detto per 1' ordine Jouico al lib. tu. 

Fokhà ù «ono già disegnate le ainuMlrie 
degli aspetti esteriori si corinti! come do- 
«ici e ionici, è di dovcra ora spicgan} au- 
C0MkMhni«m iwtanofi ddh celi» c 
dal vwlìbalD. 



CAPITOLO IV. 

Della distribuùone interna della Cella ^ e del Vestibolo. 



La lunghezza del tempio si distribuisce in 
modo, che sia il doppio della larghezza: e 
la cdh (t), COinpictO 3 nwO delle porte, 
aia wm fiiarto pià hnji die bob é hiffi (s) 

« 

Sioni addotte di aopra io «Me aWk ala «ala t5 
i questo capitalo. 

(37) Vi sono iliscrsc specie di scanalaturr : la 
pùna é 4|iiaiMÌo da circolare perfetta, che era la 

fwla— a> A riibec a poligona di aolte &oce pii^ 
Bet la laeeaJa è ^iiÌhmw «gpu piaM di quoti 
«^incava «n tmline ia fionaa drealare, e perché 

la divisione frn mi ranale e l'altro non i già uu 
pianii/jtu , jua un angolo, nun possono i canali 
mt rf tri>p[>u airoiidati, vale a ilirc semicircolari, 
perchè gb angoli di divisione verrebbero acuti 
■MM*. £ non potersi in (atti eseguire ; si fanno 
«KM colla lamia data da Vitnwio, cioè col ocn- 
n» dd ^Mdma. Qaeate dae apede cane le piA 
jgaaUi «tao per l'ordine Dorico: perchè k tenta 
apede e pià nobile è quella, nella quale i ca- 
nali sono scavati a snnicerchio, c fra un canale 
e l'altro vi è un piccolo pianutzo. Questa è stata 
da Vitruvio aaaecnata al ionico, e descritta alla 
fine dei cap. 3 od lib. tu. Di tutte tre queste 
«pecie veffgooai eieanii ndia iig. 3. Tav. XI. 

(t) IlalM akiaw farole dd ertolo prosaiaio 
meaiawlB cMamoite ognuno comprende, cl>e 
io Vitruvio, ilopo di avrr trattati) iti llr sìiiiinrtrie 
esteriori, vuole in (questo capitolo passare a trat- 
tare delle interne, non possa essere a meno, che 
la cella , cbc qui si nomina , nun «a parte di 
quelli iteaai tempii, de' quab lia trattata finora; 
.CU(a danqae è «|MHa Mata dal lenpio aerrata 
Mia ti aiaro, «iMla dia vaba ila partioati at- 
i «uiii anuM MBdaMBla k ak 



il tempio: onde le rimanenti tre quarte patti 
avanzano nel pronao, o sia vestibolo veno 
le pilaatzale .de* muri (3): queste pilastrate 
dehtiOBO e a e m Uur|^ guanto le cokiinB: 

ple.romata. Il Pcrrault, non SO come, inimaginossi 
clic in i|ufÀtu rapitolo Vitruvio trattasse di ben 
altri Lciiipii, c:ii<; iiou quelli, de' quaU ha trattato 
finora. Cuo tale idea volge il test» a aigaifirare 
yt B e» che egli vuole, come vcdruno or «nt di 
paaaaggia, perehè aircbbe lunga cosa , ed a aa 
diipiacevale il valer picadere quasi appoata a ean- 
fiitare un autore, che in Francia ha già stabilito 
il suo nome, ed a cui sottosopra io, che soo ve- 
nuto dopo di lui, profe»so obbligaaaoì par qaat 
che fatica, che mi ha rì^armiata. 

EgU dunque , ed anche gh altri prima di aw 
o non intendcnde, che le cdle delle quaU qn 
ai paria , sono le «aUe de'tempii già deacnlll d 
CBB> a dd lilh in* ovvero non daadoaaie aaaB , 



ne haane data figura, o figure ideali: io in 

tutte le t.T\u!i' de' miei tempii lio disegriato le 
celle con quelle proporzioni , che .si trovano ile- 
acrìtte in que&tu capitolo, c v< ugono così belle 
e proprie, che servano di prova per la connea- 
aione dì questo capitolo col a del lib. terio. 

(a) Latìtudo ho intesa per b laig|bcna di tatto 
il Tempio, si perchè dal eealealB ai doara, dw 
di qucUa Vitravio ha voluto intendere, non già, 
come altri hanno inteso, di quella ddia cella; s) 
perehc nel disegnare le piante di questi Tempii 
colle loro celle, nasce naturalaieate da sè la Itw- 
gheiza della cdLa sola un qaarlD fìi édk 
gliezza di tatto il Tempio. 

(3) Al pnncipia dei capitolo ha detto Vitravio, 
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talché se il tempio (4) sarà larjo più <li 
M piedi, 81 penano colomitf fra i 
pSaatrì , le quali separino il poifico (5) fini 
vaitibolo: perciò andie i tre inlcrcolonuii 
die tono tn i pflutri e quelle eolomie à 
chiudono con parapetti o di BMumo o di 
legDO, mai in modo che vi restino le porte 
per entrare nd vcatibolo (6). 

Che se la larghexsa sarà maggiore anche 
di 4" piedi , vi vogliono nella parte di den- 
tro altre colonne dirimpetto alle prime che 
cono frn'i pilastri (;), e quelle d'altezu 
eguale a quelle della facciata, ma di gros- 
sezza minore (8) eoa questa propoi-zione : se 
qndle della facciata anrianno il diametro nn 
ottavo deir altezr.a , q^iestc l'abbiano un no- 
no: e cosi a prupoi-zionc, se quelle Tavrauno 
di m nono o À vn deeinu»^ poiché Paria 



della laixheiza, perciò avendo assegnato alla cella 
ma lanmcxia di quell<- rd un quarto , è chiaro 
che per lo coopìmentu di tutta la len^eua del 
tempio mancano tre altre quarte parti a'caaa lar- 
ghem : qu(^tc riinangono per le pronao o sia 
vestibolo, o, come altri hanno détto per tradurre 
letteralineiitiì la vtice pwnao , Antitempio. Avo- 
vano però i tempii alle volte un vestibolo solo 
daHa parte di avanti, «1 alle vollt; dur, cìdl un 
altre anche dalla parte di dietro , r per ronse- 
fneani andie dae porte. Perciò <^ chiaro che fai 
■ne tteaae lamie eaeendo 



I ìnalletahik la fan^Kna 
daUa cdla , se* il vestilwto era amco , era ma^ 
'gieie, che se faccvansonc due: pcreliè lo stosso 

Siaao rimaneva o [M-r darsi tutto ad uno, o per 
ividcrsi in due. 

(4) Ove qui Yitruvio lia detto ades , avrrJilkc 
n^o detto edhj peichè se bene vi erano de' 
Tonpii non ciirondati da portiri, qnali erano lo 
m emtù , il prottUo e l' oig^foréfldb , ne' (iiia)i 
tanto è dir tempio, quanto celta; ad ogni modo 
da quel che sieguc si ricava, clic egl'intcndc an- 
che degli alati; ondo i' cliiaio s<:iiipir , chi" per 
eeeles qui s'intende <|uella parte propnaiuentc detta 
cella , perchè la larglnv/.a dì so piedi BOA pni 
intendersi che della cella. 

{%) Pteroma è troppo chiaro, che sìgnifirlii 
tutto il circuito di porticato: oltra Iq veadiM- 
riptero , diptero , psetulodiptero , ewi In rhiirB 
al cap. :i del iili. Ili I.i «liinoslrazione : ivi pte- 
roniatos cniin ratio, et coUuitnarum circtun crdein 
disjHiiilio cti ove par che si .«pieghi lo Pterx)- 
matot ratio per Cotwtuumiin circa ledcm dispo- 
ntìo. Ciò non ostante il Perratdt avendo sbagliato 
da priodpie nel pnodem le celle , delie quali 
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chiusa, in coi sono, non farà diatinyiere 
che sieno più saltili. Ma ae mai k> panni- 
no, allora ove nelle colonne esteriori sono 
a4 canali j in queste ae ne làianno ad ed 
aBohe '3a: coal qad «ha ai lo|^ dal ooapo 
del fiialtt, le gK realilnieeeeoU'awnealo del 
dft*eandi a proporrione di* quanto 
quel]* aasottiglìaraento : e 
coM la disuguagliansa del matero de* canali 
farà parere eguale la grossezza deUe colon» 
ne. Questo succede, perchi'- fissandosi Toc- 
ehio in maggior numero di punti, fomaai 
una immagine mafjf^iore. Infatti se si misu- 
lino col filo due colonne di diametro egua- 
le, ma una acaaalala, F altra no, a al Am 
il filo vada toccando tutti i punti intomo 
intomo e nel fondo de* canali e negli an- 
gofi delle strie; ancoreliè le colonne 



qui si parla , per una cosa tutta diversa e se- 
parata da' teàpl descritti al libC ni aaà dirò cosi 
per un' altra specie di temeii acna noitÌGato at> 



per un altra specie 
torno; noo trova la via d'I 
colle oellè il porlieo e sia pttroma, e molto 
capisce, come queste colonne separino il vestibol» 
d.ii portino : onde s' ingogna uscirne alla meglio 
intcrpctraiido il disjimgerc per chiudere , e lo 
pteroma per li soli fianchi dello stesso pnwao. 
Moto qui di pajuagmo. che i fiandù soli san» dt 
Vitnnw al capTTdi qnsMe film ridwwi à» 



Il sena» dvnqne é, cl>e presdndande dal pep> 

tirato , eiii- gira attorno attorno al tempio , se 
quello spazio, die resta fra i due pilastri rhe ter- 
minano il pronao o sia vestibolo , è più <li :>o 
pahtti, essendo troppo lunga la tratta, né capace 
di un ardntrave solo, bisognerà franunettcrvi dna 
livìdeR in tre l'arehilrave. Few 



eervbe d'esoanie le eaisnne FF nmm fra i 

pilastri 1)1) del tmpio in antis fì^. i. Tav. V. 

(6) Pj da credersi, che in tatti i tempii quella 
p.irtc rsterii.irc destin.tla per pronao, o vogliam 
dire portico , fosse chiusa con questi parapetti di 
marno, o di legno, come ho aoMnaala aoie arile 
fig. a. Tav. VI, ivi GG DD. 

(7) Servono d' nimni s le «riMne gg nrih %. 
I. Tav. VllL -o- 

(8) Sempre costante 9 naetre AMmc nsll'hie»- 
gnare all'Ari hitr-tto Ir finezze, eonfernia qui quanto 
in molte altre oceasioui iia detto delle regole di 
prospettiva, elio fanno alle volte alli ran! ]<r vere 
regole dì proponi one. Vedi le note al cap. a , 
H». 111. 
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eguali in diametro , purr i fili , coi quali sa- lonne : e se saranno di fabbrica ordinaria (p), 

ranno a quc*lo modo misurate , non saranno sin questa fatta a dovere con pietre picco» 

<gMJi| ywhi fl gilD de' canali e de'pianuzzi lissime : e se «li mnrmi o pifltlC lavoarate) atìp» 

▼iene a formare una linea più lunga. Se duu- merci che abbiano ad essere queste di me&> 

que non ti stimasse altrimenlc, non è fuori zana graudc7j^ ed eguali, si perchè le pie» 

él W^BB il laofltt angusti e arf> tee superiori poste sa le eoMMMaM dì mea* 

Tana dkiusa le proporzioni deHe colonne xo (io) di quelle di sotto, concatenando, 

più §eBtili| quando infogni caso abbiamo il rendono più ftabile e ^perfetta la fabbrica, 

II muro della Cdàk 4*re esser ^-osso a commessure e ne" letti renderaimO fSk TtfO 

-jwoponioiw della gf ■JUif : basta, solo -die l'aapctto oo«ì contornato (ti). 

CAPiTOLOV. 

i t&BifSi «Svolli ad aipello enti penù^ cIm k 



, deUiooo sitnarsi in modo, che ove 
vi TagioiK in contrario , la statua cbe 
cella, riguardi verso ponente, pci-dii 
coloro cIm vanno all'altare per fare ìmmO' 

lazioni o sacrifizii, riguardino nello stesso 
tempo e T oriente e la statua che ù nel lem- 



•orguo a 

rùwmfli^ perdò anche gli altari tutti dcb« 
boDO MeeatariaaMnte rifeardare V oriente. 
Se però non si potesse ciò per l;i natura 

del luogo , allora o ai hanno a situare in 
modo , che da quel tempio si scopra la 
maggior parte degli edifici!, o se il tempio 
rivolti uom aolo awà. lungo la riva d'un fiume, o se saranno 



presso le vie pubbliche 



situino in modo, 
cbe i passaggeri possauo vederli j ed inchi* 



verso il tempio, ma verso 1' oriente nneora 
coloro, che vanno a farvi delle |Mx-ghiere: 

onde tallio a* auppCeaiiti, quanto a* aagrifi> Barrili dalla porte ddla fe c d ata. 

formarri nello strìngersi, che (anno pietra con pie* 
tra ; tanto più , clic il testo dice circiun coag- 
menta, che sono le commessure verticali, et cu- 
liilia , cbe sono le orizzontali. Di questi filetti 
tifali con pulizi.i può solo beu dirsi, che rcndo<io 
al vedere gnijtiinotcram delectationem. Grapki* 
«oÈtm è dette da yr*f«<i»» acrivan^ deli m a mi db> 
CuMalB paò dirsi ani fiililiiriea , cbe aUm talte 
Ir pietre rosi contornate. I)n Plinio sappiamo , 
lib. Axxvi nf-z. n, clic in (iiwico vi era un trm- 
pio lavorato a pietre quadi c , e le commessure 
latte coperte di filetti di oro , in quo tìUm au- 
IVitm conunissurìs omniius potiti lapin» MéitcSt 
mt^«s. Il Petcault anode r«apf«inM«7eaM 
Favea pfese anche fl Barinra, per le hegae; mk 
perchè a questa intelligenza osta il testo , ove 
dice eireum cubilia et coagmenta enùnaUes ej> 
pressioncs , egli al suo sonito ha credulo meglio 
tatto lo storpiare il testo per ridurlo a significare 
qad che a hii ]nace, volendo che qui si abbia 
a leg^gcK eireum coamieitla et cuMm 4kpittm 
enmneatim eie., anzi che adattarsi egU a 
il wf» agniiGato dalk parala ddl' 



(g) PeicM qui Vibuvio oppone l'espressione n 
Ortniett alla sin cuitcm qiuulmto sarò , ho (t<-- 
dnl» sene' iritro , cbe la scmpbcc espressione di 
extrueti volesse significare ogni sorta di fabbrica 
ordinaria , che i V opposta a quella di pietre 
quadre. 

(to) IfoBaocé|MCh«oaie ai pmad iiae U Par- 
rault, che atedii e moiSìr ófnificaMtra qai ne- 

iliiK-ri , il n'cst ptis difficile de }iiff:r , ilice egli, 
ifue yitrtnK a nùs malli ci mcdius patir medio- 
cria et mcdiocres: quandu al (-otiirario è truppo 
Huara, che qui queste voci sieno nel loro signì* 
ieato natanfc ^ mcao. Il «eaa amo è, che k 
aictaB lapmnwi naMnda ommì aema oaa e 

- - - -- * — ' iHii,. J-M- ■ ** ■ ■ -t 

BBW weun ea asini vene psem imenufTì vnne 

oasi a tener meglio collegata Ja conunessara delle 
inferiori , la quale rimane giustamente proprio a 
piombo siiu mezzo. 

(li) Exprcjtio viene da cxprimcre, ed ambe* 
dae sono termini pnprii di liquidi. Erprimantur 
«Mae ai lene al ean. 7 del tib. viii. Perciò ho 
^S^a^ ^ e ^q yS^ q« sig nificasyro ga e' 
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CAPITOLO VL 



Delle profo r zio m delle fiorte de' temfu. 



La prima regola per le porta di i loro 
ftipiti ne'tflBpu ai A di ■tahiliHi friM d?*> 
gni altro, di che ovdÌM luam 4b aMM^ 
Gli ordini delle porte MIÉM Pt U ÌOO, UmM 

ed Attico (i). 

Le proponioni del Dorieo hanno qneate 
divuioni (Tat. XI , fig. 5): la cornice ultima, 
la quale va «opra P architrave, sia a livel- 
lo (a) de^ capitelli delle colonne che sono nel 
poitioo (Tat. XI. fig. 5). Il lume poi della 
porta »i trova, diviili ndo Talleiza del t«!mpio, 
flal pavimento cioè tino alla soQitta (3) , in 
porti teo e iBoaa, e dandbae dne aU^dteaaa 
del vano delle porte. Questa altezza si di- 
vide in^ dodici parti : di ^eate cùnque e 

dhi boMO) iO|im pn 



(i) Pare ddan, die ifni MSee dm le 

rl)c Cfirintio, perchè a' trr onlini tli colonne Do- 
rico , Juiiii o e Curìiitio , coriispomloiio tre spe- 
cie (li porte Dorira, Joiiira « il Attira, (liò è vero, 
non già, che la voce Attica possa significare Co- 
rintia: ma perche non avendo l'orcliw Cariotio 
altro di pnnrio, che il wlo capitelle» come ab- 
biano vedhno al cap. i di ipiemi Hm^ •iccwue 
ha preso quasi tutto dal ionico, cosi prende la 

Erta dall' Attico : dal quale prende alle volte le 
si anche il ionico. 

(a) Benché la cornice viene dall oniaiucnto delie 
porte troppo diataccata, ad ogni modo non può 
■ItrimcDli «tnaFii, che a UvelU> de' ca|HteUiy fii- 
MO podiè qui diienunente dice ue lArem tSt 
tafi»dlt mmmtt, aecende penhè peee dopo pae> 
landa £ qoesta ìataHa connce dice eorona timide 

plana. Qufsto rpitrto di piano, troppo nuovo , 
anzi singolari! per un mtailirn, (jualr è il gootio- 
latojo, non se gli può applir^rr, se non si figura 
apianato e alto lino al livello de' capiteUi, come 
nella fie. 5. Tav. XI. 

(3) Leeumria j doè k aofitti: qat ai ho dan 
wiEnnan qeaua nei panmR e peiviic qnena ao^ 
fin» pai esacre piana o a volta , potrebbero 
CMem diverse le proporzioni della porta in uno 
aleatO tempio. Quella in fatti del Pautcon , og^i 
detto la Rotonda, è latta colle regole dettate qui, 
ma la misura è preit dU ptiiaMule fio MIO allo 
aoffitu delia volta. 



«|oesta regoU : se Talleaso del vano sarà da 
aodict piedi ia aotta,-la tarxa parte della rti- 
fikei ae da aadid o vealietnque, oloni Io 

parte superiore del vOM* lì ristringe la quatta 
parte : se da venticinqne a tnata , Y ottava 
parte dello stipite: le altre, che saranno ptji 
alte, avranno gli stipiti a piombo (4)- 

Lo stipite sarà largo di fronte quanti «n 
duodecimo deir altezza del vano , e nella 
parta aapCfìare ristringerà per lo decimo 
quarto della sua larj^hr/./.a : l'altezza dell'ar- 
chitrave sarà eguale alla parte superiore de» 
gli rtipilit la ctauMO na aerto (5> MI» rti- 
pitc , e lo sporto della nn-dcsima poi eguale 
all'alteasa: e a'intagUerà tantp la cimata Lea- 
Ma (6)^ spanto Partia^ Sopn la 
d4r arafaiteavo va fl fiogio 9i 



(4) Cene ai legge qui e con» Morgeai fai qwd- 

che porta antica, era aUora costume di non fare 
a piombo gli stipiti delle porte , ma ri-stringere 
un latitino il vano delle lueuf snnt- nella parte su- 
pcriore. Il più che potessero perù restringere era 
un terzo delle stipite. I d iatg oi dd Ferraak ri- 
stringono per due terzi; e ooo aeppe egli spie- 
gare il testo a chi gli serri da disegnatore, a 
egli equivocò realringeade noe un terao aole ia 
tatto , ma bensì uno a dritta , 1' altra a sinistra: 
perchè i suoi dlitegnì fanno cattivo eiretlo , e in 
tutte le parti non sono né anche , se non m' in- 
ganno , secondo il tealo. Ne' miri al contrario ai 
vedrà «rieyiilii— iiolf aaigeita ed iilifcidito b let- 
tini dal Isaia. 

È parete al Fenaoll, che a» OMte «a 
troppo poco, e vonchhe, cèe daveaae dare tene, 
cdini- se neir originale fosse .•italo iii e questo 
fosse stato inteso per vi. ^ion su perchè non gli 
sia gradita qucsu proporzione del sesto: o pure 
non piacendogli qui, non dovca ne anche piacer» 
gh poco dopo in questo iatesao capitolo, ove nei^ 
IhmId dette ali|iate ieneA, («plica dw k d& 
aUia ad ewe re oa 



(6) Cr interpreti non convengono nella deter- 
minazione dì questa eimasa Lesbia. Due sorta di 
rima.sa si trovano qui nominai'' , la Dorica e la 
Lesbia : e il Baldi e di opinione , che corrispon- 
dano alle nostre gole, dritta doè e tavescia, ma 
jpeoficeic ffum. do lo Ikdoa, faale U 
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Lisa 

•n^archttrave, e ▼! m icolpirli la cimasa Do- 
lica e rattngalo LmImo di rilievo atiaociato. 
Sii^ poi a gqewditotB pÌMM» eoa k 

cimasa: lo sporto sarà eguale uU'nltc7.za ilei- 
l'architrave che poM sopra i duf stipiti, e 
gli aggetti Ji awtn^sJI • 
tali che avanzino i piedi (y): eh 
debbono aoìm « óngiua (9). 

Neflo ìimA» rdtan» dd ndwai 
come nslle doriche (Tsv. li, fig. 6): mal* 
Wgheua ai troverà dividendo V alteua in 
due paitì • laasa, e prendendone una e 
mcùa per la larghesia (g) da basso : Tassot- 
tìgliamento come nelle doriche: la lai-ghezza 
dcUu stipite sarà la decima ijuat-ta parte dcl- 

Lealiia. Se non m'inganno il loogo presente di 
Vitruvio lo determina; imperciocché nelle ""^rif, 
che drcondaoo gli stipiti dcUe portai Bon ai v»> 
goao mai gole diritte , ma bcnal nmace t omm 
se da ciò pare diiaro che il cymadtun Lesbium 
sia la gola rovescia , sarà chiaro ancora che il 
Dorietam sia b iliritta. U Filandro ha dato iin 
nella opinione , che la stessa cimasa I>orica ac- 
•liristi il nome A Lflffafa «. «punì» vi è iOil|iito 
qualche cosa. 

^7) Il senso naturile di enpidines i l'orla in- 
Icnorc di i|aaIaafM Mta. Tutti i granatici 
e gl'interpreti lo lìeBaoseami oib non sopercbA 
iiiu'siì lìu ilrsinii , rdnie i! BnlJi , il p. AcpunOf 
il 1 ilaiulro , ed altri abbiano crcdutu , che qù 
■ignilichi tutt' altro , cior 3 dm' i lucndìrì stessi, 
o aiaao cinaac, che girano intorno intun»), coih 
dwideada fia anche f Aquino, imo ut cadf^MMif 
Ut^uar, iptm tmimemti0i, swe projecturm quanti»- 
tuiiHfuc fMUlbm, erepUines ^ocaatur. j^ggetti, 
ipartL beBM dilungarmi nella confalaàone de* 
ttntlfBf ft di costoro , il senso , che io ravviso 
in queste parole dell'autore, si è, clic a destra c 
a sinistra dell'architrave si facciano |>ircoli sporti , 
come si vedono segnati 5 nella tig. 5. Tav. Xi, 
e come è soUto vedersi specialmente nelle fwU'. 
C tiucstrc antiche. Questi sporti hanno dt CMfrr 
tali, che avaaàio i piedi it^ atipiti exewMNl 
ntn enpdhef. Già d dw gli atinili late- 
rali non cadevano a pioinho, primo per la rcstri- 
ziuue su|>criurc del lume della porla, »<fcondo per 
r assottigliamento superiuri- ili-^'li stessi stipiti : 
onde i|uesti allungamenti {jtn>jccturte) deirarrhi- 
travc a destra e a sinistra dehlwnu esser tanto, 
che lo «porto ugaMli ^ad tanto di quanto per 
l'Mavtlijpiaiaenla « Mfffa>é di atipite é venuto 
r i. aupenore: e oltre a ciò 
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r allena del vano: la cimasa il sesto di qo^ 
ala laifima: quel che resta, dedotta la d» 
, di dMde in dodici parti, tra ftimm 
la prima fascia con 1' aslraf^'alo , quattro la 
aeoonda, e cinque la terza: fucata £uc« eoi 
loto Mtraigali girtno aUomo attòtao. I ìop- 
nnpporte si faranno simili ai soprapportc 
«trio. Le caHeUe o aieao mcaaolei tcik- 
'nlaglato a pendenti « dnlm ad a a- 
fino al livello di sotto ddI*aroUbrave, 
ecoettaatane la foglia (10). Saranno di franto 
doppie il teiM ddo atipite, a la parte in^ 
feriore sarà an quoto ptà «ottib ddla aor 
pcriorc. 

Le porte di legno (1 1) si compongono in 

•on dati solo il |>ensiero di fiur oornapoodere 
parala itahana a utia Wms IH IHMMe Ih 
coiaio» ae l'italiaao fMeva aeow o no. Spera «Iw 
•Mua piA dfaagnmi abbia ad eaiere qàeala aria 

ìnterpetradone più facilmente intesa e prescelta 
a confronto delle antecedenti , nelle quali tutte , 
per belle che sieno , non sì dà preciso conto di 
queste voci proJecUine e crepiaines , che sono 
solamente a destra e a sinistra, e non anche dalia 
parte aaperìore , come avrebbe dovuto dire l'au- 



tofc , ae per pnyectune 
lato, 



r e crcpùiines avesse vo- 
, intanocre io qpoita della 



(H) Pcrrliè la cimasa dt-pli stipiti con questi 
aporti laterali dell'arcliiti ave doc andar torcendosi 
secondo rcstriiuità , perciò ne-^li angoli, avverte 
Vitruvio, che deve commettersi a unghia. Ad 



m^pÈtm , non cndo già, che sia nn'esprcstione 
generale per sì^fieare esatlesza, lia bea parti- 
colare per significare questa specie d'waiM^ O 



porta 

A\ al- 



a riaatiingerat la par 
aa. taalino di pìi , qaantò oopra» il piede degli 
•tiinti ati' crnidtaM txainvHL. I Inuiatlaik ai 



per significare questa 
eoaoManira ad angpla , paMado 

verso nome le altre. 

(11) Si ricorda , rlic la larglicz/a ddla 
Dorica i cinque parti e lue^Lza per dodici 
tezza: questa della Joiiira è una e nu-zza per due 
c niczia d' alleila} quanto a dire, sette e mezza 

£;r dodici, aade prapanioadaieote pià ìtx^ dalla 
urica. 

(10) NeH'oraaaMM» Jenko aao paria defte pro> 

f'eclune dextra ae sinistra , credo come di cose, 
le quali non entrano in qucst' ordine : il quale 
pero tiene anche liuc <-i|iilvaleMti omameati, che 
sono le cartelle fig. <>. Tav. XIL); e qaeat» 
parimente sono a destra e a siinatra, dexirm ae 
timttra pn^teadeaaL Questa rifleanooe dee éam 
noa piccolo peni atta noova infeerpetnaone delle 
pmhctum deHa porta Dorica, enne odia nota tS, 



profectune 
di queatu cap. 
(11) Laafo Mrebbe il 
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So obllWkchivbttcsa 

modo, clic le imposte cardinali 6 sieno la rcrsa: la larglicuia delle imposte di mex- 

diiodeciau parte «t«Hn largliezia di lutto il so (i a) la metà della traversa: la fascia 7 

«HM (Tav. XI, %. S)t i qaaM 8 fi« fo la «Mlà e pià nn sesto della traversa: le 

iMlrfftt" abbiano o^uno tre di queste dodici imposte accanto allo stipite • MB aidàtlW* 

farti (Tav. XU, fig. 6). I telarì si hauBO a la metà della trarena, 

dirtribnin m modo, dw diviia Tallani ia 5* poi le porto aannim valvate (i3), cioè 

cin«|ae parti, ne restino due sopra e tre sot- a un pi-wn , Palterze sono le mrcU-simc, solo 

to (Tav. XOl, fig. 6) : nel messo viene la per lo largo si aggiunge la larghezza di una 

tra ve na di maao 9: e poi akane adk porta (Tat. XIII, 6g. 6). E ae sari ta «pral» 

parti: di sopra, altre di sotto f)<) : la lar- ti"0 pezzi, ai crcacc in alttr/.7.a. 

gliezM della tiaversa è la tena parte del La porta alliea si fa colla stessa regola 

qaadio, la ciaiaia la aorta parte deOa tra- della ooridie: te noa^die negli stipiti m 

cwla (apcriabacate in tutto questo che lisnarda la «mere ipm due de' anca, ì quali c i iae e a a Meo 

atrattart ddKe porta di legno) dd perdié non mi eguali a ateoo deodecimo, perrM Mvnia la pei^ 

sono uiilforinatcì ron gli altri iiitrrjirtri, C.lii non ta , e vnìmclosi allora tutti iiuc fonn.trnc un solo, 

è contento di riursia mia fatica può da sé con- nursto sarà eguale aj^li altri , cioc largo un deo- 

frontarla con quella degli altri , r. scegliere pure decimo. 

a aua poeta quella iutctpctnuione ette pià eli (i3) Questo, che è uno de' più oscuri passi di 

aggrada. Beala che aia sicuro , die io non ho Vitravio e die da latti d'inteipreli II aanmcete 

arata atea aìiat .die aaella di cercare il aiù vero tradotto e dato aeaia alcuaa»&gura , a mt eoa 

e genwao lenao ddP Aatora. La ligure dd Per- pare dw aeriti di eaaere trascurato. In p r ii a hiH 

raidt e degli altri o noe aaoo «econdo le date go il vallata , che dal llariiaro si traduce per 

misure, 0 non contengono tutte quelle parti, die porta ripiegata, vale a <lìrc in due pezzi, non mi 

qui si pnscrivunu: e l'esattez/.i dilla mia figura par bene tradotto, iju.iudt» .lieuraini iite dee signi- 

c tradu/iotie si eimoscerà cui reriprixo roiifronto ìicarc una porta a un jiozzo solo, j)crriic lo dice 

minuto della traduzione e della fi-^ura , al qual chiaramente poco dopo Vitruvio in fine di questa 

BOtivo ho aliante nello stesso testo le i-liiaiuate. capitolo, iotoauc fonum onuuneMta non^iint bi- 

Nasce principalmente la diflfercnza dell'intcrpe- fora, tea vaìvata. Da noi i|tieste porte si dicun 

tnàoae aùa da qadla degli aita dell'aver cans- iutioU. Gi porto può inteodeni «pid ehe dioe 

bìato la eoaaaoe tetlara di idtìtuJSne m qndla i& ddle wo&AOfe, cioè e«e le alleiae de* quadri e delle 

ìatitudinc ; e supponendolo (cniiie è rrrlninenle) fasce sono le sti sse di lli descritte poco sopra per 

un errore di traspu.sii!Ìoiie di una si nijilK e U t- le porte a due, iiluiiiduics ita iiiaiicviuit. E pereliè 

tcra , mi sono avanzato a correggerlo m i testo, la porta è i'aU>aUi , cioè tutta di un pezzo , non 

Le propordooi della porta, se si regolassero col- ba che un telaro, c non è divisa a mezzo; perriò 

. l'alleHIf sarebbero pessime , e fin anrlie incae* i ^ladri e le iàsce si slargano a proporzioee per 

^ibìli: onde ai è veduto il Pcnault olibligrto a occupare tutta la larehnoa ddla porla a» hft'liufr 

aospettare errore in nelle parale fra. queste, che acM ei^wiier am^uu fori» hu^ub. fl tetto ai 

riguardano la descrizione ddle porte; e pure con vede più chiaramente nella dt 6g. 6, Tav. XIII. 

tatto ciò i suoi disegni non hanno nè bella prò- trullo stesso raaiocinio s' intenderà facilmente 

porzione, nè siniiglianza colle antiebc. AU incon- anche nucllo rlie siegue: rio»'- clic se la |»irta 

tro le mie tutte, che si veggono alle Tav. XI, quadri/urù futura est, vale a dire in quattro 

XII e XIII eseguite colla semplice mutazione di pezzi, due picgahiii a dritta, e due a sinistra, 

tUtitudine in latitudine non solo vengono di bel- allora rtmaacnao la sti!ssa altezaa viene a divi- 

Kasiuia proporzione, na anche del vero gatto derd in quattro la larghezza; onde venendo a 

aatioo, coaie pai aacQiipncae da ba ffciente b cwap a riw awggiow l'altoaa per la ristringimeoto 

porta di brona» dd Panteon a Hema. deOa larfi(hczia, d è rAutore servito dalresprea- 

(i ' * Ha fatto dapprima la lar^jlie/za degli stipiti sionc altitudo adjicinliir , la (|uale al mio eorto 

cardinali eguale a<I un iluodeciiuo di lla larnlie/./.a intendere non può allinmiile aver sigiiittrato to- 

dcl vano: è anche uguale a un duodeeimo la lar- teUigibilc. Qui parla del leijno delle porte , onde 

ghezza dulie traverse, perclic queste ugii.ngliano non può mai crescere in altezza, come par che 

un terzo del quadro di mezaa» H quale c largo abbiano iiilCi» tatti gli altri prima di me, senza 

tre de' detti auodedml. Oca aaiegna agli stipili cambiar le iMtuponnuii de|^ stipiti , lo che aviti»* 

aiezza larghezza iK l ia » e ia m dunque quegli ali» be dovuto diiaranMato oprimele, se questo arco» 

fili aaa oacada 1 nntaviti cnduiali, debboao ae ialaao rAatore. 
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Si 



fanno rlroiTcrc soli" la rimas;! Ir fasce, e Ho esposto per qvUUdO 1k> potuto , le ptO* 

queste si scompartoDo in modo che, dedotte porzioai che m hanno s tnotei«| oomm già 

la cbHua (i4) dallo stipite, AdSn Ntte parti ttabaite ctMlwnaiiM, ndk Hwi— rfwiii éif 

ìk prima ne abbia due. Gli ornamenti poi tempii dorici, jonict e corìntiL Ora tratterò 

dauB porte non fi &noo cerostroli (i j), né delle dutriboBioiii che ocoorrono ndP' 
a due poti, ma a uno, e *i aprano, d di 



CAPITOLO m 



Jkth 



La lunghexza del luogo, ove si stabilisce 
.di edificare il tempio, si divide in sei parti, 
c se ne danno cinque alla larghezza: la stes- 
sa tuagiiena poi ai divìde in dna parti, la 
più l'nicma serve per le celle, la più vicina 
alla facciata resta per situarvi le colonne 
(Tat. Vm, i). Di più la stessa lai|^Mftaa 

si divido la dieci parti, delle quali tre a de- 
stra e tra a sinistra servono per le celle mi- 
noti, le Testanti quattro per h navata di 

mcrzo. Nello spazio, clic sarà nell^anlitcmpio 
avanti le celle, si distribuiscano le colonne 
in guisa, che quelle de* «anioni d eornspoi»' 

(i4) Benché non io dica, é chiaro che ijursta 
abbia a<t essere mm cesta dsUa l a i gh c M di 



lo stii>ilc. 

(i5) Questa voce cerastrota essendo non clic 



ma aiattu inintdligilMley ha date oecanone 
di sospettare, che il test» fNBealtHale: eonun- 
qac peri a' — tyH,- testa sempre oecaio. U 
Darbsfo Het d'avere trovalo in due Codici ci!a- 

thrata, tantorrlu^ tnulucc , quelle porte non si 
Janno a gelosie: egli stesso però conoscendo non 
aver senso questa traduzione, conrhiu<)e nel suo 
eomento , che nou gli piace auesta lezione , e ri- 
tenendo pià tosto la lettura ai amtrola par che 
sì cwiegUt a concUttde cen tnufann'qMeta pap 
rola per 0ilaiwM dif aotiio J& m»# màm. Il Sal- 
di vuole che si abbia a Ics^girr dostrata quasi 
claustrataj la qual voce a suo capriccio iiitcrjx'tra 
prr 1,1 porta a ut» pezzo solo, come iifjni n ilur, 
e vallata a più. Le altre opinioni sono simili a 
■niD a diie aaa «a«Mi da atcarid. la 
astengo di qaì tifaride % pnliindBei 
presso 1 non c o a ient stsiii viliavMK 
e aiì accenlento io jriattosto dì tradurre eero- 
ttroH e confessare la mn Ignorante , ansi che 
dire cose insussistenti. 

(i) L' oscurità del testo qui iu dato campo 
apiateipnb di ^ ^ * '~ ~ ' 



Jif TmHfU ToicanL. 
dano dirimpetto a' 

rieri c: le due di mezzo e dirimpetto alle 
mxmfj che sono fra i detti pilastri e il 
masso del tempio, si disIrìlHiieeano in ano» 

(lo. clic fra i pl!a,slri f e le prime colonne 
e nel mezzo all'istcssa dirittui-a ne sia posta 
«I ahra per parte f (t). 

La loro prò .s .se/. /.a da ba.sso sarà un .set- 
timo (a) dell' altezza , l' iiliczza un terzo (3) 
della largheua del tempio, la grossezsa di 

sopra (Iella colonna si ristriugc a un quarta 
di meno di quella di sotto (4) (Tav. X, %. i ). 
Le loro basi si Amo alte aMOo dia u io to o, 



consegaentenicnte varie figure. La mia è anch'essa 
diversa da tutte le altre, e mi lusingo darla per 
la pià probabile , r»nie farilinciitc può ricavarsi 
dal riscontro della figura per mezzo delle lettere 
apposte al testo , e dal confirooto eoa qacUe àio- 
gli altri , se mai vi sali chi voglia danni pia^ 
cere di prendersi questa pena. 

(a) La proporzione qui assegnata di sette dia- 
metri all.i colonna To'irana pare sovcVrhia, per- 
ché uguaglia la Uorir^. Ila fatto ciò meravi- 
glia specialmente al Filandro : ma se si considera 

Juanta simihtudine hanno fra loro questi due or- 
ini, e quanto premesse più agli antichi la prò- 
MRÌgae gcactaw di an edifiao-, che la pardco- 
bre di an ^adk^ OModwa» «eascrà ognuno dì 
meravigliarsi , se per dare naa maggiore sveltez- 
za a tutta la facciata , si fiKciano in questa oc- 
c.ivione le colonne to.scane ili .lette diametri. 

(i) C insegna Plinio al cap. a3 del lib. xxxvi 
che era costume jgenerale presso gii anticlii di 
fare in ogni tempio le colonne alte un terso della 
ibnte d' esso tempio. 

(4) Pare che per la ooloana Toscsna a ss a g gi 
ma uno stabiKto assottigfiaaient» di an quarto di 
diametro , e non già vario secondo le varie al- 
tezze della colonna, siccome egli stesso ci lia pre- 
terilt» alla ine dal cap. a dd Uh. in. 
ti 
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c sono composte di uno zoccolo circolare alto 
la metà di tutta T altezza, e di uu toro che 
|MWi «opra col listello (5), alto quanto il 
zoccolo (Tav. X, fig. I e a). L'altezza del 
capitello è mezzo diametro: la largheica del- 
l' almeo quanto il «Bametro: toMa P allena 
del oapitello si divìde in tre partì, ona è 
del mattone die ia le Teci dell' abaco f la 
•eeouda datTofolo, e la tana AA eoBo coia- 
picsovi l'astragalo e il listello (6). Sopra le 
coloiine poi ai situano travi accoppiati, che 
fimniao l^altezza proponioaala aUa grande»- 
sa dell' opera: e di più abbiano tanta lar- 
ghasxa) quanta è quella del collo della co- 
lonna: e «i accoppiano questi tmvi oonU 



ITBTTVIA 

te (r) c traversi a code di rondine, in mo- 
do che nella commessura vi retti una di» 
■tanta di dna dita; irapereiocdiè aa ii la> 
sciassero toccare fra di loro, non giocando 
r aria per mezzo, pretto ai ritcaldano e •' ìji« 
fridiciann Sopra qneiti teavì, anai iopia 
la fil>brica del fregio posano i modiglio- 
ni) Io ^orto de' quali è uguale alla quarta 
pule ddia larghezza (9) deHa colonna, e alle 

loso teste si affiggono degli ornamenti (10): 
«opra ai fii il tamburo coi tuoi fromtitpiai o 
di fiJibriea o di Icfao: aopia AA quale fron* 
tispizio ha da potare Tatindlo, i puntoni 
a le aatì, in modo che lo scolo ' di tutto il 
Mto penda a tre lati (11). 



(iS) È particolare quella base toscana prìmiera- 
amte per lo zoccolo ciioolare, non quadro , co- 
me 1» Danno tutte le dtrej afireaJeriimentc pcr- 
'A listdlo, che va topra il toro a «a àail»- 
ae, fit in un certo modo parte dcMa ibeife^nu, 
cioè ù incluso dentro l'altezza àr\ iiiczzn diame- 
tro augnata alla base: <|uaTulu tidle altre basi 
fa parte del fiuto. 

(B) Anche il capitello, come lo descrive qui Vi- 
truvio , ha qeetto di particolare diverto da quello 
die ricaviaBM» «b' maoiunenti antichi CMem aaa- 
t», cioè die r «Mragife ed Batelle ealtwo in 
nn eerto ino<1o a far parte del capitello. Il Fi- 
landro <|uì iNJiifrssa , che ne' codici couiuncnu-nte 
si li fiS' vn , HyjHtlracheUo cum apophygi , e che 
vi abbia a^j^iunto in mezzo cum astra^aio. 
uA'ana e coll'aUra lettura sempre mi pare, die 
ae ne ricavi la «tetta «trattura di capitello, per- 
chè neminaBdad i daè estremi /tYpotracJtelio et 
apophygi, 'y'mie a comprenderti rattragnlo, die 
i in mezzo d' essi. Alcuni , fra ì quali il Perrault, 
e confesso rs'i^ rr st.ita per qualrlir ttMupo aiirlie 
la mia , tolto di opinione , clic i|ursto astragalo 
e listello , de' quali si parla qui , nou sicnu ffa. 
quelli che appartengano al fusto della txtlonna, 
ma altri ainiiii da porti immediatamente sotto al- 
l'ovolo: t^pophygu è vero, che per che dgnifidii 
lùtello, ma 3 aao tento vero poi dhiota la ter- 
minazÌDne tanto superiori- quanto inferiore del fu- 
sto della colonna ■- i' in latti la vm e secondo la 
sua Drij^iiic greca si|jiiilira sfiti^f^iiiiciitu : è poi un 
accidente che signihchi listello, perche il tato è 
terminato da' listelli: perciò ho abbraodato pfait- 
tetto l'opinione di coloro che pcendona qeeati 
tutragaio et afmj)liy^ per que'dae menlmla die 
formano la teruunauone superiore o tia collarina 
della colonna , e non per quc' due simili che po' 
tid4wM «ani humlHitaamrte «ella l'avela. 



(7) La diSerenn precisa fra suisauies e sccu- 
ricUe non saprei asteriria , ae nea Mf^ie credetai 
cbe seeunda tia ni peno a coda ai rondine, 
cosi detto dalla voce Meanr aean» a cai d aa> 
somiglia, e émitau pd da an pena adae cola 
poste a contrario, eoaaa' «oaa 11 aaHa Cfc a, 

Tav. X. 

(8) Il senso fa cliiaramcnte vedere , che per 
ponete* qui t'intende il fregio: coti detto, per- 
chè tatti qaagB apazii che nmanevana fea tom 
e trave si muravano: mtafticmie ttruzerwU leg^ 
gesi al cap. a dd i3i, ir. fi fregio teacBBO pd 
merita spcdalBMBte qBcola BoaBB» por la aaa 

sticità. 

(9) È troppo chiaro che abbia a tenersi per 
emirc di copisti o di stampa la Lejcione o/litM- 
iBmt dovendosi certamente dire latitudinis. Dare 
a' modiaUoni lo «porto di aa quarto dell' akmai 
della odoana è «a troppo chiaro spropodlOt • 
il mutare altitudims in latitudinu h attu pii 
piccola licenza , che non sono tutte quelfe , che 
ti son prese finora tutti gli altri prima di me. 
Ogni altra interpretazione , se si vuol tenere la 
lettura comune di aitituilims , è insussistente ; e 
il Perrault, che la ritiene, non pretende che la 
sua ìntcrprelaaioae patd per ahi*, dw per qadb 
di un enigma. 

(10) Jnteixjgmentum i qd lld MO aenso ge- 
nerale (li ornamento. 

(11) II) .son solo nella inti;rpretaxionc di questa 
voce terliarìo per un tetto a tre lati , o come 
diciamo a tre acque. Quasi tutti hanno iuteso fi- 
nora , che tertiarium significhi il triangolo^ dw 
lònnano i Ire ieeni del cavalletta dd tetto, doè 
f «ticdaela ed une puntoni. H Tamehe fin andn 
•i è esteso a dire, die voglia qui Vitruvio, che 
an terzo dd lato dd tetto tonni la groodaja, ma 
a «aaa i aM wd iIt nl ì le ìatapettadaBi , a aigailì» 
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LIBI 

Si fanno oltre a ciò ic' ttmfu rotoodi, 
e di questi alenai senza cellà, eliiail aolo da 
un colonnato, detti pci-ciò Monopterì (la), 
altri poi Perìpterì (Tat. IX, fig. i). Quelli 
die si fanno sensa cella, hanno il tribuna» 
le (i3), e la scalinata eguale alla terta plM* 
del proprio diametro: le colonne da sopra 
i pedestalli «000 tanto alte , quanto è tutto 
il diuMbo 4m M a inori (i4): knfhapoi 
la Af#««ia parte ( 1 5) della loro altezza . com- 
pareao caipitcllo e baae. L'arcbitrave alto mea* 
SA diiMttwi. 11 «««io e k alba ftiM 

superiori di quella grandezza, che pMftWOk 
regole date sopra al libro terzoi. 

Se il tMnpio pcpfr Ibtae Pkriptaro, ù al> 
BM ia piina aal piaM Am giadiailioe» 

Cano una rosa, che non sarebbe particolare ai 
tempii Toscani , ma comune con tutti gli altri , 
come è qveUa (M avere il tetto triangolare ■aule 
al famtispiii». C aaiiAt ia BJb fa Aague. che amat 
a significare qualche cosa di particolare 1' iitni> 
none precisa, che dà qui l'Autore pel tetto dd 
tempio Toscano; non :ivr i[,lu qursto tempio dalla 
parte di dietro otnatu alcuno, e multo meno fron- 
tispiào ; credo assolutamente, die significhi , che 
dci>ba lo scolo di tutto il tetto dividersi in tre 
acque, (lue de' fìaiichi ciu^ , e una del di <yetra 
Xav. YIU, fig. 4. Se non è ancata i« vera signi» 
firanone ai tal voce, sarà auMao la piti proba- 
bile , e meno intwitilcBie di «pmlf M M aono 
date finora. 

(i-ji) Aloitofitcro vuol dire, che ha solamente 
le ale, coox SODO queste, perchè manca il muro 
che ibrmercbbe il chiuso della cella: non già pcr> 
chi tanno un'ala sola: giacché i tempii di que- 
fto goMic m dnaBumo paìpteri, 0 d» arnio 
rotondi come qaì , 0 qaMfangolari , cane tfttt 
descritti al cap. 1 del lib. ni. 

(|3) La figura del tempio non permette , clic 
per tribunal possa inttnidersi altro, rlic il piniui 
dello stesso tempio. LVsprcssioiH- poi di sutf 1/1-1- 
metri mi ha indotto a credere, che la scahnata 
facesse parte del proprio diametro, rome è nella 
mia fio. I della Tav. IX e non cìà die Samt 
latta mori , cooie il vede ndh sua fijgora dd 
Penault. 

(i4) Ho detto da fuori a fuori, perchè questo 
ini pare, clic siunilicliinu le parole ab extremis. 
Il l'crrault prende il diametro <la dentro a dcn* 
in. Che F allena si abbia a intendere della co- 
lonaa aola aenia ^edistallo , è troppo rirìaro , 
prioia penili non oca eum ttylobauu, ma ìmm- 
par Myloialus ia «eeemla fango peréfaè leuae> 
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colo, indi ai aitui il moro ddla oeOa dìaeo- 
ito dal loeeolo va qainlo ùi eiraa di Mto 

il diametro, e nel mezzo si lasci il vaM par 
la porta. La cella ha d'avere dì diametro 
netto dalle mura d'intorno, quanta i 1' al« 
tezxa delle colonne da sopra il zoccola Le 
colonne intomo intorno si distribuiscano coU 
le solite proporzioni e simmetrie. Il coperto 
di mezzo poi si fa con questa regola, eiaè 
che la metà del diametro di tutta V opera 
si da d' altezza alla cupola netta di fiore. Il 
ioaa (17) poi oenaa la pbaniide aaiA afe» 

Cto il capitello: tutte le altre parti si 
> colle proporzioni e simmetrie date loro 
di capa. 

Si ftuM» (18) iMriBMnla alba ifac^ di 

diatamente siegue dicendo dover essere il diame- 
tro il dcriroo dell' altezza , aititi tdinis stue eum 
eapitulis et spiris deàmm partii.: ed ecco die 
è dkiaro , che 1' al|aàa a' lafile ddh oaloBaa 
senza piedistdio. 

(1^ Crede il Perraelt, che ove dice deàmm 

dovesse dire nomr , prrfliè tale Jiare, r!ir sia la 
proponóoni" assegnata al Corintio al cap. i di 
questo stesso libro: ma essendu trop|K) frequenti 

1 (asi, ne' auali s' in.'ve^na ad alterare le propor- 
akioi particolari di riaseun ordine per servire aOa 
prenemeoe generale di un qualdic cdifida, noa 
n'Iodttco a credere corrotto qai il testo. 

(ifi) Non credo , che 1' altezza di mezzo dia- 
mctra sia prescritta per qualunque altezza di co- 
lonne , ma riiuettenuosi (|ui a quel clic ha inse- 
gnato nel lib. ui bisogna intendere, die questa 
altezza dell'architrave sia perle colonne dàqaln^ 
dici pìc<li in , appunto come s' insegna nd 
citato lib. m d cai). 3 e che nelle altre vaih 
rariaado a cratccndo colle nigdc ivi descritte , 
sHAiuaM varia I* aheiza. 

(17) De' tempii monopterì non ne ,-tbbianio 
esempio alcuno: (\o fKrìptCri J)iù d'uno: perrliè 
tale e il tempio creduto di VcsU in Roiiui ilirioi- 
pctto a s. .\iaria in Cosincdin , oggi s. Stefano : 
tale è quello di Tivoli, crr<lutO dal volgo stanza 
della Sibilla Tibarttna, ed diri ia diri hioghi. 
Ma essendo ni latti 0 j^nerati diitto e ditnee» 
zata la cupola, non si può chiaramente intendere, 
che cosa lu.ssero qnesto fiore e ijuesta piranii»le, 
che qui si noiiiiiiaiiu ; onde da me si veggono 
nelle due figure della Tav. IX disegnati lu-Ua lui- 
ghor maniera , dw ho aiqwto ricavare dalle pa- 
nie dd testo. 

(ili) Ha finora parlato de' tempii regolari, ora 
paaia a pnlace di akane dtie «pecie di tcnpii» 
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84 dell'arch 
temfiìf ordiiuti benù colle ateMc •inuaetrìe, 
au puMeoipuM ddb Atribuioiii £ qual- 
che altra «pecic: tale è il tempio dì Castoi'e 
nel Gercfaio Flaaunio, e quel di Vejove fra 
i due kotdii. Tde «ncòva ma più ingcgnoao 
è «piello di Diana cacciatrice , per V ag- 
fioBiÌQiie di altra ooloniia a dettia «. a li^ 
■Mira de* fiancU deJP aatitaDipio. I pvitni 
tempii che si fecero di questa specie, della 
quale è quello di Castore nel Cerchio, fu« 
reno quel di Minerva nella rocca Atene, 
« quel di Pallade in Sanie nell^ Àttica. Le 
propoiiioni di questi (ali tempii sono per 
alilo le solite : impeiciucchè le lunglieue 
ddia celle sono doppie delle larghexxe, e 
eome in tutti gli altri (19) le simmetrie, 
sogliono estere nelle fronti, si traspor- 
tano a proponione anche a* fiuicbL 

Alcuni fin anche prendono la distrìbuzìon 
delle colonne dalle specie Toscane | e Tap- 
plieano ale «peda eorinlia « foi^Àa fTiv. 

VI, 6g. 1). Imperciocché ove neirantitempio 
Tengono innantì pilastrì, in loro vece aituano 
dirimpetto die mttta della cella dne cdon- 
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ne, e cosi meicolano k maniera *^»«*»nTi 
aUa greca (ao). 

Altri dall^ altra parte slargando le mui'a 
della cella, e ntuandole fra -l' intercolonnii 
d^ntonu), cdPanpiena acqnulala col tiap 
sportare il muO) lendopo and ipaaioeo il 
laM della cella (Tav. YIÓ, fif. a): a liteMndo 
del retto le etcMe proponiom e riaiiBHwe | 
par che abbiano inventata una nuova speda 
di figura, che potr^tbe nominarsi Pscudope» 
xiptera (ai). Q(>Mte mnlaiioni di specie per 
dbo dipendono dai diiauà Mi de' sagrificii : 
impcrriocehè non si hanno a fare tutti della 
stessa maniera i tempii agU dei, diverso es- 
sendo il alilo a le cerimonie di ciasciOMk 

Ho esposto, secondo mi è stato insegna- 
to, tutte le maniere de' tempii sacri: ed ho 
colle dimioni distinti gli oHini e la einuno» 
trie loro, inj^egnandomi di spiegare, per quan- 
to ho potuto in questi scritti, quali tempii 
hanno l^piré dinÌBiiH; a quali ateno le dif^ 

fercnze che gli rendano tali. Ora tratterò 
degli altari degli Dei, e del «ito loro' pro- 
prio, adattato a* 1 



CAPITOLO VHI. 



JM «da detfi Jbmi ék^ 



Gli altari hanno da euer poeti daDa parte tidùade a deeara £ daMnua deità. Quindi 

di oriente , é tenipre sieno pìà Immb delle le altem lì regoleranno in questa maniera : 

•tatue che earanno nel tempio, acciocché i a Giove e a tutte le deità del cielo ù fa- 

•upplicanti, e i sagrificanti nel riguardare la ranno quanto più alti ai può: a Veata, alla 

ahaaM, aecondo Tarn, al Mare, Ihmì:. coel con foeili prin» 



le qaali non aene, au li aMom^Bana a qaakana 
ddie reeolarì, perchi vi è amanla 0 levata qual- 
che cosi, n rUhdio, il Se3io7 fl MooiaBO ed 



alrti ci hanno co* loro diaegni coaacfvata la 

moria Ji molti bizarri tempii ailic l li diveSH da' 
desrrillì dai nostro Autore. 

^19) Questa voce exisona è di quelle partico- 
lari di questo Autore, e che rimane perciò tut- 
tavia inintelli^bile. Il Barbaro la traduce per 
vgaaglianze -, il Tiunebo vondihe, che in aua 
vece a leggesse «r Air oaaiiar iBllirii CM M»* 
suna Ji queste diligenze dOB atHIlìrti qatlta luo- 
go un senso plausimle. 

{70) Nella fig. I. Tav. VI si ve<le Ja una 
parte la maniera Toscana » dall' altra la Greca : 



e« m 
i pila- 



la Toacaaa 4 qatUa, ove «oao le 
vece di pilaiins la Cieca è , ave 
atri DO. 

(11) Tale è I tHupIo nella ig; a. Tav. YlIT, 

ed ^ pur tale quello della CoBCaidia, di cui 
rimane ancora in Roma qualche parte in piedi 
sotto il Campitloglio , presso l' arco di Settimio 
Severo: tale è il tempio presso Nimes, ivi detto 
la maison ^uarrie: tale k il tempio deUa Fectana 
Virile^ Oggi diieaa di a. Maria Egiriaea pte aa e il 
Ponte Senatoria la Roma. Tatti' qaeati tenj^ aeno 
a giusta ragione detti pseudopcripterì , cioè fal- 
samente alati intorno, perche mostrano di avere 
ale intorno • aicno penìcali , au in verità nai|i 
ne hanno. 
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dfu m ùknnuo nel bhbo de' tempii altari poiisìoiii de' tempii : nel w i g mea l e daremo le 
ptofril e tiaM {t). ingoia ddk opere paWiche. 

]■ quito Ufcto li «Otto ipMtate k ao» 



(t) È noto, dM ali aalicU «mwa dhcm icae, baiat diiaaHili propriamente jimt acin«> 
leoB 4i iliai FtfH dalli «brti CMM. «hi, nM fia iMha ddia fewe, per sagrilkaN ivi • 
e ai dkavsM apociahM^IMf 1^ k t» ÌPI Dei 



run DEL j4iao qoàkto. 
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DELL'AKGHITETTUllA 



DI 



M. V I T R U V I O 
LIÈX'O quiwTO, 



PAEFAZIONE 



C^owna, i quali hanno, o Impcradore. spìe- 
gaio in grossi volumi le loro mvetizioni e dot- 
trine f homo dato con ciò <ù loro scritti gran- 
dusùna e singolare riputazione. Dio 7 volesse, 
ehe anche in queste nosttv fatiJus ci fosse 
permeuo . di pirterm éoOe 



scere riputazione a questi iitst^rriantenti: ciò 
però non è tifacUe come si crede. JPordoo- 
dU non sono fb' scrini iBon^iltllitf», «omo 
io storie ed i poemi: le istorie da sè medesi- 
me aUeUano i lettori coV aspettativa di nuovo 
c vario ooiot i poemi dafftdlnt pane eotta 
niiswn e coi piedi dei i-ersi , colla elegante 
disposizione delle parole e de' discorsi fm le 
penono,eei^diitùUo suono de^»eni,attMando 
i sensi dei lettori j gli tirano senza tedio aWul- 
tìmo fino d^ serittL Qucift» però non può 
aceaderen^tnitlati tfarAHettura (i): pàxhà 
i vocaboli formati dalla necessità e proprietà 
deliarto fatino oscuro U senso per la insidila 

(i) Ha l'Architettura, come ogni altra scienza 
o arte, i «noi vociìmIì partiooUri, i quali ama 
dabbio h KndoBO pii oarara dcBe Storie , fai 

dcscrìzioDe defle quali non ha bisogno di termini 

fiarticolari. Perciò io ho stimato opportuno prc- 
iggcrr a quest'opera un roiupcndio <l Architettura 
cavato da Vitruvio mcdc&ìniu; per ispiegare cosi 

Btivanicntc al lettore i termini «acari , che 

incoutrue ad cono dell'opera. 



maniera di dire, I termini dunque non sono 
da per sè Mari, nè soliti^ onde se non si 
ristringono i Affusi scritti di regole, o nom 

si spiegano con hre%'{ e chiare espressioni f 
s' intrigheranno sempre più le menti dei let^ 
tori dotta quantità e copiosità dette parole. 

Queste ragioni ini faranno esser Jm-e nella 
esposizione delie voci igpott e delle simmo' 
irie dMe membra dette op enr p er M con jBh 
cililà si mandino a me/noria, e piò facUmente 
possano ritenersi Sag^unge che avendo posto 
mente atta oeenpasione vonlinaa Af ektadìid 
sì nei pubblici, come nei privati affari, mi 
son sempre pià confermato nella brevità dello 
seriimre, aeàocdiè potessero Attenderlo , an- 
che L'ggrrulolo nei brevi intervalli di riposo. 
Pitagora aiandiot » mInw cAoacgunwio la 
sua setta, si dotemdnofoito m semere le loro 
dottrine con ilistribuzione cubieat Jtscero il cu- 
bo di duecento sedici (a) Mom j « voUero che 



M I 
dei lib. 



t leepai snelw al cap. t 
III, siiimnao penett» il naiam dmii 



Platonici , 



BRWnt) 



BU t Malanatici, rome dice ivi , ed anche i Pi- 
tagorici, coinè avverte iiui , stiniamno perfetto il 
numero G. La ragione leggesi ai citato cap. t , 
nelle note. Siimaniii» anche per conseguenza 
perfetto il :«i<i perchè i il cuho di 6. Cubo, 
perchè moltiplieaiulu 6 in sè medesimo dà II 
quadrato e 36 io 6 dà cabo ai6. 
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non ne dovesse occupare pià di tre ciascutia 
dottrina. 

Il cubo è un corpo a sei facce ifuadrate 
eguaU fra loro. Questo gettato resta Jèrma- 
mem t t mlim m ywf iato, sul quote va a po- 
tOTtf se par non sia mosso.- tali sono i dadi, 
cAv i gutoceOori gettano sul tavolino. Da ciò 



cioè che questo tuunero di ivrsif sopra qua- 
iunque senso si posi, ivi apptoito come jk U 



jinche ì poeti comici greci ìuiruio diviso U 
filo della commedia f J'nqrponendovi cori di 
eanlantif t fiutnio Is parti eon proporzione 
cuhiai, danno con questi inteimexsi riposo 
a' recitanti. Se dunque tono stale queste cose 
M mitri maggiori Hmmte daUe ossenmgkuù 
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naturali f vedendo io bene, eke h com cAe 
ddtbo sarwere, saranno insolite ed oscure a 
molti, ho stimato scriverle in trattati bren, 
perché potessero pià facilmente essere da' Ut' 
tori ffjf^ CoA saranno facUi ad intendersi, 
e in oltre messe in ordine , acciocché non ab» 
bia chi ne cerca, ad andarle sparsamente 
, mm |M|M IhMb imeme ed m 

specie di cose. 
Skóome dmqm, o Cuate, h» ttpom mi 

terzo e quarto libro le regole de' tempii, (rwl 
terò in questo delle dùposiuoni dtf bio^à 
pubbtteif e ùt p rim e luogo dirò, eeme'tieè- 
bia a formare il Foro} perchè quivi da' ma- 
gistruti si regeìam ff irueressi e pubblici e 
privati. 



CAPITOLO PRIMO. 
Del Foro. 



1 greci fonnano 0 foro <pia(!rato con por- 
ticato dcmpio e «pauoso, e Io adornano di 
colomw e 



aomidaiiieati cU pietre o 
di marmo, lopra poi vi fomano de' pas- 
teggi so i palcbi (Tav. XIV e XV). Nelle 
«ìttà d*]ldia perà wm può ftn delb 
stessa maniera, perchè per antica costumau- 
u ù sogliono nel foro diare al popolo i giuo- 
cU ^ialoriL Qdodi per eoMdo degtt ap«l. 
latori bisogna fare più spaziosi gì" intcrco- 
lonniij e sotto ì portici intomo intomo «• 
tnan Iwllei^ di pralatari (1^ • oob tato* 
hli npwion Anur ddb lo||c, le qinU 



(t) Non è da prendere per assoluto il precetto^ 
die dà qui il ooatro Aetoie di situare i lun c hic ri 
attanm al Ulte , ma io dice piattotto per BMda 
di ctempio. Erano i San presso gli anticni quella, 
tèe sono oggi le nostre piane: ma con diffe- 
renza , elle (lucili solrvan cssrrt- , come aono in 
ijuosto rapitulo descritti , tutti serrati da portici 
c hott<>gtie : come si vede nelle mie Tav. XIV 
c XV. Vitnvia perla per ana òtti gnode; per> 



servano per Io comodo e tra/Beo pubblico. 

La grandetta del foro deve essere propor* 
fiimfìf dia qualità del popolo, acciocché 
O non sia stretta la capacità riguasdo al bi- 
sogno, o non sembri troppo deserto il foro 
per h scarsetta del popolo. La larghesaa 
bensì si deterniitiR prendendo due delle tre 
parti della lunghezza : perché cosi sarà bi- 
•luBga la tgoia, e coooda k diapoairioiie 

per In ipulità dci^li spcttaculi. 

Le colonne del piano supcriore si fkrau> 
no u quarto più pioook dcUe iafanori (a) 
(Tat. XIV e XV): • dò perdiè le idbriori 

Ab in ana città piccola fiwae mm ve n' era che 
■DB o dne, in cai confutamente ai vendeva tutto 
il lètogaevele; a» molti ve a'cfaao in ana cìMà 
glande^ « daacBae addetto a aaa specie di ma» 
cansìe. Goal Roma ebbe fra gU dtn molti f ar- 

fcnlarium, il boarium, Volitoriumj W piscariiun, 
piscatorium, il pistorium, il suarium ed altri, 
(a) Qui non si legge chiaramente, se il quarto, 
del fBaie debbono «ceniate le ooloane eapenoci, 
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88 dbll'abch 
che ddibono wMleiier p(M», IkMUio ad mm 

più forti (Ielle superiori: oltre che bisogna 
imitare la natura deWegetabili, cioè fare co» 
me onernamo negli alberi diritti, quali aono 
V abete, il cipresso c il pino, neasuno de^ 
quii «vri, che non «a groMO pntao le ra- 
diàf tè a nÙMm che creacfl^ non ii avami itt 
akeoa con ano eguale naturai ristringiinento 
fino alla cima. È giunto dunque anche aeooi^ 
do la natura deNegetabiU, che le parti «a- 



peinori siano pià 
e di 



• di 



iTintenda dì larghena o di altezza. Se l'ordine 
•ipcrian fime lo stCMo ddrinfieriMe, srcmando 
«n qoarto in altena, verrebbe per coiist^gucnza 
a Keiliarr anr}i(- un (|tiart() in lai r;liczz.i, e vice- 
Tcrsa ; pei rlu' un ordine stesso, o granile o pic- 
foli) (III- sia , sempre ritiene la stessa relativa 
proporzioiM di altéksa a largliezza, e di larghezza 
ad altem. L'oidUe Corintio per esempio, intendo 
di Goloniia • eoraieiaiie, è alla modali a5, ea- 
soido largo il (atto 'modali ai anche modufi s 
aarik largo il fusto, e l'ordine tutto alto.aS, se 
ri fui un altro corintio enn un modtilo un qnarto 



f 



iù pircolo di'l primo. ]\Ia eoine il Milito è di fare 
l'ordine auperìorc diverso, cioè più gentile del- 
l' inferiore, Otìmo senza meno il pià pnibabile , 
che ri abbia a intendere dell' altezza t poidii lo 
leggiamo chianunente espresso in un caio non 
diasuuile , cioè ne' diversi ordini , che omavau* 
F altezza drila scena , al cap. 7 di questa steuA 
Mbro. 

Con qitpsta istessa pniporzione regola le co- 
Ibnne del secondo piano della basilica in questo 
capitolo, e della srena dei teatro al citato rap. 7. 
Ha creduto il Pcrrault , che questa regola data 
qui da Vitmvio , ria contraria a qodla, che ìd> 
segna nel cap. a del lib. Ma a ben eaniid» 
rare, non ha mai Vitruvio avuta menoma idea, 
speeialiuentc al cìt. cap. 1, di ordinare, enmc sì- 
nistramentc ha inteso il Perrault , clic le parti 
superiori un rdifìein sieno più grosse delle in- 
fermi: se non che sii vi -unente ittettendo, che la 
distanza deUe altezze diminuisce più dri dpMM 
le parti superiori, perciò insegna al dtato ca|K a, 
che dee 1' Architetto avere accortezza per sapere 
a' debiti luoghi accrescere le simmetrìe gii stabi- 
lite secondo le regole ; perelii^ la di.sl,iiiza o il 
sito non Ir farebbe comparire quali debbono, e 
con questo anaunte vengono pri a eon^ariie 
giiiste. 

(3) L'uso delle Basiliche era, riccoOM con chia- 
rezza qui si ricava anche dal toalu, parie per i 
negozianti e parte , speoalaente qneOa die ri 
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Le BMilidM (3> unite a' Fori ri hMin« a 

situali: nell'aspetto più caldo, acciocché pos* 
sano i negozianti radunarvisi l'inverno senza 
•eniire P incòmodo ddh stagioBe. Le loro 
largherr.c {.^) non saranno meno della terza 
parte y nè più della metà delia lunghezza, 
ae non nel eaoo che la natiiHi Ad luogo 
noi permettesse , ed obbligasse a mutar sim» 
metria. £ se il luogo fosse più lungo del 1»> 
«ogno, ri ritnemmo pinltoito 

le Calcidiche (5) . nppunlo 

Bella baulioa Giulia Aqniliaoa. 

diceva Trìbimak, por i miiustri di giustiziai 
Dalia dsscririone che aonir, ri vedrà chiara* 
mente, che le bariliebe oe'jjentill soraigliaTano 

in tutto alle prime chiese de cristiani , le quali 

I lercio furono dette anclie hasilulu-: rioc pen liè 
c prime chiese furono ronsider.iti: rimiu triliunali, 
ne quali i vcsco\i e i ministri ecclesiastici am- 
ministravano il Sacramento della Penitcna a' sei, 
quello dall'Eucaristia agli jaoolulL 

(4) PMr la larghena dovrà qni wnn debbio 
intendersi quella delta nave di mezzo sola, senza 
i portici laterali , perchè altrimenti Vitruvio me- 
desimo avrebbe trast^redite queste regole nella 
basilica di Fano da lui diretta. Ivi in fatti la Jttve 
di mezzo è hra» pahni 60 ed è appunta h adi 
della sua lungliezza, che- è di palmi laoi ed 
all'incontro tutta la lanhem, comprese anche 
k colonne e i porticati uterali , è di piedi 100, 
che é molto più drili metà della lunghezza , la 
quale non eccede piedi i-n 

(5) Non ancora a mio credere chiaro , clic 
cosa fo.ssero e di quale uso queste Calcidiche. 
TI Filandro nota qui , che alcuni liantio creduto 
significare la Zecca «V» rS x'^^ cioè 
du nune e dalla giustizia , che ^ credette per 
un tempo coanr stati spasseg^;! per comodo degli 
oratori e avvocati , 111. i 1 he si ferma a credere 
che fu.^se^o rusi detti' da ijuel che hggesi in .Se- 
sto Pompeo, es--! Ir' stata cioè nominata Calcidica 
una specie di edili/iu dalla città di Calcidc uel- 
V Eubea. Abbiamo in Tito Livio dee. iv, lib. v* 
ap. 36 nomialM on tempie di bnmaa di llincfvn 
detto CkMmeom. Travari^nearinate anche da Coi» 
nelio Nipote nella vita di Pautsnia mdem Miner- 
vte , (fine ChalciiKciis vocatur. L'Alberti al rapi- 
tolo i { del lihru vii nomina alcune CaiLsidieìie 
nella descrizione che ^i la cirllc basiliche: forse 
il testo, che egli avea di Vitruvio dicco cori. 
Qualunque si (ot*no queste Calcidiche o Cansi- 
diche , IO le bo situate dietro la basiUca ne' luo- 
àù GG, Tav. XIV, ubbidendo alle nenie di Yi- 
nrnriot ipaechè il Perraelt ha presa la fieema di 
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Ìi« coloMM àeOm havik3b» ai liaano a Ikr* 
lite taato, tpmào wtmo hi«y i- poKiai. 11 

portico sai'à largo per la tona pule del 
vano di aciio. Le colonne •uperiorì laranao 
più ptcMl* èJO» kdman «oBa ngola fletta 
dì aopn. n parapetto (6), che va fra le co- 
louM «upoiorì , sarà anche ma quaito bmiio 
di eaie eoloiiiie: quuto riptro tm*) Mwioc- 
chè BOn lìaao bad ati da' nefoaianti ijuci , 
die paaMggiano' au i palchi dì «Ma baiiUfla. 
L*ttcliitrave (7), il frégio • h «onùw à 
IrtWiiii dalle proporzioni delle OofaMn*} •ol' 
li iUfola dettate al libro teno. 

Nòb avranno però minor maeati e bel» 
lassa le basiliche iatte a quel modo , come 
quella che ho disegnata e diretta io nella 
«olonia Giulia di Fano (8): le proporsioni 
• aimBMtrie della quale sono la KgUianti. La 
vòlta di mmo fra colonne e colonne è lun- 
ga piedi lao, larga 60. 11 portico attorno 
alla rm, doè fta il mmn • U eolonw, 

situarle od piano aapcriore. In «mesto genere di 
ftUncba «aTlMiB iTdMMle Mtisie Smo m- 
cava BohD alla amo , nan eaaendone rimaso ve* 
atigio atruno 

(6) Che utr piutcum non si possa intendere i) 
cornicione del primo ordiitr , come lia inteso il 
Filandro dicendo, i/uidtfuùi est a capilulo utfe- 
rionm colunutarum ad basim superiontm , i 
chiara; prioM perchè qni dice, plutmm ^uod 

fiterit inter tuperiom eobuma», e pel ano aenso 
amUie davate dire, ùiler mperiana ti iiiferù^ 
TWM eobammas: secondo perchè l' uSiiìo di questo 
pliiteurn era di riparare , rlie i negozianti nella 
basilica non vedessero chi passcppava ne' palelii 
snpcriorì , e tutto nucsto nuti SI piKj intendere, 
■è applicare al cornicione : fmalmeutc nella fine 
dì ^Malè istesso capitolo si trova nominato il 
cai iii ai w dìMiainMntc dal pluttum. Deven daa- 
qa* {Mnadan par an parapetto (ira colaaaa e 
Ioana j^atam ùtUr n^viont coUmuias, non 
già ni anche, come ha inteso il Perrauit, per 
un piedestallo sotto alle cult>niie superiori, e deve 
anche essere un <|uarto menu alto delle stesse 
roionne , se vogliamo stare al testo. Credo io diin> 
que , che questo pluteum o sia parapetto , sia 
atato un muro alzato fra colonna e colonna io- 
toma^ fa» af y^^'g"** ealenaa, 

miniatrare i sHfficien?l^d!*L«nù »iaaili?^estr 
leggiamo essere itati lasciati dal nostro Autore 
■lu basilica di Fano, come si vedrà più avanti. 

(7) Bencli^ r esprcssMMM generale possa làr 
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largo piedi so. Le colonne in tutta — ^ 
compreaì nadbe li capitelli , «mo di pia£ So 
e grosse 5 (9): hanuo cjueste attaccati alla 
pilastri alti piedi* ao(io),larglu a • 
I e 7; : qaaali inatia>|nM i toawi, aa- 
pra i quali posano i palchi lalMii daPp» 
tici. Sopra di essi ti alzano altri pflastrì ahi 
piedi 18, larghi a, doppi 1: questi reggono I 
travi che sostengono i pnaUMii e i tetti de* 
poiti«i| i fuU nmaagOBiO più bassi della 
Tfiha. GB apata che ratfaao fin gì' interoo» 
lonnii , da sopra Y archteCN db*f3Nairi fina 
a quello delle colonne, servono per i la- 
mi. Le colonna dalla paste della larghaaaa 
della volu, con^fcaa fBoBe da* «anhau a 
destra e a sinistra, sono quattro per patte; 
nella lungheasa, ove attacca al foro, eoa 
qnaDe delle cantonate sono otto: dal lato 
opposto poi con tutte le rHntonate, sei; ciò 
perchè da quella pariti non si sono poste le 

dna di aMBO, par bob la^odiro V aipelto 

credere, che ani Vitruvìo parli de' oomiciamentf 
si del primo ne dd seooodo ordine , io mah ssa 
di parere, chfc abbia inteso mAo dd secondo, per- 
chè abbiamo avuto altrove occasione di far no» 
tare , cite gli antichi usarono di mettere sopra gli 
ordini inferiori 1' architrave solo senza cornice. 

(8) Per non moltipUcare torse inutilmente figO' 
re , nella pianta generale dd foro a Tav. XIV 
non ho diacoaalala baiilica aaceodo la deacrisiaaa 
generale fiitta fla «Bk, awt lolo queata paitieala> 
M, che il nostro Anton coabaaae in Faaa » di' 4 
sufficiente per un esempio. 

(9I È facile il ricavare essere state queste co- 
lonne corintie, essendo la larghezza un decimo 
dell' altezza, quale appunto è la proporzione di 
quest' ordine. È vero bensì , clic a lare atretta- 
mcnte i «aata. da spanto ricavali • daf cap. 3 
dd Uh. in, t dal oip. i dd hb. iv , se h ea> 
laaaa Jiaaka aann il cqiitdk» aon i più dti di 
nodali otto meno un sedicesimo, e la Corìntia 
non ha di più della ionica che il capitello dto 
moduli (lue, verrebbe ad esciTe la Corintia alta 
moduli dieci meno un sedicesimo : ma questa pic- 
cola parte non impedisce di esjier anche Corintia 
una colonna di moduli dicci, come sono queste 
qui. 

<io) La aaee jjMrtaa^hMlicadiiaramente eoaa 
fcia ew qaeati pilaatreCli aWanrali die ealonne: 

nu si ricava dalla loro piccola Joppiem di uu 
palmo e messo per gl'iuKijiori, e nou più di uno 
pariaapaiari. 

»a 
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éA w ilibolo àd tempio di Aagutlto, il quale 
•lipmil» Ala •iliuilo nd iihrbo Aà nmo £ 

detto fianco (lt:IIn li.isilira , c rif;-iiarda il 
mezu) del foro e il -tempio di Giove (i i). 
In ^esto tempio (la) di Augnato ewi sa- 
«be il tribunale in forma di temicerchio sco- 
ino. La Uuqgheua di firoule di qaesto aenii- 
ooddo è di 46, lo tibndtfo di piedi i5: il 
tutto fatto acciocché i negozianti che sono 
nella baalica, non detMro impedimento • 
cdoM» ékt staBBO afiud i nm^strati. 

Sopra le oalnmie girano intorno intomo 
1^ ardiitnvi eeoiposti di tre legni di due 
piedi rnno eoDcatenati (i3): questi travi 
giunti, che sono nelle tene colonne della 
parte intema, voltano verso i pilastri del- 
1* antitempio, e giungono a toccare il semi- 
oifihìit deeira e a sinistra. 

Sopn cpiesto architravf a piombo de' ca- 
pitelli vi sono situati de' pihistrtlti per 90- 

(11) Essendo prescritte U largliez/a , la iun- 
'nem, la grossezza e il umaero delle colonne. 
Sane da aè la laraboM dcgl'ìnttReigaiit, come 
ai vede ncOt twf. 307. Tntli hhìo cgeeK fber 

cJk i due di mezzo de' l.tti pirriuli 

(la) È noto, essere stato costume antico ili 
amministrare ^'milizia nelle: basiliche; e quc-slu 
avrdibc potuto far intendere , che qui w ea aule 
significasse la basilica : ma 1' eseere stato anche 
costume di aauninistrar gieatiiia ae' tempii, la 
voce mdes soUta a aienificare qaeiti, e ntmS^ 
ala ddia deacriaÌMM.auma diiaraaicnte conpcea- 
dcn, ehe fl tribunale eia nel tempio. 

(i3) Il Perrault pensando, die frr travi 4[iia- 
drati di due piedi Vuno, non potevano prmJurrr 
ntllu .stesso tempo un'altezza c una larqlu z/j pro- 
|iorzioi)^ta a una colonna di cin<{ue piedi, ha con 
qoalche ragione opinato, che ove diceva lY avee* 
iWD i eimisti scritto IH: e cosi cgli^ fimna «o ar- 
cfai trave largo ed alto quattro piedi. La aÉut opi- 
nione per& è, che qai Vitruvio non abbia date ae 
non le misure ddl altezza; e in fatti tre altezze 
di due piedi, cioè piedi .si ì , liaiuio un ben pro- 
porzionato architrave 3 una colonna di cinquanta 

Eicdi: della larghezza è probabile, che nan ne ab- 
ia fatta qai menzione, perchè al cap. 3 del lib. 
ut e altrove ba detto dover essor tutta, uuanu 
è la lar|^iem Mpoiofe deUa caloan, fer lo dw 
firn non beatano dee largheae di travi di dee 
piedi, e son sovcrdiic tre; mA'b. sempre più rf>laro, 
che la misura Jata <li vt intei'iJcrsi solo dell'al- 
tezza Cosi rimangono liUalto il testo, c le regole 
c proporziooi di architettura rcgutrate altrove, 
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•tegno alti piedi tre, larghi per ogni Iato 
quattro: sopra de' quali posano de* travi ben 
lavorati , e c ommessi di due travi da due 
piedi: e aopra queati poa'ano le asticdnole 
«olle nme corriapbndenli nel fregio sopra i 
pilastri o murti deiP antitempio, e sostengo- 
no nn aolo tetto per lo lungo della basilica, 
e vn abni dal mezzo di qneata fin sopra 
r antitempio. Coal qaesto doppio (i4) ordino 
dì frontispizii formalo da coperti laterali, e 
do quello più addentro della volta maggiore, 
fa un aspetto grazioso. Come ancora Taver 
tolti i comiciamenti e i parapetti^ e T ordine 
superiore delle colonne, scema il fastidio del 
lavoro, ( molta parte deDa •peaa..Ed alFfn» 
contro le colonne cosi innalzate, per quanto 
è tutta r altezza (in sotto i travi della volta, 
sembrano due finii» rik ipeaa, e moeatà 
«1 lanronk 

(t4) Non è CkìIc il comprendere, ehe cosa si 
abbia qui ad intendere per duplex Jàitigiorum 
4iqtontiOf cioè da|ipa frontiapaio. ft ranait 
in &tli gli ha pnai nao per lo eopat» cateiiera 

che è a tetto, e l'.iltrn prr l'intcnorc , ma della 
stessa nave di mez^u liii; sarebbe 3 vòlta. Io che 
non So capire conu: possa la vòlta rotonda for- 
mare (irantispi/.io , acciocché possa adattarvisi e- 
spressiooe €Utplex fastì^onm dispositiOj e come 
{wtcsse al di fuori comparire il frootiapizio del 
tetto e quello della vólu, aoo di opinione, che 
lo txtr im i K i a tKii denoti i tetti lateoli de' pM^ 
tici , ciaacano de' quali forma come on bmbd 
frontispizio, e intc.riorìs alta UstudinU s'iiitcinla 
del frontispi/.io anrlic triangolare fonnalo dal tetto 
della volta: tinto j)ui clic pare, che a bella po- 
sta abbia dato al UstituduUt 1 epiteto di aUm 
per contrapporla al tecti, che sono i tetti late* 
rali basai. Mi caoinnia in qoaata opinione il ve- 
dere le fiKdale ddb chime di a. FraneeMo della 
Vigna de' PP. FtaAomeam^ e del Redentore de' 
Pr. Cappuccini , e di s. Gioreio Magfjiore in Ve- 
nezia, tutte con frontispizio alti) in lue/zo per la 
nave maggiore , r due mezzi laterali per ic mi- 
nori , o siano per i porticati; e queste son tutte 
opere del Palladio, uomo non solo intendentissiou» 
di Architettura , ma quel che £ più , studiotìeii^ 
me licemtHCD detta anlicMtài eoe a' Moi Imifi 
eiia teva u e in meha laeggier n— ite die non o' 
di nostri, .\ffgiunge a questo mio pensare non 
ijo^lu^eH^VMmiglianaa dcUe nostre cli iea e alla 
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CAPITOLO n. 



9» 



L'Enfio, h Carcere e la Curia m hanno 

a situare accanto al foro : ma in modo tale, 
che la g^randrxza loro sia pro|K>rxiooata a 
qodla dd fero. E M^iratiitto dee principal- 
mente la Curia corrispondere alP eccellenza 
del municipio, o città che sia (i). La Cuiia 



le a una larglitrTia c mezza: 5c bislunga, si 
prendono e si sommano insieme la lunghet- 
ta • la laq^MHa, « la matà ai dà all^alteiaa 
ia tolto aHa aoffiHa <a)i Ottie a qaarto ^ 



vi li banno a ti> 

rare attorno attorno delle comici o dì le- 
gname 0 di stucco (3). Che se cpeste non 
vi ai finuK», d h i i pa B d o d in alto la Toce 
disputanti, non giungerà rliiara all' orecchio 
degli ascoltatori i c<wae all'incontro quando, 
le amia avranno qneate «ornici attmo aU 
tomo, si sentirà bene la voce, perchè vìen 
trattenuta da ^[uelle , prima che si dissipi in 
aho. 



CAPITOLO m. 



Teatro, « ma situatioH» «atto. 



Situato che sarà il foro, sì ha poi da 
•cegliere il luogo più sano per lo teatro, 
' onde si godano i giuochi neUe festirità de» 
gli dei immortali , colle regole che abbiamo 
date nel primo 'libro intorno alla sanità, a 
proposito ddia aitaaaone di tma città (Tur. 
Wì c XVII). Perciocché coloro che stanno 
colle mogli e finii a «adcre per tatto il tam^ 
po de' giuochi, vi aasB Inltakali dalniania^ 
e ì loro corpi cosi' soepesi dai flWtlt MMffl I 
pori tutti aperti, e vi penetra Paria: a qoeila 
aa vicna da luoghi paludori o allriawali ao- 
aM, Mfendamao aa' coapi delle putìMlla 
dannose. Sì eviteranno perciò ì mali , aa 
si sceglierà con diligenza un luogo pe# lo 



teatro, badando sopra tutto che sia riparato 
da' venti meridionali^ perciocdaè optando il 
•ole riempie la ana cavità, fiaria laeefaioaa in 
quel giro, non avendo forza d^uscime, vi li 
i^gira e litcàlda, ed infocata poi brucia, 
concnoee, e secca Pninido de^ corpi. Perciò 



si hanno principalmente in queste cose a fug- 
gire i ludglii di maTarìai a accfUerU di 
baoaad). 

La •Mtara dille ftmdamenta sarà facile 
ae sarà in hioghi montuosi («): ma se la ne* 
Cesrilà obbligasse a farU in luoghi piani o 
paludosi, allora gli assodamenti e grimba- 
aaaacnti si faranno eolie regole date nel li- 
blO terzo a proposito ddle fondamenta de* 



(i) È noto, che i senatori e i mag 
premi ai radunavano in queste curie. 

(i) Non i particulan: per la curia qui nt' allrz- 
za, ma al cap. 5 del lib. vi ai legge general- 

ittMas cioè per la 



mente ^abilita per qaalanqi 
quadrata , naa ii r gli ewa e mam ptt 1 
^a . la metà ddÌ8l«|jhm e langEcaai 



wsiene. 

(3) Qai è chiaro, dw tdiarium opus significa 
lo stucco , non potendosi altrimenti con sola calce 
tirare «ielle cornici. Avremo occasione ai cap. ao 
di i|ucsto iste5so libro di far vedere , che rej^o- 
lanùcate significa «empre lo stesso, c non già 



una iiohiancatura Ji sola pura 
ha notato i\i il KiUniiio. 

(i) Vedi l'intero cap. 4 del |ib. i. 
{■i) L'anfiteatro di Fola, il (jualc con ingegno- 
se ma false riflessioni si aliatica il a^. eoatf 
Mafiiei a4 «a» trattato degU anfiteatri, a dìaM»> 
Mte «Im oa teatro , è fondato appunta In co» 
• Sta ^aao parole ^ csip Maffri) al 



« di nn colle , il pii del quale viene lid essere 

n compreso cientru, per servire a' graJi Ivi rac- 
desiniaiuente avverte tjuestu duttu Autore, clic 
Kolevanu gli antichi accortamente scegliere per 
tah edifioi mails latig^ iBoptaosit ad og^ctt^ di 
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tempii. Sopra le fondamenta si hanno a fare 
dal piaao di terra i gradini o di pietra o 
a aiuno (3).I conulori inlofiio «nnauio di 



lltt numero (f) proporrionato all'altezza Hel 
teatro: e ciascun corridore non più alto di 



(3) Diià o a fùim o «fiNHWmo, pcRiiè M» 

cMcndo obbligo falli di buibo, « dee leggerai 

aut, invece Ji r.t, o dee spiegarsi et per aut. 

Per intendere quanto si aiiifrà in questo libro 
dicendo de' teatri , panni necessario dai iic qui 
una breve generale descrizione , tenendo presenti 
le due Tav! XVI e XVII. 

Era il tntoo una fiibbrica di figura aeindraH 
lare , teraomata da ma parla da u iacea» cer- 
chio, dall'altra da un diametro o quasi diametn). 
L'anfiteatro poi era di 6gura circolare o ellittica, 
quanto a dire comprendeva due teatri uniti insie- 
me ; ma di questi atfattu nun parla il nostro Au- 
tore, forse perchè non ne esistevano ancona a' 
awi toapi > 0 per dimenticanza , come ba fiitto 
di aarile altre cose. Avea dunque il teatfi Btl 
meaxo una piazza detta QncAertni (dal BomiB ffne» 
•Vkoct saltare , per «nere H hiogo drnalli 
presso di loro) continuata poi a chiamarsi cosi 
anche da' Romani, bcnelu': presso questi non ser- 
visse più per uso di l>3Ìli, ma per sedili di gente 
distinta. Attorno attorno pel semicerchio andava 
di mano io mano alzandosi una scalinata detta 
graàstiamtt. Qawti gradi erano i sedili del pq. 
polo y wte w . Ite' teatri grandi ed alti era qaa> 
ala acdfaata InlcnaMa « anpoRiao della gran- 
dezza del teatro da ano o due, Araqp cosi, cor- 
ridori o siano piani, detti diazomaUt '\n ^rern , e 
in latino pnccinctiimcs. In tutti però i teatri 
grandi e piccoli vi erano questi corridori alla 
fine della acalioata. Era terminata tutta la acali- 
nala da nt p arti ca la» ave anche aedevane ipet. 
tatorì. 

Ogni parte del teatro aveva il separato comodo 
d' ingresso e di uscita. All' oiclicaini ai andava 
per corridori piani , i quali avevano dtveni alio» 
chi , detti l'oniìtoria: questo nome è preso altron- 
de , perchè non si legge in Vitruvio. Per ascen- 
dere poi a' sedili vi erano diverse piccole scali- 
nate, ciascuna al suo proprio destino, vale a dire 
alcune conducevsno fino al primo eoiridare, altre 
diverH al aeoondo, ed altre al Utm, ae aiai l'al- 
dd tealr» b avease ridiiaalo^ ed dira ftia^ 



ii*a«*«B* 

quanto è la propria larghezza (5)^ imper- 
ciocché se si facessero piìi altì| riflettereb* 
ben», e scaecmUicro fai allo la voeé ali 

che negli ultimi sedili che son da sopra »* 
corridori , non si sentirebbero terminate b 



naasc priaui cbe ai legga la ^ 

bre e compita dì eiaaeana £ dette peni. 

(4Ì Pm rata parte ad altitudines è certo che 
non può signifirare, che la grandezza de' corri- 
dori abbia a vjriare sempre a proporzione che va- 
ria i' altezza o sia grandezza del teatro -. perdiè 
vi SODO alcune parti che debbono essere sempre 
della stessa grandezza, cosi ne' grandi come ne' 
piccoli tcatn; e Icggesi diiafamente al cap. 7 di 
questo istesso libro: Sunt enim rts , quas in pu' 
tdh, et in magno theatm necesst est eadem ma» 
gnìtiidine Jìeri propter usuai, uti gradiis, Diazo- 
nulla: (questa voce greca corrisponde, come ho det- 
to poc'anzi , alla latina pnecinctiones da noi tra- 
dotta corridoi). Perciò ho creduto, che la propor- 
zione cbe debbono avere questi corridorj colle vada 
alleaae de' teatri, fosse nd aaugpan • lainec 
nero , non gii ndl' altezza ée MdMÌmi : od al 
pid cbe avendo alla fine del cap. G di questo 
■stesso libro prescritte le altezze massime e mi- 
nime de' sedili , voglia qui che ne' teatri grandi 
si facciano i corridoj della maggior grandezza 
proporrionata a' sedili , ne' m'uion della minore} 
ed è oaa pcoporsione, che nasce natundmante 
da aè dala corda, die, come dice l'Autore, li» 



d porticato superiore. 
, e quasi diametro cne dissi ,'fin-- 

tatta la scena. Il pulpito, su cui gestivano 
gB attan, era prupriantente detto prvsceniwn : 
dietro a onesta era una fronte di un magnifico 
ediScto, ch'era propriamcptc la scena. Questa 
piccola notiàa basterà per cominciare ad iaten» 
dna i|naldM parte, «èe ^ - — ' 



rata deve toccare tutti di aanali de' sedili. 
(5) Pare che f espressione latina voglia signi- 

carc , rlir il torrid"] > alibia ad avere tanto di 
altezza, quanto di larghezza: ma perchè qui s'in- 
segna poco dopo, che la gradazione tutta deve 
essere re^lata in modo , clic tirata una corda dal 
primo air ultioM gradino , questa toodii |^ an> 
goli di tutti e ciascuno de' nedcaìoli ; ne viene 
per conseguenza , che la pieelndone 0 aia corri- 
doio lAbia ad avere la sleaaa proporzione di al- 
lOBBl a lai ghezza, che ha ciascun grado 0 sia se- 
dile. Per Là pruporzion de' gradini all' incontro si 
legge nella fine del cap. 6 di questo istc.w li- 
bro, clic la mapn;ior larglie/_i.i è di piedi due e 
mezzo , e la cornspondente maggiore altezza è un 
piede e sei dita: come ancora la minima larghezza 
è piedi dna, e b nainian corrispondente altaasa è 
di an piede e nn qnarto. Per conaegaenea dav» 1 
eorridojo avère questa stessa riapettiva pnpeidaaa. 
Il senso dunque qui è , cbe non dee essere allo 
più di quanta è la larghezza , e ne dà immedia- 
tamente appre.MO la ragione : ma, non è t he ne 
prescriva (letr rniinatainriitt 1' altezza. Il Perrault 
vorrebbe leggere fort, ove dice sit j ma se non 
n'ineaniM, corre ciò non ootmte il scnaa 
- nairtwtt- - 
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allùne sìllabe delle parole (Tày. XYI e XVII). 
la MBUiui dere euer tale la struttura, che 
tànla vw linea dal pnao gHuk> ■U'vItiiiM, 
questa tocchi latte le cime, o sieno angoli 
de* gradini , e cosi bob s* impedirà la voce. 

BiMifin in oltn distribuirvi boIiì ad mm» 
fS pMngp, e ì superiori di più separati e 
disiarti da^ inferiori, e dovunque sono, sem- 
pre coalimuiti e diritti mohi avòltate ac< 
ciocché quando il popolo si licenzia dagli 
spet taco li, non si schiacci, ma in tutti i 



• aeasa laspe- 

dimenti. 

^ Si dee badare ancora, che il^ luogo non 

Qdn chiarezza la voce : c questo si avrà sce> 
un luofo, ove non sia impedito il 

• «ka ai rwda sensìbile all'udito colla pei-- 
Si muove per infiniti giri 
«à appanto ooom tono quegli ta« 

finiti cerchi delle onde, Ì quali si generano 
gettando- un sasso in un'acqua quieta, e cre- 
aeendo colP aBoatanMii dd oaalro, si dif- 
Ibudono, quanto più poisono, se non sono 
im p ed iti o dalla strettezza del luogo, o da 
ano taloppo, ch« mb laieia giongere qua* 
~ aUa fiM dal loto Mpo} ond* «, 



K O V. ^ 

che rimanendn le prime rattennte dagl* in- 
toppi, ripercuotendosi interrompono le ter» 
aunaziooi dalla aagocnlL Non altrinaiti al 
estende la voce anche circolarmente : con 
questa sola diiferenza , che nell' acqua i cer> 
dii ai caUttdono in laighcxsa orìzzontaÌBaca> 

te, ma la voce si estende in larghezza, e va 
di mano in mano salendo anche in altesxa) 
laonde sjcaeaaa accade nelle terminaiioni dd- 
Tonde, così anche nella voce, quando non 
vi è intoppo che trattenga la prima, questa 
Mai diataim la aaaaada uk la aknappna» 
so, ma tutte senza rimhombo fungono egual- 
mente all'orecchie de' primi e degh ultimi. 

VmtiA ^ awlifaltl antfcld aagaai^ la 
vestigia della natura, e riflettendo su la pro- 
prietà della voce, fecero di giusta saUta i 
gladi dal laalfot a Tìaaaeavono colia propoli 
zione musica e regolare de' matematici il 
modo, acciocché qualunque voce giungesse 
daUa aoena più cUwa e pi& aosTe agli orec* 
chi degli spettatori. Poichr siccome gl'istru- 
menti da fiato o di metallo o di corno colle 
gittate diibflHiiioai (7) ai aSnano al pari 
della nettezza de' suoni delle corde; cosi col- 
r armonica sono itate trovate da|^ antichi 
ddrmTCnakim par a ec r w a w là voea do^ 



CAPITOLO nr. 



L* armonìa é una dottrina musica oscura 
a. diliaila, aopra tutto per eoloro, eha mtm 
htm à mn la lingua greca: a TolMiaM boÌ 
trattare, dovremo anche servirci di parole 
greche, perché molto di queste non hanno 
r equivalente termine |H-oprio latino. Qui 
daaqne, quanto più chbro pobò, taaduBÒ 
da*libri di AMtoaiBiM} 



qui appresso la aoa tavola e determinaiò 
k difi^reaaa d«*aiiOBÌ, aoeioeeliè, 
TÌei «a pooo di attaniione^ ai posta : 



La voce, quando si piega m mntaaìoiit| 
o ai fa acuta o si £1 grave : si muove in ol« 
tra in due modi, ano é quando ha effetti 
Pallio qoaado ^ ha diaoati. 



pan fuarta. Ma 



iKuit MOem est 

ed essendo df faieóatm la 



(6) È impossftde , che la scalinata , cba CIB> 
duce al portico ta pa d ao i , sia tutta dritta e Mom 
|>li|ilHn. Dee (|bi danqae inlnidcni dke sino 

■ pià che ti può (liritle. sìone in Diesi la maggiore , cTic ammettessero gK 

Jj) Diesi, come egli stesso spiega nei cap. 4 antichi, ho creduto ciie qui in senso ptà generale 
Ji questo stL'sso libro, significa la quarta patto otit par aigottewt f OHHaatt d^ I 
di ■a tiumo, o sia di uno iotervaUo fra sanaa 0 
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La Toce continuata non «i ferma nè ne' 
finali , né in luogo •leono, ami femM ca^ 
dense non sensibili , e clislinguc soln per 
meno d'intervalli ki parole: il che succe^ 
de , quando parlando eomvnciBCBte dicift' 

mo, sol, luXfjUos, nox; impi roioccliè qui 
non ■ dùtÌ4gtte ni donde comincia, nè dove 
ftiiiec In Toee: ed olire n dò non appari» 
«00 BmMa) né da acuta in grave, nò da 
gnTe fai ncnta. Tutto il contrario avviene, 
^oando In Toce si mnore in dialnnza; per- 
CÌOcAè piegandosi quote OOD mntaiione, 
tk pOM nella fine di un mono e poi di un 
nhrà: e ciò Incendo in su e in giù spesse 
volle, appare incoatnnie all'udito, comeCf- 
\iene nel canto, ove col piegar delln TOOB 
formiamo varie cantilene. £ perchè la VOOe 
cosi si agita con intervaUi, ddk distinte ter» 
minarioni de' suoni si conosce onde comin- 
cia ed ove finisce: i suoni di mezzo perù 
non rimangono coiL chini per In manremn 
degr intervalli. 

Tre sono i generi dulie modulazioni: il 
pcuBo è qadio, die t gred eliiunnno «fw 
monta, il seconda croma, il U-vm diatono. 
La modulazione armonica è stata introdotta 
dalPivte, e perdA In mn ndodin kn nn^ 

giorc gravità c pregio delle altre: la croma- 
tica per la gentilezza , e frequenza de' tuoni 

te, oooM In naturale, i piA bdle naUe di- 
«tUHM di|^*iiiter*aUL 

QomIì tn generi formano tre ditene di* 

sposlzioni di tetracordi; poiché il lelraror- 
do armonico sì compone di un ditono e 
ti due dttn. DiM è In qanrta parte di wt 
tuono, onde due dlèsi fin-mano un semituo- 
no. Nel cromatico poi vi sono due semituo- 
ài) e il tenMi é m iuterfiOo di tn^eeni* 
toonì. Nel diatonico ri sono due tuoni con* 
timutii e il tano che i an aemitnono, tei^ 
min* P intervallo del tetracordo. Cosi ogni 
tetracoido in ciascuno de' tre generi* viaoa 
ad esseée eomposto di due tuoni e un ae- 
nitnanot ma q[uando si considerano separa- 
taiMiite ae* tenaint di <;iascun genci-e . han- 
no diverse ternuBBiioBi d' intervalli. Ha dun- 
que la natala diitinli nella voce gì' intenralU 



I T E T T U n A 

de' tuoni , de' aemituoni e de' («tracordi, ed 
ha atabOM i Kadli con ewte^ sÌmn e «m 

In qiiaiititn dcgl' intei-valli, e le qualità con 
certe uHMlificazioni di distaBBe: onde anche 
gli artafid die l a t wam» ^ atruacnti, mv* 
vendosi di queste roiiKonanae e suoni atabi* 
liti dalla atessa natura, danno loto k par» 
Cndone» 

I «noni, che in gieoo ri dimmano Jhngi, 
in ognuno de' tre ganari aoao diootto: dì 
questi, otto aono hi tntti i tn generi acm- 
pre stabili, i rimanenti dieci variano si iiQiiilo 
le BodolarionL Stabili sono quelli, che po- 
«li firn i aMlhiB legano un tetracordo coU'aU 
IM, • BM ftltentc le difercnze de' generi , 
rinamgOM sempre ne' medesimi luoghi. I no- 
Mì loto aono proslambanomeno , ipate-ipa« 
tOf ^ate-meso, ncM, neto-aìnemmeno , pa- 
ramese, ncte-diezcngmcno , ncte-iperbol«-o. I 
molnU poi sono qneUi , che distribuiti in ogni 
tetraawdo fra i due immobili, mutano loo> 
go seeon«lo la diversità de' generi e de' luo- 
ghi. I nomi di questi sono, paripate-ipato, 
lieaao>ipato, paripatc inaao, trite ainOnini m>, 

paranete-sincmmeno, trite-dìezeugmeno, pa- 
ranete-dicxeugmeno , trite-ipeibolco, parane- 
te4peilMUo. 

Questi dunfjae che sono jnobili hanno in 
ogni genere diverso valore^ perchè variano 
^intervalli e le diataniew Goti il paripate 

nel genere armonico è distante dall' ipatc di 
un diesi: nel cromatico cambia, essendo di- 
ttan)!» on aemitiioBo: e nd diatonico nn ae- 
mituono ancora. Il licano armonico è dì- 
stante dall' ipate messo tuono : nd cromatico 
avana a dne ntead tuoni, e nel diatanioo 

fino a tre. Cosi t dieci suoni mczr.i per la 
traslasione, che daiOBno soffre in ogni ge« 

I tetracordi sono cinque, il primo i il 
pih grave, ed i detto da* grcd qMont il- 
aaoondo, perchè è fl 'messo, mamn.' ìl tep> 
so, perchè è il oongiunlo, sùitmmmmnf il 
quarto perchè disgiunto, dùtzeugmmon .' il 
quinto, perchè è il più acuto, iperboléon. 

Le oonsonanae naturali , da' gred dette' 
sinfonie, sono sci: la quarta, la quinta, 
r ottava, la quarta sopra T ottava^, la quinte 
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•opra Y ottSTA , V ottava dell' otlara. Hanno di po«izìoni dì voce , e la loro lena , sesta 
«rato il nome dal numero, perchè situata o aettima, possono easerri consonaiu^: ma 
Ift tOM ia «MBOf M nomandosi raiWa aoliOMnte, come tMii— detto di Mpim, la 

e giunge al quarto suono, chiamasi quarta: «jiiarta, la fjninta, e consccutiraraente fino 
se al quinto, qointa: se all'ottavo, ottava: se all'ottava dell'ottava formano le giuste con» 

^ nono c mcxzo, quinta sopra ottava: se al no dalln unione ds^moni) obe ÌK gfMO li 
decimo quinto, ottava di ottava, fic fra due clùamaao JìongL 
intcrvallif tuto di ombì di cwde<, sparto 

CAPITOLO V. 

Dà rad àd Tmtn» 



Con qHHtì principii dunque li femiBO ! 
.TWI di nuae secondo le regole matematiche, 
gimta la grandezza del teatro (Tav. XVII , 
"Bg. 3 « 4)* cioè a dire di atrattura tale, 
•che toccati diano ì suoni di quarta, quin- 
ta, e cmMcciitnanMate fino all'ottava di ol> 
leva. Indi lhm>te le cdle fia i Mfifi dei tea» 
Ito, ivi sì situano con dìstribusionc musica, 
ed in modo che non tocchino punto il mu- 
rùf mm ■Mliano inlorao intomo, e di ao> 
|M ddio ifOiio. Si pongano anche rivenali| 
a dalla patte che riguardala scena, abbiano 
un aottqino non meno alto di mezzo piede. 
hi froDte a quMle cdle si lasciano delle 
apotare di sopra II piano del grado ìnfc- 
rioQB lunghe ciascuna piedi due, larghe mer- 

(i) Questi vasi erano in forma di campane pro- 
ponimiafanente una pià piocoU dell'altra, accioc» 
chè dcaae l'uaa il anano piè acuto dell' altro: e 
•ervivaaa mi^ coae dnaramente leg^esi qui me» 
deùao , per annientare le veci c un apeadia l ì * 
aoR per aonani con de'mirlElfi , cerne credette 
il Ccsariani , ed i» (|ual( Iii; minio anrlic il Kir- 
cbcr, il quali^ non avrntlo niente capito la lumia 
Ad teatro antHu, non lir» (li!ito cosa, (lio ineriti 
punto ili attcnuutic, c perciò tralascio ili qui cutt- 
nllrio. Le celle , ove etano aitaali, erano sotto 
|jB atessi sedili , e la bocca e sia apcrtnra delle 
BMdeiime veniva a cotriapoodere in £Mda alla 
Mtatf àoi nel piano verticale del aedile: U Canna 
di qaeite campane , e la loro aitnacione ai vee;- 
gone neUa fig. 3 e 4, Tav. XVU. 

(a) Si (Intto poco s«^ra, che in tutta la srala 
«li suoni antica non vi cadevano rln- sri conso- 
■auK ma nella di a t ri ban eo e di quoti aiioai ooo 



PcF detenninua pai i luoghi , ova tt Imi* 

no queste a fare, si avrà questa regola (Tav. 
XVU, fig. 3 e 4)> Ss il teatro non aarà 
molto grande, ai itabìlirà 3 giro alla metà 
deir altezza: in esso ai ftaolano tredici ed* 
lette (a) dittanti fifa lttO per dodici tato*- 
vaUi eguali, dodlè qad taoni de ddnwa 
detto di sopra, che inonano il nctc-ìperbo- 
léo, ai aituino i primi nelle celle, che sono 
alle due aitremità di una parte e deiPakfat 
■ ■eeoadi) oomìndando da* due ultimi , ano* 
nino la quarta, cioè il nete-diezeugmeno, i 
terzi, la quarta, che è il nete-paramcso (3): i 
quarti la qoBrta nete-ainemmeno (4): i quinti 
la quarta uieac: i sesti la quarta, cioè Tip 
patcmeao: in mezzo finalmente nno, che d 
la quarta ipnta-ipato» Con vm lab ipadienla 

si ò pensato tanto alle dette conaonansc , quan- 
to a situare tutte le prime ed ultiaie corde do* 
tetracordi , come ianaodiataaiente dopo ai leg^* 
Questo registro ad» , die era per pi teatri pie» 
cdi , cn dd f*aere amonieet uà nerebi con» 
tiene i taani costanti , pu& andie orsi di ogni 
genere. 

(3) Questo, che qui chiama n<!ti-|)araincso , è 
ruiiiuiii'rui'iitr (letto paranicsc. Scn^a io&pcttare col 
Mcibonio , Perrault , ed altri , errore nel testo , 
crederà , che 1' avessero qualche volta ciiiaaaalo 
cod , conaiderandulo conte aliima oolda dd t^ 
t r a cwrdo diezcugmeno a dBÌÌlBdÌBe dd nelaipe^ 
boléo , e del nete-dieseogmeno. 

(4) Il P. Kircher nel suo gnn trattato de arte 
maglia co'uoiti et dissuni, si credette e si vanti 
di avrre l'alia una grande scoperta : reperì hoc 
loco, <\icr rj^li, insi^ncm errorem, ^tù cum mn- 

sids pnBcepùi connsten non potetl, estque Ma' 
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così la voce che esce 

do«i attoi-DO, come dal centro, e percno- 

con mag^ioi- rliiai-ezza, ed aiMOiiip per Is 
corrispondenza dell' accordo. 

Ma se la grandecxa del teatro (osse mag- 
giore, allora tutta T alti-xza della scalinala si 
dÌTÌde in quattro parti , acciocché si formino 
tre registri di buche a traverso, uno per 
l'armonico, il secondo pel cromatico, e 1 
teno per lo diatoncio. Il primo comincian- 
do 4i «otto secTÌfà per i tuoni 
collo ngolo dotto oopn por lo teotio] 




IVOVTTI m A 

lo: in parilo di 
Mtromità ÒA guò 

il suono ipeibdiéo (5) 

la quarta di cMn g m ano croaiotico: i temk 
quatta nnflaawno 

10 qnofto Boac (6) 

quarta ipato cromatica: i 

11 quale accorda coli' ipeilmUo 



i secondi 



I qnorti lo 

a 



quinta, 



col mese in 



<Tat. XVD, 



fìg. 3 e 4)>- In meno non vi va niente, per» 
che non vi è suono nel genere cromatico, 
che abbia coi detti accordo di consonanxa. 
Jlsll'alliau diviaionB pot^ o aio n^tUo di 



ad nenUn symmmimam i • oodeodo 
errare £ altri quello, che fii MO per tioa wmt 

bene inteso qui 1' Autore , piiulica , cìif sr ne 
abliia a togliere la parola (Jialcs.uim/t , ma senza 
darsi pena di sostituirvcne un' altra , o di dar 
conto di questa sua creduta correzione. 

Vi sospetta lo stesso errore anche il Perrault 
callo aoorU dì Meibomio , e leggendo diapente t 
•ve dice dialeitaroa j traduce ooow oe f Aotore 
ovesse voluto dire, die il nete-iineauMao oenodo 
in quinta col nete4perboléo. Essi stessi si erano 
accorti , che in simile caso poro dupo , ove si 
parla de' due altri registri di vasi cromatico e 
diatouicu iie'tcatri ma^giuri, It-p^rsi >eiupre dia- 
tessaron, e questi tutti sospettando sempre errore 
oorreggooo MUpre dkfpenle: ma la costanza del- 
l' eapresaìoDe in tutti i tre così doveva pietlosto 



eapresaiODe 

STsuadeili del contrario. Non è gii, dl'eanìion 
cano bcDO» die il nete-dMnuoeao accordi in 

qtiinu cel nete-iperbolte, ma i tutt'altro quello, 

che ha voluto dire 1' Autore; ed esaminandosi a 
dovere, non ha nessuna ripugnanza il senso, ed 
ecco la ragione. 

_ I cinque tetracordi , che ebbero gli antichi , 
Intogoa oooridemli ooow divisi in due corpi , 
l'uno conteneva 
c il sioesaateno . 

htUa. CSI MMt» t ho 1' Autore nominau pnma 
tre sneoi n nele l^rbeléo , nete-diezeugmeno, c 

paranirsp , dicendo sempre , rlic arrnniano in 
quarta, come è verissiuio fra di luro; adesso passa 
a nominare i suoni de' due altri trtracorcli , c 
senza aver riguardo a' mentovati , come tuoni di 
due tetracordi distaccati, nomina il nete-ainenuae- 
no, ed a ragione dice accordare in quarto non (pk 
ODI suoni ' ^ 



i Ire primi, l'ipato cioè , il mese 
, l'altro il diezcugmeno e l'ipow 
1 1 ho 1' Autore nominati prima i 



, w con qu^ che vo 00- 
, àpi col mee ; e qneate ìm 



marta cofTipato ee. Ed ecco come ha detto bene 

P Autore duit&ssaron ad netcn sj nciniiicnon , e 
eou poca riilcasiooe hauoo osato tanti graudi uo> 



nd mesa è il Gcano. Ci& posto, padiè 
suoni accordavano io qovto fin u Isaok 
e si trova ornuno, ooUo livohi oBo MDO. 



di pano Mono ol wmm, 
peate al Maitnanà ob- Avnow < 
osservare lo stesso odio distfflMnooo de'«od de* 

due altri generi. 

(7) Si è qui dimenticato l'Autore, o porr per 
brevità ha tralasciato di nominare i suoni, men- 
tre dicendo 1' iperboléo , il dieseufmeno ce, noe 
nomina già suoni , ma tetracordi. Non è difliciie 
pertanto l'appurare, ^uali avessero dovuto escre 
qneali anoat Ciomatia. Leggìi per fortuuo fio i 
ad aaeai die maera-, apeoficato per le aeNi 
celle il parainesc , rolla particolarità, che questo 
accordava in quinta col suono dell' iperboléo , e 
con quel del auso in quarta. Or la quinta dd 
paramese ncU'ipcrbolco e il trite: e la quarta dd 
paramese nd - — • 

eli altri SI 

ncilmente a trova ognuno, < 
I primi vasi dunque dovevano HMNMn il trite» 
iperboléo, cfa'è la quinta del panoMoe: i aecondi 
il tritr-<liezeugmeno, e (|uesti due accordavano in 
quarta fra di loro; i terzi il parancte-sincmmeno: 
i quarii il iii ano-meso : i quinti il licano-ipsto : 
questi tre ultimi accordavano in qaarta Ira di 
«e«^ e col licanoHnaeao , che i lo «Hffto dd po> 
MMM fiaoMo daU' AoloN. 

n Perraok, y Kìidicr, fl Mdboado di ooow 
leggono diapaUe , ove qói dice dìatesaaroa ad 
chromaticcn diezeugmeoonj e con ciò brnuno eoo 
scala tutta Jivrrsa dalla mia. Sarebbe troppo en- 
trare ogni tantino a confutarli , onde mi runctto 
a quanto ho detto nella nota antecedaola» «VO 
si Sono esaminate le stesse ragioni. 

(6) Non so rapire , come si fosse alladnala il 
Filandre nd emicnv che «ve totti | 
e ouHMMcritti e atuipoti hoone qui aaeMio, c 
in fiitti per tutte le nfpoù dew dire, ai av 
avuto a leggere synemmeaoa, e ciò tanta fsrma- 
mcnte, t ilt «i è avanzato a mettere ndl 
dcsimo sj nemuteiUM t non mevftt. 
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L'I • > 

boclie, nelle prime all'catremità ù pongono 
i nai del iuodo ipeiboléo (7) dinUmieo: ndle 
MMndt k qMHlà ■4ÌMcagHMno diatoiuoa: 
nelle tcree 1» qtinrtn Mncomeno diatonira: 
nelle quai-te la quai-iH ra«M diatonica : nelle 
ip^M ta quarta ipMiO «UaloaiHkt nelle teste 
U quarta pro^lambanomeno: in meuo il me- 
il quale accorda in consonanza di ottava 
col pn«laml»anoBieBO , e di quinta coll^ipato 
diatonico. Che se mai voleMe alcuno Inten- 
der meglio queste cose, osservi alla iiue del 
Khvo ki disegnata con regde musi- 

che, ed è quella, che ci ha lasciata Aristoa- 
sene , formata con gran &a(>cr« e fatica colle 
ìMùmù «nanli dé>tuom: quindi aUp«*à 
atten7;iunc a queste regole, alla natura della 
voce, e al gusto degli ascoltanti, ai^prà più 



iMtundflMnte 



con tolte kpeilaione i 

teatri. 

Può forse dire elcnno, che molti teatri ai 
eiMa ogni aiMO e wt ti n Rema, e pan m 

nessuno ài r|uesti sì è osservata veruna di 
queste r«golc. L'inganno nasce, perchè non 
ha^o rillattnIO} che tntti i teatri ' 
di lafBO» a 



O T. ^ 

volati, che per peoaiMl 
bornheno. Si può dò 
che quando le mutazioni cantanti vo(^iono 
cantare sui tnonì acuti, si rivoltano rerso le 
porte della ecana, coll'ajuto delle quali dan^ 
no rimbonbo alla lor voce (8). Ma quando 
però si hanno a costruire teatri di materia 
dura, cioè di cementi, di pietre quadre, o 
di marmo, le quali, coaa Mie non possono 
rimbombare, allora è necessario farli colle 
divisate regole. Se si cei-cassc ancora, in 
quel teatro a» mmo httc queste cote, diiò 
che in Roma non ne abbiamo da poter mo- 
strare, ma bensì in varii luoghi d' Italia, e- 
in aoke eitlà ia'gnet. Sappiam» amon, 
che Lucio Mumio , smantellato eh' ebbe il 
teatro di Coluto , trasportò in Roma i vasi 
die vi eNHM> <b bnniso, e conieeid tutto il 

bottino a! tempio della Luna. 

Ànsi molti ingegnosi architetti , fabbri- 
cando -laatri in città pieeok} kanao in man- 
canza usati vasi di cìete de* già detti anoaif 
e disposti della stesia maniera^ i quali bau» 



CAPITOLO Vt. 



' DcUa figura àd TmUro. 

La 4gU» poi del teatro si farà in questa sarà il giro del fondo (1), si & 
(Tat. XVI e XVII): detenninato che messo n, e ai descrìve attorno 



(7) Di nuovo si leggono t|ui iiuminsti i soli te- 
tracordi , e non le corde : ma siccome si trova 
specificale per le aatlB eatte il pt^slam b a n emcne ^ 
« In BMoa il BMaa , e qnesto aeoaida in ettavA 
ed pnalaadbanaaMno, e m qdata coi mb mcbo 
del tetracordo ipato ; cosi è fiicìle 1' intendere , 
che questo non possa essere altro, che il tirano- 
ijpato , il quale .h>Iu accorda in cjuinta col mese. 
Ciò posto , perclic gli altri suoni tutti debbono 
accordare in quarta con alcuno di questi, è lacUe 
col lasiociaio e eoUa tavola alla mano trovare, 
die gB dtri tanno a tutn il Mnncte4pcrbo- 
lèo, e 3 lanu iele dl t i fiMBr ae^ c& accordano in 

Juarta fra di lei», e cai ncee, che è specificato: 
paranctc-sinciTjtncno poi , il licano-nit»o , e il 
licano-ipatu, che accurdanu anclic in ([uarta, ma 
fra di loro , e cui licaiio-ipato , il quale 1' ha 
liaaaio atcìM, chiamandolo ijuiuta dd mese. 



nel 
eochio 



(H) È noto , che per molto tempo i teatri in 
Roma non furooo , che di legno , creiti di volta 
in vdta in eecasionc di doversi dare simili diver- 
ti— iH d papolof A' teaipi di Viinvio in £itti 
non vi eia , che il solo teatro di Pompeo , che 

fosse di pietra: e b^nclié c^l'i non lo dica espres- 
samente , può ricavarsi dal cap. '1 , lii> ni , uve 
Icgf^esi; (jiu'madiiioiium est FortiuM- e^jueslris ad 
theatruat iapideum. Ur il nominarsi come coaa 
siegebn un teatro di pietra , e'I aap•n^ die il 
più antico sìa «tato quello di Foopeo , duai»- 
menu dimostra , che di questo non d' ahio li 
parla. Vedi la vita di Vitravio. 



(t) Ptrimebxu imi, bo inteso j^r ciucilo spa- 
io, che resta cliiuso dal mro de iiiJiii, non già 
er tutto lo &paJuo, che dovrà rstcrc occupato 
al teatro, come intesero il UarLiro, d Filandro, 
ed altri , i quali e uva ne hanifo diate figura, e 
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08 UBI. L* ARCI 

frr: in t'ito ù kiiUM» • nucmere quattro 
triangoli etpiiliiwi ed equìdùUtnti (a), gli 
angoli de'^nli «OOcUmIÌi circonferenxH del 
cerchio tirato: eoA iànno anche gli astrologi 
ael àum w w i dodici legiiì cdwti , wcondo 
b«oi»poadaBM Mnea ddb «oÉdhno- 
ni H). 

Di qiie&ti triangoli quel lato gj^^ ii quale 
«uè più vìduo alla scesa, dete naiiM iA k 
fr()iiff flcll.t nicfU'sima in quella parte, ove 
taglia la crrcoufcreuza del cerchio. Indi per 
11» «entra « ci tiri om linea pentllela alla- 
medesima: questa separerà il pulpito del pro- 
scenio (4) o dal luogo deir orchestra (5) a: 
«od fl palpito US) rinarrA pib spaiioco, «ha 

non è quello de* greci , giarohì'; tutti i reri- 
tanti operano appresso noi sulla scena (7), 

quella, che hanno data, £ riusrita perciò cosi fal- 
sa , che lungo sarebbe il prenderle q«i a confu- 
tare. 

(a) Cioè in modo, die sedino in easa dfooa» 
féreiua dodici punti equidistanti , o sii fa divì- 
dano il) dotlici |iarti r^'uali. 

(3) l'ii'sso i Greci la inasica entrava anclic nel 
»rgnarc dinlici punti cijuidistanti in una circonliv 
reuza di cerrluo per mezzo di quattro triangoli 
caoilaterì , ed anclic per mezzo di tre quadrati. 
CoiI abbiamo da Claudio Tolommeo neu' Armo- 
nica al c^. 9, Ub. III. 

PMoeanio, a aia polpi» dd itnsceniò', 
«be i lo stesso , en II palco topri del quale 
Uscivano a i;i|)|>nfi<-iitarr ^li atturi. 

{5\ Orcliostra era il pian Urieno chiuso attor- 
no da' .5e(lili da una [lu Ic , e dal pulpito della 
scena dall'altra: ed era prcMo i Romani il luogo 
destinalo pei sedili de' senatori e delle pctame 
pi diatinic. CbiamaTaai perà anhcaiia dalla *oee 
gfMa Onktmud mIKm > pciHii quMla atcacv 

spazio era presso i Greci destinato alle dance , 
conic poro appresso si legge chiaramente in Vi- 
tru\io stesso. 

(fi) Con una oceliiata alla Tav. XVI , die è 
il teatro romano, e alla XVII, che i it teatro 
greco, vedcsi subito, quanto era pti largo il pul- 

e a romano del greco, e qnaato tk coatrario pii 
ga r orcheaira gnca dalla ranana. 

(7) Qui la voce teenam è stata messa in luogo' 
di pnuceniiun. 

(8) Il pulpito , o sia proscenio greco all' in- 
contro non era meno alto di piedi dieci: alle/za, 
che ivi non pregiudicava , pcrcliè ncll' orctiestra 
nao vi erano spettatori , come »dla romana. 

(g) La noe latina CNnet noa ha la cgrriipon* 



ITBTTORA 

e Torchesta è destmata per i sedili de' se- 
natori: ralteraa di questo pulpito o non sarà 
più di cinque piedi (8), aoetoàehè ywBi Aa 
■ederanao "tll'wrrheatfa^ poaaaM vaidaaa Miti 
i gesti degli attori. 

I cunei (9) per gli spettatori nel teatro 
sono divisi , da che gli angoli de' triangoli 
eee, i quali toccano la circonferenza, diri- 
gono le scaliaala fra i cunei fino al pinM 
ripiano (10) c: sopra poi le scalinate poste 
alternati vamente formeranno i cunei supe» 
nori sul meno dagPhiferiflri. GU aagalinal 
piano che disegnano le scalinate , saranno 
sette ^ gli ahri cinque disegnano le parti 
Ma scena ! cioè ^oel di nMaao devn «oaii» 
spondcrc dirimpetto alla porta reale (1 1) a: 
i due prossimi a destra e a sioistFa vumo 

dente italiana, |>erriiè noi non osiamo più m fal^ 
teatri. Erano però i ciuiri diverse ponioni di sedìfi 
terminate a' banchi tta Juc scalinate, e di aif(ft 
e di aotli» da dnb Afiaai , che essi cbiamann» 
furwdnetìimes: detti cioiei ddia figura, che av^ 

vano di conti, [iruilolta dalla direzione delle scale 
regolate da'raggi, clic partivano dallo stesso een- 
tro, li Marchese MalFri nel suo dotto trattato so- 
pra gli an6tca(rì, allucinato e trasportato da troppa 
venerazione 'per la MfilhfHr anticbe, ove imper- 
fettamente SI vpggon Mcenaate queste scalinate, 
ha con nuova, e strana maniera disegnate le scaie 
dell'anfiteatro, che erano similissime a queste da' 
teatri: maniera non solo diversa da quelle , che 
ef,'li aveva il piacere di ravvisara ancora intatte 
nel suo antiteatru Veronese, ma ezìajidio in fatto 
di arte in nessun modo c.-irguiliili. 

Queste divisioni di sedili servivano per sepa- 
rare ì diversi ordini tli persone : cosi vi erano i 
«Ma per i aaagiHwtit^^ade^^^j^rilla paite,^ che 

i giovani, luogo peratt-aoninala ^fUMv-* cunei 

per i e.ivalieri : cunei per le p<^o. Leggesi 
erriò il teatro detto cttnmto : e disciuieato A 
iccva alcuno , che era cacciato via dal teatro. ■ 

(10) Prmcinetiones , e con vo<-e greca al capi» 
tolo aegaente d&BOHiala sono chiamati que'ripNK 
ni , che dividevaiM ta lunga serie de* aedili in 
due o tre porrioni , seooncw 1' altezza e graa* 
deiza de' teatri, e che aervfvano per fadiitare R 
traffico delle persone. 

(11) Renelle il teatro romano variasse dal greto 
in all uno poche cose, anzi forse solo nella gran- 
dezza dell'orchestra c del proKcnio; tutto il re- 
ato pcrft era simile al greco , e dal greco i Ro- 
maar t rucr o f origine e de'aemi e delle ptrti 
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L I B k o r. 

a oorrbpoadcrc alle porte delle foreilcrìe ii tori, Maruno non meno alti di Tenti dita, 
•(Tat. XVI e XVII): gli uIUbì due ringuar* né più di veatida*: le>laffgfaexM poi noa pìii 



deranno i 
nate (12). 
I gradi ove 



di dne piadi 
dna (i3^ 

IO i «edili degli spetta- 

CAPITOLO VIL 



Dà 



«ima fmU M 



H tetto del portico il ^oale rimane di- 

Tello dell' altesu della srcna: perchè la yocc 
«pandendoai giungerà del pari alle ultime 
^■■unne w veno» UHueFcroeeoe ve wm 
fijsjr .1 livello, ffuanto nicDO alto sarà, rc- 
«terà la voce interrotta a qnaU^aUaaia, alla 
qnala glmgwi piìaB. 
Si pMida imli la avi» vttte ad 



.A auoL il .cip. IO del lib. VI vedraari , ch'era 
COihUBf prc&so i Greci di iar cosi le caM } W 
ttéu» la grande per lo padronr , e a destra « 
a sinistra due casette con purti- M'p.nati- jirr l'al- 
loggio de' Foiestieri. Vcfij^asj la I n . XX Or 
aiccuiue Don vi è commciha o tragrilia , m cui 
oltre al principal personaggio reskleate uel fiato 
luogo della rapprcsentaswne,- BMS.ÌMÉarveBgaM 
ancne de' forrsUeri ; perciò la SOMM aveva a ai- 
'aililiHiiae delle case greche tre porte: auella 
•di aMOO ^pwava l'iagreaso della caaa.dcl pft- 
4«M» la de laterali gì' ingressi alle I m U teik , 
Ken M donde ;d>hia M. liuiiidiii tratta la Dotiàa, 
eli' egli ei da nel suo discorso sopra i teatri an- 
tichi ( Meni, des Intcrip. et beuct Leti. t. 1 . ) 
«he a sinistra solo ibsse la lÌDteataiia : a destra 
fai ho' altra cosa. 

•^( M ^^OItgc^ ri l^ aJw w e ^ caaa^ a a'fareatiari 

•cena altre peraone, le quali uscivano per una di 
queste due vie , eh' erano a' cantoni della acena , 
ao^ prr una venivano fuori quei , clic fingevano 
venire dal Foro, o sia dal corpo ddla Città: per 
l'altra quei, che venivano dalla campagna. 

(i3) Ui larghexia non era veramente doppia 
dell'altezza, come per altro aaseriace il lodato 
BaiMbn, citando questo stesso loooo di Vilruvte; 
^afdiè la ma^or larghexaa m di 4o dita, che 
r meno dcl> doppio deQa inag^or aitrm, die era 
33 : e la roininia larghezza era dita 3s , molto 
meno del doppio della minima alttHit dia 01 
dita 10. Ve«h fig. 3. Tav. XYil. 
' (1) Diametro qui, ed ovunqae s'incontra a pro> 
fatila «K laatro, (kt inUadani il diaBclra pi»> 



tro (!) 



a V deW orchestra: e si taglino a 
di «poeta waimatm i aadlt faiAriori 
tantu air eslrcmità , quanto intorno intorno, 
ove sono gl'ingiassii a dove cade il taglio, 
ivi ti nlniM gH a rehil— v i ééU foi^ì 

cliò coti avranno queste bastante alter/a (u). 

La lunghexaa della «cena gg dee farsi dop- 
pia dal teabo daHMisiln (3) (Tav. XVI, 
%. 3). L^dlHM dd aoccol» «a» la k«a a 

colo , o per ma|^M> dire, sf idiantl» « V dal- 
l'occbestra. Non piy ahca ragpoBC, se non perchè 
se sì prende per tutto tt diametro iai, vengono 

Rproporzioiiatissinio h- nii'iuro, riir hanno rapiiorto 
a i|ue*to dianirtro. Infatti il batbarn, che lo ha 
preso [lor io ili.imotru prandi- , la la fronte della 
srriia. i lu: Vitruvio dkc dover essere doppia del 
diìiiiutro , così lunga, che tocca l'estrenutà de' 
poriicaii esteriori, e ceae-aimili, che androw» a' 
aaei luoghi osaarranda. 

(a) Il teharo, come alMna aaHa aalK «■!!•> 
cedane avvertito , prcndcada il aesao di tatto il 

dìanietni, fa in primo luogo ({ursto taglio il <lop- 
dio più lungo di quello, che sì vede nella mia 
tigura; c oltre a ciò non intendendo rosi il testo, 
taglia a pionil>i> a questa langhessa attorno at- 
toOM Mta Ì3. .M ^iluiata, «ogliendoae eon ci& MHb 
il Mnn ardine fino al ri p a aa , ingtaadeado iaav* 
«aaiaanMii tatti l'ortheeaa ean arilla altra mo» 
ttmodtà in coascgucnsa. 

U Perraalt poi nelle eae figme noti set» si ( 
diniriiti( ati) dette simili porte . <i .siciio aditi , o 
sieno vomitorii , die dovevano onninamente tro- 
varsi al pari di ogni ripiano , per dare diverse 
e comode aacila alla gran, calca di p<^o; ma 
ha diaegaaia k' iraUflate del prìaM ordine non 
alternativamente, ma iauaadlalMMnla'a fin 
sopra queste porte , iiioflndale termhM 
r architrave delle medesime ; onde 0 non sarrh- 
bero stale cosi di uso. o avrel)l>ero menata senra 
■fìdlo la gente al prccipirìu. 

(3) Diametro, coow dissi nella nota prima, ho 
inteso per lo lenMhMItro dell orrhrstra; onde la 
I, ecaM li. vede aella fig, 3. 
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lOO DELL 

a di aopra il IìtsUo del palpito sarà 
_«ite dal SaatUn àJSfatAf 
li la Tttltrr-t «oì capitdUt « coBe baaì 
saranno alte sopra del loeeolo la ^ante 
pai-te dello stesso diamelio: pMaUln*» e 
cumicc il quinto dell' altesaa dalla ilHia co- 
lonne. 11 pifdcstallo superiore compreso la 
base e cornice, la metà del piedestallo infe- 
riore; le ctrfonne c sopra «jaesto piedestallo 
nn quarto (.f) meno alte delle inferiori: Par- 
'chitraTe e cornice il quinto di esse colonne 
(Tat. XVI e XVII). E se occorresse farvi SL 
terrò orflinc. si farà il pictlestallo superiore 
alto la metà di quello di mezzo: le colonne 
alle un onarto aaM di qnaille di Meaao: e 

r 



ARCHITETTI' HA 




Non è già che i> tatti iteatripoaMUM la 

stesse simmetrie avere le medesime regole ed 
elletti, ma deve rArcbiletto riilcttere a quelle 
proponiotti dia àen naare per la aimna* 
tubi e a qndk wtgcin dia pià 



alla natura del luogo e alla grandezxa 
fcMwira. Impercioedbi vi aono «ose, le quali 

si hanno a fare sempre della stessa gran- 
deaxa tanto in un teatro piccolo, qaanto m 
uno grande, a dò a cagione dd loro tuo: 
tali sono i sedili, i ripiani, i parapetti (5), 
i naaaafgi, la acdÌMte, i pulpiti, i tribunali 
ad allM eoaa ainili die possono occorrere , 
nelle quali tutte la necessità di non inipa> 
dime Tuso, obbliga a distaccarsi dalla sim- 
metria. Parimente ae n sarà scarsesxa, cioè 
•aa non basterii il awteride anunannito di 
marmi, legni e cose simili, il togliere o Ta^ 
giungere un pochetlino, purché ciò si fac* 
da con gariw e discernimento, non sarà tn^ 
tavia fuor di propfi5Ìtfi. Questo però si avrà 
se l'Àrcbitetto sarà pratico, e non gli nanp 
dievà paiapiaada a talaatab 

Le parti della scena si banno a situare 
in modo, che la porta di messo a abbia or» 
àaiaanli reali: a daatn a a aiualra la Sun- 
■tale n; apptcMO a mwala ^ ip«aii a 



Tav. XVI, era e^ak al «liamctro intero dcH'or- 
cliestn. Oltre ali essere superfluo quello , che vi 
aggiunge di pià il Barbaro, {acendula doppia del 
dwnetro intero, e il Pcrrauh CKendoU tnpia dd 
diametro picodo, ipiasi dovesse le^erù tripUx, 
ave i tana lui dbyrfev.- dissi si^erflao , 
rtera aarrÌM par- 1^ attaii, i qaaK 



9 centro ^ ed 

oltre a ciò avrclìln- dato troppo sfogo laterale alle 
voci, le (juali ai contrario iluvevaiiu essere inca- 
nalate e ristrette verso l'orclii-stra, e i sedili: aiti 
appresso anche vedremo, che quello spazio a de- 
atra e a sinistra , oltre la drvìaata ' 
detta aoaaai era «cóipato dalle mm 
) Al ^di'Jeata alaaai 
vadalo, dw aacaa nd firn, occorrendo metter 
an aceende orfine di colonne, si facevano queste 
no quarto più cuttr: delle inferiori. 

(5) Pluteum lia cliiauiato poco sopra il piedi- 
stallo tanto del primo , (pianto di-J secondo c 
terzo ordine di coionuc, clic ornavano il fronti- 
ipiaia daib scena. Ma questo regolava, la sua pro- 
— — dd diametro deU'oidiealia, il oada va> 
Banda la grandaan dd teaim. Per ^Jb> 
qd non si può né andie intendere il para- 
petto, 0 aocodo, che (aceva sponda al prosce- 
nio , perchè qui pure lo nomina 3. parte coi suo 
proprio nome pu^ta. Ne' teatri non può credersi, 
che attorno attorno all' orchestra vi fosse , come 
anfiteatri iw parapetto} pcrdià dtre d aon 



esservi qui fiere, dalle quali bisof^sse difendersi, 
avnblie iiuc.-ili) par.ipeltu i(n|icdito, o almeno in- 
terrotto il tratlico degli spcttaton nella orchestra. 
Bisogna duii(|ue qui per pluteos intendere qnel 
piceolo parapetto, che cingeva il porticato supe- 
rioce coperta^ e «he daanra in ogni teatro essere 
della steaaa diBBta per noa impedire la vista 
degli spettaceli dk Anme , e die altre peraooe, 
che sedevano ivi. 

((3) Questo sectaidum male inteso fin' ora . se 
il proprio amore non m'inganna , da tutti prima 
di me , ha fatto credere che queste march ine 
triangolari versatili si sitaassero dietro le tre 
acritte porte. Due motivi mi henna indotto a dar 
laro aaa ntuazione tutu nuova: vaia a dire aBa 
due estremità della aceaa fra la medeaiaiat a i 



aediU, come si veggono nella fig. t. 

Il primo motivo è stato il rinettcrc bene alle 

fiarole del testo , e alla serie loro. L' .\utorc in- 
atti volendo descrivere le parti della scena , co- 
mincia dal mezzo, e quindi si avanza di mano in 
mano a descrivere i «Le lati a destra e a sini- 




h porta di meno da a iagid B ca e rede. IlevM 

ar .ministra hospitalia : ecco che s' iiir.miinina a 
dcitnvere i due fìanclii , e alla prima s incontra 
colle due porte delle furcsteric. ra.-isa avanti , e 
dice sccwidiun ea, cioè appresso a queste, s/Httia 
ad omatui compamta , veagone qaei vani , ove 
n attuana le èiBunniad, a per pariare di' aaa 
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(3e«ti))ati per le dccorarloni. Qaestì luoghi i pcntinamenle gli dei con Je* tuoni, si {girano, 

greri I hiamauo periactuSj perchè vi sodo le e mutano 1' aspetto della decorazione. Ap< 

maccliiru- V triangolari elle ai ginno (Tav. {wesao a qnctli Inog^ tegnono in dentro le 

XVI e XVII). Ciascuna d! queste macchine cantonate li., per 1« quali sì entra alla sec- 

ha tre specie di decorauooi, le quali o cam- na, per. una cioè dal loro, per Taltra dalla 

I, O 



CAPITOLO VUL 



Xtfb M Mdb M &ma, • «V 



ami. 



Le 'spada èéSn mcm mbo tre 

tragica: l'altra comica, e la terza satirica. 
Le decorasioai di qaeate aoiio ir^ loro di- 
vene: poìdiè la fn^Am ■ono «raala dì ao- 
lonne, frondspau, ttatue ed altre cose re- 
gie: le coidìcIm nypresentaao adifidi di pri- 
vali eoa legge e finertre Atte ad 



de^ adiSei! OTdfaarii: lai 

si ornano (li alberi, spelonche, monti e si- 
mili cose boschereoce ad imiUuuone delle 
campagne. 

Ne' teatri greci poi non tutte li- <:o.si; .son 
falle nella stessa maniera. Prìaueramente nei 
givo del piano, «ioeOBie uA latino toeono 



■oMm^lc ttutimm ddk tceee. Paiaa anche pii 
«hic» « dice mmmém m, cioè appresso a (|Ìm- 
*li vani, acigvilaado sempre lo stesso moto per 
gli Iati a destra e a sinistra, vcrsiirre sunt pro- 
ciirrcntcs ecc. vengono le dtie i antiinntr-. le quali 
passano oltre e («irmano due strade , una per 
Quegli attori, che fìngono veake dal foro, l'altra 
tiaila campagna. Or se il teeundum potesse, come 
si è creduto fìii'ora, significare non al fianco, ma 
di dietro alle porte, dowcbbe «ìgnificaK di diain» 
anche la seoanda ^wlta, e in tal caio non si treva 
BMldo da BÌtaare Ir rlne straili- dollr cantonate. 

Bendiè qnesta letti rali- .spu-i^'azione basti per 
ai aala a canvinrcrr chi ha pensato ilivcrsariifri- 
te , ervi anche un'altra ragione, .\bbiani veduto 
alla nota i di questo cap., che le tre porte erano 
ìanaagini di porte vere di abitanoni , onde sa- 
addw stata impropria cosa il porre ivi dentie 
le motaiioni di «cene, e Curvi ora un haeea. oaa 
nn palauo, ora caaameati: prescìndendo ètSfwKr 
dovuto essere necessariamente d'impedimento al 
padrone di casa e a' forestieri , clic dovevano di 
li uscire. 

Egli è vero , che ravviso ancor io una certa 
ricti nelle decoiaiìooi emk di me situate, 
pare «ha eoa éntftm eaafarir hcae 
a deatra e a ahiMn, e ki nteaifr aa nm^ 

g|nifieo V. superbo prosprftn di palazzo. A ben 

riflettere poro , d^'iiuuo vodi' , clic .sempre mi- 
nore questa inipruprictà , rhc non i) qurll,i di 




ridotto a qocala pa tfc i i e iM ì l'i , 
delle noatra acene per lo aSnaaicnlft daBa pao- 

spettiva ; ma abbiamo lino a' di nostri , ^eeial- 
ment« in teatri non nobili , conser\'3ta e veduta 
la scena antica , cioè a diri" nel fondo «li mezzo 
un aspetto sempre fisso indicante abitazione , e 

!>rcsso noi si è chiamato, e si chiama il domo 
qaaai domus) , e poi a destra c a sinistra va- 
nave nel corso della recita le scene da 
leoce m dvih, e da dvili ia hoacheiecee 
biaognet e poie d& noa è aenlaila 
prietà, per aanciBaa d'idae ai^lioil, e per jn^ 

suefazione. 

Se è stati <l(-p!i>rabile per la intelligenza degli 
autori antichi la perdita di tanti bei monumenti 

G'ii per la voracità del tempo, e più per la 
larie 0 ignorane dedi noaiioì , lo sarà lem^ 
pre aopra tutto qeeala da' laalri. Egli i vffo^ die 
nea vi è piccalo paese, ave eoa ae ae vegpne 
dada Tovinc, aopra le (|edi hiano eRc'vdta udtf 
valenti uomini studiato , ed anche scritto : ma è 
vero ancora, elio lutti o quasi tutti hanno impie- 
gate lo l.itir tic e riflessioni Solamente sopra il 
giro de' sedili : cosa la quale era facihssima ad 
mtenderai, anche perchè aomiglia tutto in ciò 
adi aafitealri, de' quali se ne oonaervano aneoca 
ueniì: laa aaaaaae fin og^ ha saputo eomprea» 
dere di ananli» — ggieie aapottaaaa en la ala* 
dlare , rìAetlere e scavare nel aito della 



perchè da qualche rcsiiluo almeno di pianta si 
sarebbe potuto prendere in ciò qualche norma. Io 
ho veduU per altro molti di senni di teatri disotter- 
rati, ma in tutti o non si vede aflatto vestigio di 



situarle dentro i optili. In secondo luogo bisogna 
credere^ dM qaeale aatanoni di scene, come 
atton BaavaBa» aan aarvivano ad altro , die per . 

sempliraBwata fadicar» la qualità del soggetto scena, o quel che è peggio, vi è finto e aggiunta 
ddlVra. Tana aaa « « paca (mt^ dM dd captieda di qaddMkgagaoaa AidùMto. 
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la ciiTOnfcreiwa gli ani»oli di quattro trian- 
goli, nel greco aoiio gli angoli di tr« qua- 
intìt e<kN«adkÌlitoM4U«midiqM. 

«d «jiiarli-ali più virino al luogo citila srena, 
• taglia la circonferenza del cerchio, ivi « 
«egoano i temùni àà. proMenio. Si tiri jioS 
llim linea parallela a qiicsta por rcstrcmità 
dd cerchio, ed ivi <i segui la fronte della 
acenai per lo centra deU^oicbettni dirimpetto 
>1 pfOcecmìo si tiri una parallela bb , e si 
•CgnÌDO ndla circonferenxa a destra e a si- 
■ittni i ponti bh, oft q— ta la M|gn: ìndi 
•ìtuato il compasso nel ponto dartvo A col- 
FinCcnrallo «niatro (i) M n tiri vn ccrdiio 
ti fino «Hb potè deetim éA proeoenio: • 
situando parimente il centro nel ponlD sìni- 
ilro b, coll'intcmUo destro Afr « tiri un 
•Ilio ecndùo h% fino dk parte riaiitni dd 
proscenio. Coal con questa descrizione fatta a 
tra centri >engono i greci ad avere V orche- 
etra più spaziosa, la scena più ritirata e più 
ristretto il 'pulpito, che essi chiamano logion. 
berciò presso di essi i ti',i:,'i( I r I comici soli 
recitano stilla scena, gli altn attori tulli nei- 
r orchestra: onde hanno in greco diverso no- 
gii imi di «cenici, gli altri di tioMli- 

(i) Pan tanto natenk qaeita ìateUìgcnza Jau 
da nwa c pmt e laagateDae ri «ooiye calla aon» 
pUce letlnB del testo e cenlnatD della figura 
dtata, che ognuno dopo qorsto confrontu si ma- 
raviglieri, come tutti gli altri prima di iiir, non 
erre tla.H lido ih': anche i ocubliisiiiiu l't iiault, ab- 
l>iai)u (lata mia stranissima iiitcrpctrazianc al te- 
sto, r luiniata — TnapTTTtTf rimi %T« Con tanti 
cerchi, i ouali poi non prodiicoM nessuna novità, 
e ri farebbe lo stesso sena» tirargli. Tutto l'aqu»- 
vece ncll'aiiimo di^li altri i,.a nìo credere, nato 
dri leggersi [irrscritlu, che &tto ceatro nel punto 
Sutro SI altLla a descrìvere un cerciiin coli' iit- 
tervallo sinislru vert.0 la parte destra del prosce- 
nio: onde per intervallo siiiiitro prendono il sc- 
uidiawetro , e tirano ui» seuiiocn bio verso la 
Stessa pru- destm , ove hanno (atto centro} na 
perchè questi due aunieeKld, da lem cori tìiati 
a destra « a iiaisira, aone aflàtte albUe inutili, 
N Im fatta questa nuova costruzione , come si £ 
oaeervato , inlcudeodo il ti-sto in questo iu<hIo. 
Quando dit e cinìno collocalo in dcxlrit, intenilo 
la destra degli spettatori, come per sim^lra «le' 
medesimi lo initrvdh ^mUn. E ciò , nrrclié 
questi piiati , cbe ri naaiittaao, aone MlTesln- 
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ci (a). altezza del pulpito non deVe 
meno di dicci piedi, né più di dodici (3). 
Le direzioni delle scale fra i cunei de' sedili 
corrispondono dirimpetto (4) agli angoli de' 
quadrati fino al primo ripiano: sopra pw 
qneat* ri d iiigg a n o le altre scale ne* unànl 

fra le prime (Tav. XVI e XVH): e di sopra 
l'ultimo ripiano, se mai vi fosse altro, si re- 
plica temjwe lo ateaM». 

Quando si saranno colla maggior cura e 
diligeosa distribuite tutte queste cose, dcvesi 

glicrc un luogo, ore posi soavemente la VB* 
ce, né fiwcia agli orecchi un suono incetto 
• dm non ri capisca {>cr cagion driPeeOk 
Sooovi in fatti naturalmente alcun Inoglù 
el in iayeJia www ì moti della tom^I^ aono 

tBf.- i dreonsonanti che si dicono penecutt' 
tei: i resonanti cke dieonri nnaMwtlM/ e i 

consonanti che eliiaitaanri shteetmtes. 

Dissonanti sono quelli, ne* quali, elcvatau 
in alto la voce aidcc» lU nlf , irnpeiIiLa da'sn» 
periori coipi duri e ru|Mnta, nel ritomam 
in gìb, tepadina l^^elaramMia atta voce w 
gocntni CSreonMoantf cono | ofc gnrando aiU* 

miti de' iediUt all'iacontro poi, quando si lene, 
che il cerchio si ha da tirare verso la parte 
Mtn , si deve intendere la destra del proscenio , 
quanto ,T line I.i ilf stra il. j^li attori , rlio corri- 
sponde alLii Kini.stra degli speltaturi; e ciò pcrclui 
i cer< Ili tirati entrano oe| tmimcnto del proaon» 
nie. Con uucsta distiaaiooe detta due ds a tt e ria» 
scc naturale la aattoHaane, e ■■imriii aadw tim 
terpetraaone. 



l'i 



{%) Pcnaerei, dw per,tia 
Sonatori owi vi ikHw ' 

ninio annoiato. 

(3) Perchè iicU'orrliestra de' Greri non vi rratin 
spettatori, come ai coutrario vi erano nella Ro- 



mana; pondi il palpilo gmea pelna entam alla 
fino a la piedi, quanJa d naMM nan la natoi 

essere piti di cinqne. 

(4) liri teatro romano sii aneoli de' triangoli 
detenainavano i luoghi delle scalinate . cosi uri 
pero gli detiriniiiavano gh angoli de' quadrati. 
Il- l'erra ult per altro, senza saper perchè, vuole, 
che o\c qui dice cantra, ai abbia a leggere Ut* 
tra , per situare cosi 
fra i due angoli de' 
Vitravia. 
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torno la voc* n'sf reità, si dissipa in messo 
ratingiuiukMi «ensa ariicoiare le oUime ca- 
4hm, • tam èàbkio «'«dOmto ddb pmik. 

Risonanti sono . quando percuotendo la voce 
in un corpo 4tvO) rictalUno in dietro le ul- 
IjM tOSUbt al, che I 
Consonanti finalmente sono quelli, 
1« voce ajttUUk di «oUc, aalepdo 




&ia.mo T. ' ' io3 

Cosi dunque , se sì farà matura riflessione 
«Ila «celU deL luogo, aarà con prudenxa ri« 
parato FeftOo detta voee per lo hmm ma 

de' teatri. Le difierrnsc dunque delle G^uro 
c o natrt o mo in questo, cIm 1« diaegnate per 
di qtt «i i « U aoiio aDPoso ém' greci, le 

disegnate con lriari(;iili equilateri, de' latini. 

Od fUiaque «orrÀ £ur uao di questi precetti, 

... 



CAPITOLO VL 



Dei P^rtìci, e 



Dietro la scena sì hanno a fare de' porti- 
cati, acciocché se mai piogge improvirise in- 
terrompessero i giuochi, abbia il popolo, che 
ai trova in teatro, ove ricovei-anì: e servono 
anche acciocché alibiano ivi i dirvtlorì spa- 
no bastante per addestrare il coro. Tali sono 
f portici di Pompeo: tali in Atene i portici 
eviaeilìcì e il tempii) di Bacco: c l'odco (i) 
die s'incontra a sinistra ucU' uscirò dal tt;a- 
tro, il quale odeo fu in Ateoe amato da 
Pericle di colonne di pietre e coperto di ;d- 
berì e antenne di navi, spoglie de^ Persiani: 
ine essendo stato incendiato nalla goemi lfi> 
tridatìca, fu poi rifatto dal re ArioliHi-zanc. 
In Sonnia ewi lo strategeo. Presso i Tralliani 
vi «noH» dn tni pMe e ddPdtai Mpni 1» 



stadio i portici, come aOMO ^mUì del tee* 
taro (a). In tutte le città in toeune che han- 
no avuto «rctiitetti accorti, vi sono intomo 
a' teatri de'poiticati e passeggi , i quali han* 
no da easere in questo modo: doppii cioè, 
e le colonne esteriori doriche , cogli archi- 
travi e comici proprie deU' ordine dorico. 
I,a lari>lieria del portico par che abbia da 
esser tale, che quanta sarà T altezza delle 
^"J*»— esteriori, tailn dìstania sia dxdt'i- 
mosrapo delle colonne etteriorì a quelle dì 
mezzo, ed altrettanto da quelle di meno 
finn al lanto (3), die aem qiieiti portid de* 
passeggi: le colonne poi di mezzo «icno un 
quinto (4) più alte dell'esteriori, ma di or- 



(i) V odeo votone tutti, che fosse stalo un 
MDale mime, ève ci fi w emw le prave e le 
ohfide Madie: come derrrato della voce greca 

fH, che significa ranzone. Il Perrault traduce que- 
sto luogo, come se volesse Vitruvio dire, clic in 
tutti i lealri ii abbia a lare i|UL'it(j odi.u : a me 
però pare, che lo dica per an esempio, cioè riie 
m Atene vi cn fedee, ceaw nc^ dui mtli X 
peflice. 

(e) Intendo de' porticati superioti, de' qnaN A 
é parlato al cap. 7. Lo stadio, come vedrassi al 
sedente rap. 1 1 , pare che specialmente signifi- 
chi il giro <lr' sedili, rlic era «ttoriio al Xisto , 
o vogliam dire Circ», luogo ove si esercitavano ì 
lóttatorì. Si vede che nel Xisto non vi solevano 
essere gli ultimi porticati sapcriuri, ma i Tralliani 
ve li fecero a similitudine di quelli del teatro. 
(3) il Pcfiaiilt laida di fiian il doppio porta- 



cat» dì eolenne , e serra cou nmra eolo il 
£n»i aia a ne piee, che il aNKO» «eHe 

disegnato io, doveaae raechiedeie mdw il porti- 
cato. — r,l' intrrroloiinii dorici esteriori delibono 
essere, comi- <]ui pu-st uve, , di moduli cinque e 
inerzo; ma «luisto, ri un- dalla mia H^ura, niente 
obbUga a £u« gl'intercolouaii interiori di moduli 
tredìa, quanto a dite « dne i«M«elaMÌ 
eilorien ed aDB colonni poMOoe bine eMiM 
di quiiidiei, oaeae dice lAnioMf MaamadoK aifr 
inferiore , non ab extcriore porte eolumiiantm. 

(4) Sospetta con qualche ragione U Perrault , 
che ove qui '«"gg^si v, vi fosse scritto xv, e che 
per errore de' copisti sia stato omesso il x e 
riniaso solo il v. È certamente troppo eccessiva 
l'altezza delle colonne interne per un nuinto più 
ddi' esteriori: qeando duinpie non voglia sospet- 
<va m td ernie, 1mio|pm dke, cbe le colonne 
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Le nroponioiii fmò « k siaunetric di ^e- 
«te cMonne non MbranBO k stane date per 

i tempii sacri. Perciocché è diversa la so- 
dena die ddibono avere i tenipu Jeg^ dei 
dalla propria de^ portìeaiti e di al» 

tra giaOi opere. Ond' è, die te le colonne 
saranno d^ordine dorico^ la loro altiua comic 
preso il capitello «i difide ìm quindici (S) 
parti, 6 «na di qnasle si prcnderà per for- 
mare il modulo: con questo poi ci regolerà 
tutta P opera, facendo cioè di due di essi 
moduli la grossezza della colonna da basso: 
di cinque moduli .e mezzo V intercolonnio : 
di quattordici moduli T altezza della colonna 
da ba&so: di cinque moduli c mezzo l'inlcr- 
colouuio: di quattordici luniUili l'Hllczza della 
colonna senza capitello; di un modulo l' al- 
leala di esso eapilallo, e la larghezza di due 
modali « un ' sesto (G). Le modinatui-c del 
resto ddTopera ti faranno colle regole date 
per i tempii nel libra quarto. 

Se poi Ir colonne saranno joniclie, allora 
il fusto senza la base e il capitello ai divi» 
darà m olio parti e meno, e una di questo 
sarà la grosscr.za della colonna: la l>asc col 
plinto sarà di meizo diametro: la forma dd 
capitello sali, «on» « è daMaìIta nd lano 
libro. Se é corintia , il fusto c la base sarà 
come nella ionica: ma il capitello si farà 
colk regole date nd quarto liEro: e P ag^ 
giunta al piedestallo, la quale si fa con de- 
gli scamilli impari, si ragolerà colla descri» 
aione ftttane nd tento libro (Tat. XVI e 

interinri sì c.sirnde^'ano fino sotto la cornice del- 
resteriiiri, occupaniloiic nou sdo l'architrave, ma 
anche il iregio; e che qoesti dae membri presi 
insieme fossero dti tre onduli, che è U qninlo 
ddl'alteBa di essa colonna: lo die per altro non 
M adforma a puntino colle misure date del do- 
rico al cap. 3 del lib. iv. 

(S) Al cap. 3 del lib. tv si assegnano moddi 
quattordici aU'aiiBBa delle rolsoas dombe per 
gii tempii. 

{€) Vedi le note del cap. 4» lib. iv. Solo di pas- 
ea^gio noto, che io due e^iressioni simili, una dd 
dtato cap. 4 dd Kb. it, l'altra qui (in ambe> 
due le quali si leme sempre latiluilo inoJulonim 
éltonm , et nuSSiIi sexUe fnutis) in (|uella il 
Pemuilt vuuic , che sieuo due uiuduli e nie/zo , 
quasi dicesse temit ove dice texla ^ c in que- 
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XVI^ L'ardùtrave, la cornioe e tutte ie 
ahiu parti d datanMMMapraponioMdal. 
le rolonnc, laaoMdo «ha d è detto np* pa»* 
sati libri. 

Lo spasio cbo Mate aeoperto bt waaao Aa 

i portici, deve ofiiard di vcnora^ essenda 
mólto sdubri quaati p asseg g i eoo^pertà, pai- 
uianuBente a^ oeebi, perchè lÙa asaotti» 

gliata dal verde, e che s'insinua nel corpo 
che è in moto, affina la viste, e togliendone. 
Tumore groesolano, la rende più fina ed 
acuta. Da aaoondo luogo col riscaldarsi che 
fa il corpo per lo moto dd passeggio, Ta- 
lia succia ddP umido dalle membra, e così 
ne scema la pienezza e ne assottiglia la gros* 
sezza, dissipandone quello che vi è di so- 
prabbondante a quanto può reggere un cor- 
po. E die cosi sia, n ricava dd vedere, che 
se vi sono fi>nli d' acque in luoghi coperli , 
o alli-e acque sotto terra, uon sorge da que- 
ste nessuna neUiia £ vapore: am aU^iacoi^. 
tro ne' luoghi scoperti ed esposti all'aria . il 
sole soi'gendo tocca eoi suoi raggi la terra, 
c solleva da* Inogbi umidi • pehidod fK 

umori , e condensati li solleva in aria (y). 
Se dunque è chiaro, che ne' luoghi aperti 
Parìa saeda da*eorpi gli «mori nocivi, oo> 

me si veggono sorgere dalla lena in forma 
di nebbie i non credo che si possa metter» 
in dubbio Passere neeeisnrio, cba in «fai 
città si facciano spazìod )a ^*P^*^*Tr poa* 
seggi a cielo scoperto. 

Aodòcchè poi d conservino questi sempre 

sta due moduU e un terzo , quasi dovesse es« 
acre stato scritto ni , uve haniw letto vi. 

(t) £gli è vero che d cap. i dd bb. vui, tiat> 
teniaod dd nodo di travare i fruii d'acqua ss^ 

terranei , dice l' Autore, che bisoeua allo spuntar 
del sole osservare , ove sorge dalla terra vapoae 
rondcrusato in iicIjIiÌ.i, iirrclic è certo, che cavai>- 
dosi ivi, s' iiicottti'crà 1' acqua , come quella, cÌm 
manda fuuri (|ue' vapori: ma ciò non ostante tutta 
ciò non ripugna , cume per altro pare cbe abbia 
creduto il Perraull, .1 (juanto .si le^c qui; perv 
diè noa è da aedeni, che Vìtruvio nlWMla aa> 
sobitanente, cbe oaHe acque cuperte non ueasr» 

ga alFaUii vapore , ma solo che ne sorge bl MI» 
nure quantità , e meuo scusibile , che nea lo i 
biogbi aperti, 
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asciutti e non fiuicoà, n fiuri in questo mo- nano , ed in wnranui si rimedia con 1' er< 

do. Si cavi e ai moti loMo, quanto più «i be, con la carne o coi legumi: le acque «ì 

può a fondo: indi si facciano a destra e a hanno o collo scavare nuovi poui, o con 

sinistra cloarlic di fabbrica: e ne' muri delle riporre quella, che cola da^ tetti nelle piog* 

uiedcMiue , i quali riguardano verso il paa- ge. Ma le legna, le quali sono molto neces» 

ac^gio, si vadano fabbricando cV tlibi, m- Mm par onoeere i c3)ì) sono di dìIBdle e 

clìnati a foggia di frontispiiio verso esse cloa- scomodo ammanimento *, perchi' vi vuol tem- 

che. Ciò fatto si riempiano questi luoghi di po a portai-le, e se ne consuman di più in 

cariioni, e ai finiscano poi di coprire ed ap- liaiìU tenpL Allora è, che ai aprono panali 

pianare col saWiioue. Così e per la naturale passeggi, e »i dispensano a misura per ogni 

porosità de' carboni, e per la pendenza de' tribù, a tanto per testa. Cosi questi passeggi 

tabi dentfo le doadw^ «maoio «edo k ae* aoopcrli ibmo dne cote bnone, ma é la aa- 

i[iuu rimamnSO i paaNggi aicfalttì a aen- nità in tempo di pace, l'altra la salvezza in 

za umido. tempo di guerra (Tav. XVI e XVU). SI fatti 

Aggiungasi, die in qveati luo^ ai aono paaaeggi dunque foeandoai non aolo dietro 

da' nostri antichi tenute le provvisioni delle la scena del teatro, ma anche in tutti i 

cose neocaaarie per i cittadini. In fatti ne' tempii degli dei, potranno essere di gran 

caai di aaaedìo la più difficile prowinone è gioranaento alle dttà. Pdehè patini die ne* 

quella deDe laigna^ poiché il sale cou faci- no state queste cose bastantemente spiegate, 

lità a'inliodMa poco teaapo prima, le biade paaaereaw ora a dimostrare la diapoaisione 

o dd pnhUiao o dn* priviti pvalo ai vada^ de* bagnL 

CAPITOLO X. 

Prima di ogni cosa si ha da scegliere il nomini (i)^ perdiè eoA sarà loro comune 

luogo più caldo che si può, cioè riparato 1' uso delle acqne da uno stesso fbmdloy 

dal settenlnone e dair.ijfiiilonc: anzi i bagni ma ciascuno ne' suoi proprii vasi, 
caldi e tepidi haimo da avere i lumi in Sopra il fornello vanno situati tre vasi (a), 

fiwcia d panante foMla fTàv. XV e XVm). uno per P acqua calda, T altro per la lepi* 

Ma ae noi permettesse la natura del luogo, da, il tmo per la fredda, e situati in nio- 

FalbbianO almeno da mezzogiorno : poiché il do cbc entri in quello della calda tanf ac- 

tempo di lavarai è ^edilmente dal mezzo- qua tepida , quanta ne uscirà della calda , 

giorno alla sera. Si dee anche badare che e della fredda nella tepida pai-rmcnte altret- 

sieno uniti, e vòlti verso gli stessi aspetti i tanta (3). Uno stesso fuoco riscalderà cosi 

bagni caldi tanto deDe donne quanto dagli tutte ù fomacetie. 



(i) NoB è già , cbc^kijiao^ateaao Wgpo o in 

dome, ma h ataaa, «va è fl bagno per le dea* 
ne, (leve esser vicina a quella degli uomini, acciò 
clic la stessa stufa e le stesse acque possano 
.M>rvir<- Unto agli uni, quante alle dire. Veggasi 
uelU Tav. XV . la fig. 3. 

(a) Un vaso solo «u acqua calda, ano di te- 
pida, e ano di firedda, per grandi die dascano 
meeo», non mi pare che jtotesscro eaaeve saffi- 
dcaii per on b^gao pahUica^. M'iadoea peidA 



a credere, che per tre vasi ialenda qd PAalHa 
tre ipaae e na ordim di «an. 
(9) Non è &cde il rfaveoire H aoda » ceam 

fossero situati questi vasi. 11 Cesarìano « *l Ca> 

Forali li hanno figurati l'uno sopra , anri dentro 
altro , situando il freddo sopra , il ti pidi) in 
mezzo , e il caldo sulla fornace. Ma ancurciiù 
tutto il resto andasse bene , non si supera per 
tanto la difficoltà preveduta pure dal Perraut , 
che il calore colla sua naturale forza riscalda eai^ 
twnenle pià il aaperiorc, cioè il Jkaddet die nan 

»4 
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11 Miolo (4) clalle atanae calde ai ka a £u« 
m fMilo mo^ (TAf^ ZV): pinaMMote 

finfèrìore, rtie serondo essi deve essere Scaldo. 
Il Pemiilt ha pensato a situare i tre vasi tutti 
tre a livello l'uno dietro l'altro; v. D<-r dare 
quella comunicazione , che vi richiede Vitruvio , 
Ila figurati due sifoni , uno clic porta l' acqua 
fredda nella tepida, e l'altro la tepida nella calda; 
«d ha creduto, che questi aifbni possano lare 
qndl' ufficio che «gii ne detiden) ma io noa voda 
come senza operasàone akaaa dì stantuflb o di 
altro simile strumento , possano questi alzare in 
alto l'acqua di un vaso per river.t.iri.i nell'altro. 

Ho veduta inrìsa una pittura antica , rhr era 
nelle terme di Tito , e che ho stimato ben Eatto 
tìportaK in fine di questo libro : ivi si veggono 
ama tre vaai aibiati rma aupca l'alin in a»- 
do, dw 9 fóndo deD'uno resta saperiore alla 

boera dell' altro ; onde facile vedere rnmr si 
possa da uno vrrsar l' anjua urli' altro. Non nn 
scosterei da i^uesta pittura antica , se non cre- 
dessi, che o il pittore giuocando di fantasia gli 
aUila «Oli «tuati a caprìccio , noa pcrdiè coal 
ileMcro, ma perchè cosi megli» poteva egli capri- 
■men il passaggio dell'acqua daoM in m ama, 

il che non è fai ile ad intendersi: ovvero, clic 
a' tempi di Tito , o alimiio nelle sue terme po- 
tessero esser situati a quel modo particolare; ma 
percbi SDcsso Vitruvio insegna , come si ha a 
tm WBO» , non già come torse ti Cwava , non 
cnendo le sue fanAt adattabili a MMuna delle 
«eiHDonate maniere , ho inunaginala ancor io la 
mìa , che colle mìe ragion a uU npa u ga al aavìe 
discernimento del Lettore. 

lo credo che i tre vaai stessero , come nella 
fig. 3 della Tav. XV , tutti tre a un livello : 
il caldo beusl ininiediatauiente sopra la fornace 
ardente, il tepido un poco più in dietro, sicché 
partecipasse più del riverbero, che del yeru fuo- 
«0, c y freddo finaliaftf pii io diatm Wdimi 
aiaaio di fabbrica, Mtt» cm per con s egnei u a non 

f giungesse la firiniina: clic un tulio al fondo desse 
a comunicazione da un vaso ali altro, e uno dal 
caldo alla lussa del bagno, o luogo sonile, onde 
con una chiave fosse a ciascuno Initu di pren- 
derae nfriiMa il UatfHs che fìnahuente un con- 
dolili di aoqna patModo a livello detta bocca de' 
vaai freddi aoaniaialrMae l'aoqaa « M nc a wl e e li 
riempisse sino al suo livello. Tutte le figure date 
dagh altri pare che richieggano un' assistenza 
particolare di persone per far trappassarc rar.jua 
fredda nella tepida, e la tepida nella calda ; ma 

3ncst' aasistenza Vitruvio non solo non la dea^ 
era , anzi espressamente voole , che i vaai ai 
allogfaùu) ÌD aaodo , che bedmo da aè qaeata 
MMcamona. ila aaUaeoM^. idi a» aeaidkfùi àa 

^]^^— ^^^^^w^^ j ^^^^ ^^^^^^^^^^^^^^^^ M ^^^w ^^^F ^w^^^^™^^* 
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aia anunattonato con mattoni di oa piade a 
memOf • tatto pendania vaio fl fauauBu (S) 

caUnnian^ ywmfum a^ute ealidm exìerit, ù^uab 
de Jrìfàdano in tepUarium ad eundem modum. 
Or nella maniera da me ideata ognuno cliiaramente 
vede , che stando tutte le tre acque a livello , 
immediatamente che un vaso scema, l'altro subito 

5 tiene somministra altrettanto : e perchè i fimdi 
e' vasi non sono perfettamente a livello , Mt il 
freddo tanthM piA alt» del tepido , e qneata 
pìA dd ealdo , fiKilaienle mcbe si comprende , 
come nello scemare del tepido più facilmente vi 
entrerà della fredda, che (iella calda: presciiideD- 
do , che si potrebbono sulle bocche de' tubi di 
cinnunicazione attaccare delle animeUe , k i|ttali 
siccome ne permetterebbero l'ingreaaa» M i'V*' 
direbbero all' istcsso modo 1' esito. 

(4) SusfKrutuxe, e poco dopo suspemno è aenaa 
dubbio rliianiato dall'Aiitorc il .ruoto delle stanze 
caKlc , cioè tanto d<-lle stufe, quanto de' bagni: 
così detto, pcrchi^ rimaneva sospeso sopra alcuni 
pilastrctti , eh' egU pasaa immediatamente a de- 
accivere, e si possono vedere nelia pittura delle 
tenne A Tito rapaortala in iiae di qaeala libia. 

Nel tonto aeeonao dcOe navdle lellenrie di Fi- 
renze per l'anno i74'- l*gg"' ""a lettera £ 
Ruiu.i face. iHo, che nel demoUre, che si fece It 
piccola Chiesa di S. Stefano in Piscinola per ailt* 
jiliarla, sotto le fondamenta oltre ad altre cose m 
riconobbe il sig. Palatu. uomo erudita é fM- 
ticitissimo d'ogni sorte m oittìdUtìL iw lastrico 
Jonnalo di cocci pesti .... retto da molti pic- 
coli pilastri isolati, posti in linea retta per ogni 
verso , ciascheduno grosso un paLno ifuadro , 
fatti di mattoni della stessa misura, e posti l'u- 
no sopra [altro sema calce, ma con sola creta 
fina , distanti l'uno daWtUtro un mezzo palmo, 
e non piii alti di tre /ktimi: sopra di esu crosto 
situati motti tegoloni di terra eotta di ^uasi tr» 
pàbai quadri, che formando un piano refid/ure, 
sostenevano sopra di quello il detto hstnco. Chi 
non vede, che ijuesto era un pavimento di stanza 
calda , o tiepida , eli' era ivi in qualche palestra 
o tfrina '< e pure concliiude la lettera dicendo, 
che con inulta acutezza credette il sig. PaUtzù, 
essere stata intesta fabbrica un'antica piscina. 

p) O qui Ila detta àrpoauMim ìm vece dj/w»» 
funiium , preadendo n tatto , cioè a dm TAr» 
pocatisìm , che è tutta la fornace , per la sola 
Iwcca , clic propriamente si dice ptxe/iu-niusn : o 
per hyiiorausiin intende sp<xialniente quella parte 
della furnacc , uve si accendeva il fuoco , aopra 
la quale posavano solamente i vaai cald^ a éuBt» 
rema del resto della fornace, ove non giangava 
die M oaloK, e sopra dove posavano i vasi ta> 
pidii c pacala i piè prabaUI^ giwcfaè alfe ataaaa 
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tlj elle grItnn(1o%Isì dentro una jialla {<ì), 
BOB possa reggenrisi , ma ritorni verso la 
bocca éA IbnìdDo: eoil h famit aagUo si 
estenderà per sotto a quel piano: sopra il 
suolo si abimo de'pilastretti con mattoni di 
Otto once (7) tmto contigni, che vi n possa 
stender sopra un suolo di mattoni di due 
piedL L'altoaa di miaali pikiticUi Mii «li 
dne piedi (8), c«ittmioftlilirii>iti««B«TCl« 
impastata eon capelli (9) , e sopra qaetti po> 
MDO ì detti mattoni di due piedi, i quìi tO- 
•taogiiio fl pavimento. 

Le copoture poi a vAlte , saranno minali 
^eOe che si faranno di fabbrica: ma se si 
▼orranno fai-e di tavole, si copriranno que- 
ste di creta: lo che si fk IB qOMto VOdOi. 
Si facciano delle lastre . o per meglio dire 
archi di ferro j i quali si hanno ad attaccare 
■I tBToblo eon BBdni di ferro •pessiaùni: 
fMilc lartn poi o «ano aichi « kuno * 



proposito si legge in Palladio: ut si lììlain nusc- 
ns, intro stare non fOuU^ 
currat, tit 4*» Bk l «ve ^ 



,1 

ted ad Jomaccm re- 



J6) Egli è certo^ che i fervi Jomacarìi, • die 
lavano alb fimuce, ne andavano via via rav- 
vivando il fuoco con delle palle composte di pere, 
ed altrr niatrrir rotnbustÌDili ; ond«- si è indetto 
il Merrunalo a credere, rhc di queste pallr par- 
lasse qui Vitruvio. 11 Filandro crede intendersi di 
Ogni qualunque palla : ma o che s' intenda delle 
•ne» o che delle altre, quello che importa rìca* 
vanw si é , che la wmhinM dei amio doveva 
CHcr tale, che ^cttanovviai èmitn ana palla, non 
potesse reggersi sull' alto , ma sdrucciaianda ca> 
desse al fondo , ov' era la fornace. 

(7) Abbiamo avuta occasione (al cap. 3 dd 
lik. Il, a pn^poeitu de' mattoni) di fare osservare, 
^'«hie a'awltoni didori, tetradori, penUdori, 
t i kn mmà, dw ivi ai nonunaao, n'ebbero 
di antidd andK di iltn specie. Qai in latti 
Uggiamo nominati mattnoi di etto once, e «a di 
due terzi dì piede, di un piede e meno, e fin'an» 
che di due piedi. 

(8) Ognuno comprende , clie una piccola al- 
tezza di due piedi non è affatto suHicicntc per 
accendervi sotto grandi cataste di legna , capaci 
a riiealdare non solo i vali di acqua , ma Ic 
alaaae ìntete. Conviene dan^ credere, die «w> 
ato vano, alto non pift di dae piedi, 0 al pìi dne 
piedi e mezzo, quanto lo (a Palladio cap. 4o Uh- 
% da re nuticaj s'intenda di quel vano, ch'era 

«MÉ^A AmÉAa ^m^h ^^^^k^ d^MMMaiM AA^^BM eMAefeAla. 

■ana tana qaci Map* cne oaveva cNcae nioap 
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dilli Hwiin in modo, clic ìn mr/zo n ilni.' (!i 
eed poeaano giacere e situarvisi tegoli senza 
odi, ed ìb tri BMolani d tiri a pevAdone 
tutta la volta appoggiata sopra ferri. Le coni> 
mcscBre di essa poi ai appianeranno dalla 
parte di aopn con CMta impaetata con ea* 
pelli: dalla parte di sotto che riguarda il 
pavimento, n riBaeppt di matloae pesto • 
cdae, e si paliaan eon ddh» ttaeco (io) o ìb* 
tonaco. I bagni caldi, ove si faranno ind.* 
doppiato vAlte, saranno più perlittti^ percioc- 
diè r umore innalzato dal calore non potrà 
giungere ad offendere i legni dell* intavolalo^ 
ma si dissiperà fra le due vftlte. 

La grandezza de' bagni deve essere pro< 
ponionata alla gante. La figura perù surà 
questa: la larghezza, senza ricinto del lab- 
bro e dell' alveo, sarà un terzo meno della 
lunghezza (Tat. XY): il bblm» (ii) devn 
a luna dall'alto, acciocd»è coler» 



datu , e serviva solo, penile vi si diffoiiJcisc la 
fiamma, o almeno il calore che sorgeva ihW ip<y 
caurto o sìa lórnaces mentre die questa fornace 
cfa m an piaao pii batto , per poter avere la 
n ecewa ria tafidente dleaHu £ qnàta fòinace vi 
si andava per cammino e leala propria , coma 
si levge nel seguente cap. it. ivi Vessasi la 
ciuti pittua ddia IcnM di Tito in ba dd 

libro. 

(9) Solevano gli antiilii locscolare 0 inipastirc 
la creta non sdo coi capelU, aia anche qiila pa^ia. 
Si conserva qaeato coatame fino d gìtm» d'oggi, 

in qadk dde, le ^aaii hanno eia 
a faaeo violento. I vatd in hK6 impa- 
la creta di quei vasi , dentro i qoali pon- 
gono a enonic nelle fiomad vasellami e piccole 
crete gentilit «MI ddia Itua, la ^aala afaiveU 
a' capelli. 

(10) Benché il Filandro, ed altri interpetri ab» 
biano creduto, che albarium opus significasse 
r imbtancatnn di pura e sola calce; io pià vo- 
lentieri mi uniAma d Panadt con c wd e wy che 
voglia qui signiileant le tineeo, die é aaa eaai* 

posizione di calce , e polvere di marmo , o altra 
simile polvere bianca naturale , come s' intenderà 
meglio colia lettura del lib. vii specialutetite ai 
cap. 3. 11 contrapporre, che la mu l'Autore del- 
r«fcrv Cibario ai tectorio , & cnaianente eoa»' 
|nBdtn,dw ^pdloè laataeea, a putito è egei 
altra tpeeie d' wtonaeD. 

(11) Benché ndla mia prelazione mi aia |^e* 
raiiaente protestato di avere stimato meglio rito» 
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che «taono intorno intorno^ non iacciano om- 
hmz le Miob ^«UblmluimoadcMmW 
ghe tanto, che quando avranno preso i primi 
il loro posto, gli altri che restano attorno 
a goaxdue, possano reitarn eoMOda wi te; 
la larghezza dell' alveo tra il muro (la) e il 
parapetto non sia meno di piedi sei, accioo* 
Aà fÌBUBifl» «anodo, anche dsdolii i dna 
piedi, che sono occupati dal 
lion e dal cuscino, 
n lawmico (i3) e la it 
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vicino al tepidario^ questo sari alto fino a' 
pednen deBa vMlB tutOi punito A Ik wtM 

larghezza: in mezzo ailn vfilta vi si lasci Ul| 
baco , dal quale penda aoK catene uno leur 
do di none, ddrabaanenlo • atiheeHimintn 

del quale si regolerà fl grado della stufa: 
deve costmini rotondo, aedocdiè la fona 
ddkiamnadel 
egoalwiite dal 

a 



dinottno cose, che non usiamo noi oap, e per- 
di non hanno termini nostri propri!, debbo npe> 
tetto qui , perchè non mi sia imputato a difetto 
Favcr chiamato labbro il labrum, fossa la fòvea, 
aooh la sekola. Noi non usiamo piA bagni, onde 
non ho saputo trovare altri tenniiii 

Perchè si rapiscano e la costru^cionc de' bagni c 
i termini delle loro parti , £ da sapersi che La- 
brum era ^edilmente quel vaio o di Cibbrica 
a A pielfa o indie n k||no , die c entt n eva 
I* acqua , ove cnlfava ja gf la a baf^am , ce> 
piata a 6^. S Tav. X?m. ^&i«ttf M era on 

ladala ittorno attorno al detto vaso non nv-no 
Ixr^ di piedi sei, perchè due piedi rraiui <>< c-u- 
pnti dal gradino interiore ce, e dal cuscino, ove. 
si sedevano o por £usi gettar sopra l' acqua , o 
per ftni etreggfaiare, o per fine eeoiive Ijw^i 
e ì riiiiiDeatiaaitio piedi aervivaiM» per b paa> 
aafigie , e tralSe» defla eeole. Era questo «&w 
circondato da una spon£, o sia balaustrata dd, 
detta plulvun, che la divideva dalla scoia. Sc/ioln 
finalmente era il rimanente spazio ce driln stinza, 
ove a^ettava , e stava a vedere il resto drlla 
l^te. 

(la) Secondo l' idea e disegno da me formato 
della stanza dd bagno, per parietem non poss'iiH 
tandeee atee dM il auue dd labbro , o da il 
ridete hteme dd eaedetlaio : e per plutemn ta 

balaustrata descritta nella nota antecedente. I.a 
voce di aU-eiLS putendo in un certo modo essere 
sinonima di labrum, lia dato motivo a qualcuno, 
fra' quali sono ii Filandro c il Barbaro, di cre- 
dere , che significassero tutte doe lo ileilO. Il 
f eminlt sitaa questo dveo tatto diversamente dd 
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in an certo modo niente diverso dalla scola. Colla 
mìa ìnterpetrazione solamente, finché se ne pub- 
blichi una migliore, si può intendere, perchè sia 
detta aU'Cus auesta parte. Siccome questo era il 
luogo, ove sedeva la gente già nuda e bagnata , 
o per strcgg^iiiini, come diad, o per fiunii con 



deeli orduoli o con de' nHnajuoB versar addosso 
dell' dtr* «equa, peidi& qaesto luege era accana» 
lato» quasi àhwOi per din scolo dTacqae, che 

vi cadevano. 

(i3) 11 laconico da tutti, per quinto Ìo sappia, 
è Stato finora tenuto per una stanza grande, nella 

aualc cntras.se la gente a sudare. Io per me tengo 
i rerto , die iniprupriamcnte fosse stato da al' 
cani Scrittori nominata Uuoniaim la sudaiione, 
a di OlHill da sudare, preadenda doè la parte 
per la latto: e cbe in aonuna non sia dtro il 
RMonìco, che una pìccola cupoletta , che copriva 

un buco, clic era nel pavimento della stufa : ciò 
])rrclic passando in essa la viva fiamma dall' i- 
pocau.sto (j .sia fornaci , ri'scaUlassc a dovere una 
staii'.a , che duvea servire di «tuia; quandoché 
dirimenti non avrebbe questa atniaa avato tolf- 
gior calore delle altre, che eran tiepide: 

Mi humo indotto a dò cndeve non aela hi ci* 
taU pittura antica delle teme di Tito, ma le 
parole di questo Autore. Al capitolo seguente si 
numera fra le parti della palestra la stufa, con- 
eamerata sudatio longituaine duplex, quam la- 
tiUidÌM, e questa aveva dentro di sè a un can» 
tone il Uconico n (Tav. XVIU)» e in un altro il 
bagno cddo o, yw» Aaleat às vtnw nt ex una 
fatte ìaeonicam . ... ex otberso heonici cai- 
Jam hvationem. Ora se il laconico era in un can- 
tone della stufa , è rbiaro che non è lo stesso 
che la stufa, ma bensì una parte della medesima: 
ed 1^ chiaro ancora, che se il Liconicum fosse, 
come altri hanno creduto, la stufa, a che sarebbe 
servita la aadnione coBounerata, e a dw dae 
stufe? 

n luogo preeente c eil aaM nto è eeeare; e per* 

chè nel citato luogo del capìtdo seguente dice : 
laconicuin ad etundem moaum, uH sitpra scrip- 
tum est cvnipiiutuni , conviene conchiudcre, che 
ui si descriva solo il laconico, non ostante cbe 
lica laeomeam titdatìonesaue, avendo polito Old 
dire per ie c om fe iw i» tmmiomkit. 



di 
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CAPITOLO XI. 




Mt pm on» aacórdiè bob noM» di no- quali ftando m ledoe poiimo fin le loco 

da italiana, dovere spiegare la forma delle dispute i flotoA» i lilori, • Mti gli An 

palestre, e dimostrare come le costruiscano studiosi. 

i greci (TiT. XVlII). Nd poitieiito doppio poi ai ntOMM» queati 

Nelle palestre (i) dunque si fanno i por- membri. Nel meszo l'Eiebeo (a): questa è 

ticati quadrati, o bislunglii che aieno, in rao- una scnoU grandiiiiBA con aadiliy • deva 

do die il giro ■ttoiao éa. mt tnHo di dm «Mere loBgB «b teno plft ddh bq^bamt a 

ttadii, che i greci chiamano tH/wton: tre di destra il Co ricco (3): inanedirtMoenle «p- 

questi portici si fiutno semplici, e U quarto presso il Gonttterio (4): appresso a questo, 

die rigmidn Paapcilo di meiBogiomo , dop- appunto nelP angolo del portico, il bagno 

pio, aocioochi ndle piogge a vento non poe- freddo da' girci detto lutron: a sinistra poi 

m lo spruaao giungere nella parte interiore deirefebco 1" EKotLsio (5): accanto alPelco- 

(Tat. XyDI). Neutre porticati semplici vi si tesio il Frigidario ((i): da questo, e giusto 

«iDMOMnaieMsvfielM eoa d>*aadiK, M* ndPdbo ancolo dd poilieo, p«Mgsk> d 

(1) n aeaio penando, dw si abbia a fine prima sfaggevoli: altri dopo la lotta per rirtMin It 

una dcscntionr generale lìi un qualche edificio , metubra scalsitte : altri finabBCDÌe per mcdkillA 

c poi la particolare delle sue inenihra , mi ha prima di entrare nel bagno, 

dato animu di nuitL'ro piinu tutto il pi-riudo in (<>) Frigidario , non potendo significare bagno 

paUettris ce. che si l^jgcva dopo, e poscia l'ai* freddo , il quale sta già situato altrove in r, ed 

tro periodo coiutitumUur ee. che d k|g|(m pel» 4 dHimato frigida Irnuuio, deve esser un luogo, , 

ma in tutte l' ediiioni pnoadenti « qiiceti mii. mm Io è, vicuo alle atnCe e a'heciii caldi, ove 

Ognuno avrà talento bastante da poter ooneaeere à tnrttanera la gente sacita da*inc3eaimi per ce> 

la necessità di questa mia licenza: ed ognuno ha minciarsi a raffreddare a poco a poco, pruna di 

bastante autorità, quando questa nuii gli piaccia, uscire all' aria scoperta : tttufue intnuHmus, leg> 

di ricollocare i periodi agli antichi loro luoghi. gesi in Petronio Arbitrio , balncum , et sudore 

(a) Efebèo , come la voce stessa dimostra, era ctUefacti momento Umporis cui fri^idam ( 0 sia 

una stanza , ove apprendevano i giovani ImIw i fiiffdariam) eximus. Ed è da nllcttcrsi i he è io 

primi rudimenti d^ csercizii ginnastici. stesso che tepidario : tepidario detto dal calore 

O) Ca d e— t afe wrivnsse da x'ff potrebbe si- tepido , che si godeva in questa stanza , ragio- 

pmem» emt htm creduto akéni, mi Inofo nato dal riverbaiD detta alali vìcìbb: fimbdiuio 

•ve ai caercitMsan» le rafaae t ma non essendo forse, perchè in essa nseendo la gente dalla sta* 

questo verisimile, conviene col Baldi derivarla da fa, cominciava a raffreddarsi (^crtj si l- rhr nel . 

xmft!*i>i , che vuol dire paila j sapendo noi aver ca]>it(iU> antcceilcntc situa il la<'unicu e la stufa 

avuto gli antichi questo cserci/io , c non vedrn- .^ppres^o al tepidario , laconicum siulaUonc.ujue 

dosi dall'Aalore destinato per ciò altro luogo nella tunt conjuagmdm tendano ■- in questo camtolo 

F il m i a » n Meicuriale cap. 8, lib. 1, facendo tal* all' incontro non nonuna tepidario , e sìlaa u la» 

iTmm il Gdiieeo e l'Apediterio , vuole esser stato conico e la otafii i^resio al frigidano, pmeim* 

à bofo^ ove la gante ai spogliava 0 per bagnar* «nlsm tMMrwf e regione /rigidam coUoeetur 

fl, o per lottare. concamerata sudtOio. 

(4) Conistcrio era il luogo, ove si conservava Se mai facesse a qu<!sto mio intendere ostacolo 
la polvere x*"i t della quale facevano uso i lot- è la pittura delle tenne di Tito, ove si vcilc il 
tatorì si per asciugare il loro sudore, come per tepidario distinto dal frigidario, e quello che lian- 
aspergerne l'awcfiHÌo Unto, « cdocc h è fosse pii no in contrario scritto il Mnonriale, l' Alvisio, 
atto alla prcaa. il Baccio ed altri, basta per convincerli riflettere 

(5) Elea teab - era la stanu ddk mniom. Con» che Vitruvio paria della palestra all' «so greco , 
•Ofvavano gli anturi dell'olio «x«hn>, e degli un- ndia quale non vi erano tanti membri, qanli a* 
facnii in ^miIi ttama, alcuni per uneersi prima ne contavano poi ndle terme,* le ^piili w w n o ìb 
« tmdare db kite , « nader cad M aiadiii aa certo wd» ìb lama qadb che ena» le pip 
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Propnigco (7); accanto, ma dalla parte in- 
tema e dirimpetto al frigidario, viene situata 
iuta, tlaft a vMte, Imga il doppio ddk lar» 
ghom: questa tiene ne' cantoni da una parte 
fl Laconico j costrutto nella maniera detU di 
•opra, e dirimpetto al laeotùeo il bagno eal» 
do (8). I porticati dentro la palestra rUb- 
bono essere distribuiti con «juella perfetta re- 
gola dio àbbiaaao detta altrove. 

Ài di fuori poi si fanno tre porticati , uno 
all' uscire della palestra, i dna altri sta> 
dilli fg) a destra e * sbislnkt di 
omOo che riguarda il settentrione, ri me» 
doppio e fazioso: T altro semplice, OM in 
modo, che tanto dalla parte del muro qnan- 
to delle «wJff^^ f ri vesti un tratto come una 
TÌottola, non meno larga di dieci piedi, il 
mezzo sia sfondato per un piede e mezzo 
dalla viottola al fondo, al quale si scende 
per due scalini: il piano del fondo non sia 
meno largo di dodici piedi, la ^esto modo 

CAPIT< 



I T B T T V H A 

coloro che vestiti passef^geranno Iiitomo per 
le viottole, non saranno incomotlati da' lot> 
talori unti cIm ri caenitaM». Qneslo poriieo 

si chiama da' greci xìstos (10), percljè vi si 
esercitano i lottatori in stadii coperti ne' 
ten^ d*ÌBT«no. 

I sisti poi si fanno in questo modo: han» 
no fi^ i doe portici a piantarsi boschetti o 
platani, e fa esri risii spalleggiati da alberi 
con de' riposi fatti di smalto (Tav. XVIIl). 
Accanto al sisto c al porticato doppio s* la- 
arino i passeggi scoperti, che i greri dÙB^ 
nano peridromitbu e noi chiamiamo sisti, ne* 
quali ancbe d' inverno, ana a cìel aenao, 
escono dal sìsto coperto ad eaeMdtawùì' i 
lottatori. Dietro a questo sisto ri vuole vno 
stadio fatto in modo che vi possa stare molta 
gente con agio a vedere i lottatori. Ho date 
tutte le regole per sapete COn OOBlodo di- 
stribuire quelle pwrti che oceomno dentro 
una città. 

»LO xn. 



W Porti, 9Ì «ftrv 

Mon debbo tralasciare di parlare del co- 
«sodo de' porti, e delta BaanierB oome ri ri» 

parano in essi le nnvi iu:lle tempeste. So 
, 4]uesti saranno iatti dalla natura medesima, 
«1 avranno scogli o pramantmu prolungati, 
i quali naturalmente formino da dentro ar* 
chi o goiaiti secondo i siti, saranno sena 
doUiio i pìà comodi. Imperciocché non ù 

lestre in Grecia; ma e per la mohitadioe dri Po* 
poia, e per lo lusso faniM cdiBdl cesi vaati, che 

parevano Province. 

(7) Propnigco non pad essere altra , che im 
luogo da larvi fuoco per ribaldare le stanze , e 
i bagni : talché inriino a crederlo sioonimo 0 
d' hyffucaitsis o di pnrfumium. 

(Sì Vedi la nota i3, del cap. x. 

[q) Stadio è un nome , che denela waà lan- 
ghéxza di ttS pasrit ma denota ancora UQ hlO0» 
atto per ^li eserarii atletici e per gli spettatori 
de'BMdesmii. 

(10) È diverso qQello , che si chiama Xjsttis 
r Xystum da' Latini da queillo , rlir si chiania 
bt»t da' Greci, quantunque la voce Latina sia 
derivala ddh Gteici> Viinrio stesea il cip> 10 




ha a far altro che costruire attorno de' por- 
ticati (1) o rieno arsenali, e da*portid il 

passaggio a' mercati : e poi da una parte o 
dall' altra alzare delle tmri, dalle quali si 
possano per ria di macelline tinnre le ca* 
tene. 

Sfa ae non si avri na luogo di natora 
tu idoneo a riparare le nari dalle bonn- 

d«l lib. VI porta diversi esempli di nomi Ialini 
derivati da' greci, ma che hanno pm acquistata 
•igni6caaiane diversa. Sisto in fatti presso 1 Orari 
Significa aa luogo coperto: presso i Latini aao 

scoperto. 

(■) Il Labacco ci ha la.viata una pianta ed 
Una dcscrìzioiie drl porto , che fecero a Ostia 
gl'Imperatori Claudio e Trajano, 0 (Claudio solo, 
aie «a , presso le hoedw del Tevere : ce r ha 
data aaale il signor auidicse Lacateili in piè 
d'aia dotta e ingegnosa dissntsilune sa qoesto 
porto d'O.slia, che c fra l'Elrtuchc la prima de! 
tom. VI: e Iwrnchè poche vestigia se ne vedano, 

fiure si può da (|ucl[e ricavare, come dimostrano 
e loro descrizioni e piante, che età tutto ór- 
ceadilo «fi porticati e aupniri. 
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•che, e non vi sarà fiume (a) in quel luogo 
che lo impedisca, m« da una parte una 
■pÌi§gÌK adatta , allora dall' altra eoa fabbri- 
che e easae si prolungheranno in fuori de' 
bracci (3), ed in tal modo ti formerà il 
ehiuso del porto. 

Le fabbriche poi che ti debbono fare in 
mai-e , si faranno in «paetta maniera : si fac- 
cia venire qndla polv«M cIm m trova M* 
luoghi, che sono fra Cuma e il promonto- 
rio di Blinenra (4), e ai metcoli còlla refola 
che dne {mHÌ «Ìmio di «ms ad «na di cdee: 
ciò fatto nel luogo che si sarà disegnato, 
si fomenuiso nell'acqua rectitti di pali di 

(a) Inteoderi Ibrse di fiume, rlir corra di fianco 
al luogo, che si volcsso eleggere per porlo, pcr- 
rliò potrebbe allora il fiume colie sue piene tu- 
rare la bocca d' caso portow Altiimrati è certo , 
che forse i nidiori porli MB* qad tuA alle boc- 
che degli atoai fiunn. 

(3) Qnecli bracci chìaMnmo volgarmcate iHofi!, 
forse dal latino moUt. 

(4) Di questa polvere comunenu'iitc cliiamata 
pozzolana , e delle niirabib sue qualità 10(10 ac- 
qua, si i parlata al cap. 6, lib. ii. 

(5) Pare, che Vitruvio insegni, che ai abbia 
a l^ue tatto il ridato della paliziata «obaieule 
tm catene; ma noi usiamo ancora di aniia tnri 
ooa nqoMche oodo di madiae. f^iÈentiu» nootn 
cieihrt» dUI Pematt anche antieo, l'ha 6tlo dare 

nel sentimento , die arra significasse una trave 
scanalata a coda di rondine da' due fianchi: lua 
per <|uantn s' ingegni in una ben lunga nota di 
adattare le parole dell'Autore a questo suo s«-dso, 
vi ai eoooooe teoipn la «tbaecMitara. Farmi iu 
fiMi Inppa rhÌMO , dw ami , una volta che «e 
le di 1 epiteto d'iaefaMi, non possa aieniiìcar 
altro che tutta la chiusa o sia nrinto : ne deve 
far difficoltà 1' es pressione di JemitUre arcam, 
ess<-nd() tor»e stata detta in VOOB di dtmUUlu 
stì/Jttes , ifuiòus Jiunt arca. 

(ti) Grande oscurità produre qucato ex tnmitUf 
Hi, e benché ci toglierebbe d'impaccio l'ediiione 
dd Laeaio, ove manca: ad ogni modo perché in 
tutte le altre vi ai legge, ed in quella non si dà 
CMio di tale mancanza , può credersi errore di 
•tampa, onde io ho seguitata la lettura più comune. 

Niente toglie l' oM-untà la nota del Filandro 
prò tì'giUii et asseribus (questo é quanto egli 
dire) trarutilia dixit. Quasi lo stesso , e uiaitc 
più hanno detto il Ccsarìani e il Caporali. 11 
Baihon aon lo tfadaco, mk Ddla noia a aia 
coMto, paia dw l'cr InNwfitliir l'iatcnda» 
dw atndo fjk uaaM aofn Mviedli a palate 
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querce bene incatenati (5), che si ficcheran- 
no fortemente nel sodo. Si spianerà poi, e 
si netterà la parte inferiore) che è sott'a» 
equa da sopra delle catte (6), e vi si get- 
terà il materiale composto di pietre e cal- 
cina , come si è detto poco sopra , finché ai 
riempia di fabbrica tutto lo spazio che è fra 
detti ricinti. Questo vantaggio per altro lo » 
hanno dalla natura mJo qaci hlOfhi chc ab* 
bìam nominati di sopra. 

Bla se per le onde ed urti d^' aperto xnap 
re noti poteatcro — ailda la Mahflila 
chiuse , allora sulla terra (7) ferma , o sia 
Milla apiagfia «i fonni un letto il più forte 

0 fadrn 0 iMr cavino I' acqua dalla dliSMIf 4 
t^uesto paruii il senio meno owuro. 

Per potere intendere a dovere . r (pirllo che 
si i detto fin' ora, e qucUo che siegue, é da ri- 
fletterai, che diUiagBa qai l'Aatore due modi da 
fabbricare in acqua, aao ipwadn ù pai avcn la 
Mmdana, l'altro qand» aob 8e d Va la pooo» 
lana, perchè questa mescolata con calce induri- 
sce sotl' acqua , ancorché vi si getti fresca ed 
umida , dice 1' .\utore , che basterà fare un solo 
sciuplice ricinto di pali di quella grandezza, che 
dovrà essere il pilone, e Insterà rlic si netti 
dalle immondizie il fÌMid^, che potrà forse perciò 
«Men disuguale; e poi DOB d Sa a far altro che 
gettarvi dwtro a cda « cene aaol dirai , il ma» 
feriale composto di cddna e pietre , pcrchi «pe- 
sto stesso andrà uKino m.^no caodlBda AmÌ lao* 
qua racclliu&a , c s indurirà. 

11 secondo raso si é, quando non si ha la poz- 
zolana : c allora vi sono anche due modi , «no 
quando il mare troppo aperto minacciane & ab- 
battere le rtiiusc , per mrti die ai fiueotero : o 
in tei caeo progetta di Cvc de* pOodi au la spiag- 
gia , per precipitarli in mare , quando saranno 
bene assooati nella maniera, che si legge < hiara- 
Dicntc nel testo : e 1' altro modo é , quando il 
mare lo permette, di lare le chiuse doppie e 
ben aerrate, per cavine latta l'acqua, e fabbri* 
carvi a aecco^ caaae aa iiaae aepra terra. Or cre- 
dettero il Ccaariaai, il Caporali e il Baibaro. 
che voi CSM qui l'Aatoce dire, che si abbia ad 
estrarrc tutta l'acqua, che è dentro la chiusa; 
ma se riflettevano, die ora sta parlando del raso, 
qualora si abbia la polvere pozzolana , la quale 
indurisce anche sott acqua , avrebbero veduto , 
che questo extetfuanda non vuol dir altr^ se non 
die ai abbia a uguagliare, e nettate 0 Mida di 

Judie iaunoadiiie, die vi ai pooaoae Haviie e 
V d dw da dyasmk. ' 
(7) M ^ terra bob pai dgdicue li m- 
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che ù può: mieato letto ai farà oroxontale 
fino • meno odia metà: 9 nmanante, cioè 
qndlo che è dalla paite del lido, sai-a al- 
^pinto inclinato. Indi e dalla parte dell'ac- 
ino • do qoéno de* iiandit « 
no a «jneato letto ripari d'un piede e 



ia circa, doè fino al livello del piano già 
deacritto: si empia poi di arena tutto quel 
pen^o, e si uguagli e al nparo e al piano 
del letto. Sopra tutta questa spianata si alzi 
un pilastro di quella grandezza che si sarà 
■lollìlill, e fabbricato che sarà, si lasci bcti 
seccare per lo spaiio almeno (Vt due mesi : 
dopo si tagli quel purapcUo che sostiene Ta- 
rena: coù logorata che sarà quest'avena dallo 
onde, farà cadere in mare il pilastro: e con 
questo modo si potranno prolungare i bracci 
dentro man quanto si vorrà (8). 

In quei luoghi jioi, ove non sì trova si- 
aul polvere I si iarà in questa maniera: si 
confiedieraiino nel luogo detnmùiato dop- 
pie (g) chiuse ben congiunte con tavole e 
catene, e fira le due rhiuie si calchi della 
creta dentro Mcchi (io) fatti di aola pelu- 
•tre : quando si sarà ben bene calcata e am- 
massata (il), aDwo eoa coclee, ruote e tim- 
pani (l'i) si vuoti « aecchi lo spaxio cbioio 
tra i ricinti, ed ivi si cavino le fondamen- 
ta: doè se il fondo è terroso, fino al sodo, 
O «i caveranno più larghe del moro che do- 
vrà ooMmini Munì: o k frbbrieR aavà di 
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cementi e calcina: ma m il fondo «ara firn- 
goso , allora vi ei fiiccio ma palafittata d'al- 
ni, d'ulivi o di roveri abbrustolati, riem- 
piendo di caihoni i vuoti, come abbiamo in* 
•egnato per le fondamenta de*teatii e ddlo 
mora. Si tiri poi su il muro eoa pietio la- 
vorate , incatenate quanto più a lungo sì può, 
per tenere le pietre di metao ben collegale 
con queste catene: la parie intema fra i muri 
si può riempire o di calcinaccio o di fab- 
brica: e in questo modo vi si potrà alzar 
sopra fin anche una torre. 

Compito tutto ciù la regola degli arsenali 
è, che abbiano a riguardare sopra tutto il 
eettaatiionè; perchè 1' ae petto di mcaogìomo 
genera per lo caldo tarli, tìgnuole, vermi 
ed altre specie d'animaletti nocivi, e vi si 
BolriéeoBO e maatengom»: in queste il &tte 

fabbriche si deve sfuggire il legnnint- per lo 
|>erÌLolo degr incendii. La grandezza, non si 
può predmmente determinave, basta Alia a 
misura delle maggiori navi, accioccliè se oc- 
ooresae tirarle a terra, vi abbiano una co- 
moda ntouione. 

In questo libro ho trattato della maniera 
di situare, e rendere perfette quelle coee 
dbe mi ho potuto ricordare emera Bafle città 
necessarie per mo dt-' pubblici luoghi. Nel 
seguente libro parlerò de' comodi e delle 
simmetrie degli edifidi prìvalL 



Isriai colla quale si avesse a costruire il letto, 
perchè anzi deve essere dì fàbbrica, ma vuol dire 
accanto alla terra o lido del mare. 

(8) Dalla presente descrizione chiaramente si 
comprende, che non ebbero in ose £ pntlnRgare 
bracdat c ripari col meno di jan sassi viri oeS 
tati in mare l'uno sopra Faino, come ngnar» 
mente oggi facciamo. 

(g) Doppie duplices , cioè un ricinto intemo 
e un altro esterno, a qu.-jUlic di.stanza fra loro, 
(lo^ Alcuni qui leggono meroniiusj peronitus, 
1^ 1 .1 j ineerlo I vera s^ 



gnifirato di queste parole; dal senso per altro si 
capisce , che possono sit^nificarc sacchi , o qual- 
che cosa simile. 

(il) Lo spazio, che è fra l'un rìcinto, e l'al- 
tro deve essere tatto ben ripieno, e assodato, 
aodecchè non sob rati sddo nn tal riparo s|di 
urti ddb eonenti , o dall' onde > ma non danda 
ingresso alcano alle acqae esteriori , dia modo , 
che possa estranene tutta quella, che è dentro 
la cniusa. 

(la) Di Queste macchine si parlerà ne' cap. 9, 
Il e u od Uk X. 
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filosofo della scuola dì Socrate, nomi- 
nato jiristifxpOf sbattuto dal naufragio al li- 
di* a Modi, ti mmu, db omidoMvtAut 

delineate alcune ftpire grometricfte , awessr ad 
alta voce detto: AUeffwnentgj compagnij qui 

verso Rodi , portandosi a dirittura al ginna- 
sio , e messosi ivi a disputare di filosofia , 

yrovide la persona propria, ma mmimmistrò 
anche vestito e vitto a' suoi compaffd. Avendo 
p9Ì voluto questi compagni titoman atta tur 
patria, domandarono a lui, qiud nuova volcv'a 
cAs recassero alla sua casa: ed egli impose 
torp di avvertir^, che pauastm ad amnuh 
ntm ptr ^ figa possessioni e vettovaglie tali, 
al* d poleuen tahwe dai natfftugio insieme 
con long ptrdoùM sano i veri attiidà 
d&Bm vlkSf i'^utH non possono patire danno 
nè par mvtrm fiuiisna, ni per eanAiamento 
di governo, ni per guasto di guarà. Ar^ 
mente Teqfi-asto ampl^fkanda ib eomiow sm- 
tema di dovere lodare piuttosto i dotti che i 
riechi f dice, che U dotto solamente Jra tutti 
MM i nè forestiero ne* paesi stranieri, nè 
scarso ainici , anche perdendo i suoi fami- 
liari e parttiti, ma è cittaditM in ogni paese, 
0 pnb senxa tunon JS^rezeare gU strani oc- 
it cobd aifàieoatn, U 



(filale si crede essere ben cautelato colle sole 
forze non della scienza, nta delta fortuna. 



una yita ingiallile e pericolosa. Kpicujo quasi 
nella stessa manieia dice, che in poc/te cose 
la fbrtana ejutm i joràV mm ^ mU e efo jono 
/<■ nut^lnri e le necessarie , intieramente dh 
pendono dalla mente e dalla ragione. 

QMfto die han detto molti filosofi, b han. 

no detto anche i poeti che scn.sici-o antica- 
mente delle commedie in greco, facendo su 
Lt toena rveitans ^wrt* stesse tmmmm m ver^ 
Sì : tali fwono Eucrate , Chionide, Aristofa- 
ne, e to^a tutti Alessi, il quid» dista do- 
versi lodare gH Ateniesi perchè, ove le hg^ 
di tutti i greci obhL'gano tutti i fi^iuoli a 
nutrire i loro genitori, ^ Ateniesi obUigptto 
ttdo qmOo cAe fossero ttati dtfmedesòni istruiti 
in qualche arte. Perocché tutti i doni della 
forturui d possono eisere dalla medesima ^fih 
dlmente tolti, ma le sdente radiente neltoi- 
nimo non vengono mai meno, e dur a no tin- 
bilmente fino alF ultimo della vita. 

Per questo capo sono io infinitamente te- 
nuto a' miei genitori , perchè ttguendo la leg- 
t4teniesi min ìumno trascurato di 



degli 



farmi apprendere uii arte, anzi una la quale 
non può valere teiua le buone lettere , e sen- 
m la eogtkieii» unitwrsale di tutte le 
li 
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ze. Poidiè duiujiw e per la cura ile geni- 
tori , e per gC ùiscgiiaiìienti. de maestri ho 
accresciuto il materiale delie sdenee^ e collo 
studio delle teorie, delle pratiche e de libri, 
ho procurato al mio attimo tali possessioni, 
<Uib ho riemMo U fiiMo di non ««r 

più bi-'O^no di niente (i). E in fatti il potere 
delle ricchezse prinoipaimemc si ristringe a 
^mit», dimnfar manean nìentt. jibmU 
forse f avendo hasso concetto di queste cose, 
guidiamo tokunente sovii coloro, i qvutU sono 
ricchi di dawif quindi moto mirando m 
gioito fine hanno acquistata fama col mezzo 
déOc ricdteuo oixopfHOle aW alterigia. Io po- 
tò, o Cuore, non mi wmo già applicalo ad 
mcaùnidaro danaro colla mia arte, ma ho sd- 
malo meglio andare a^ns» a una mcdio- 
erUà eoi buon nome, eh» atk riedheae col 
. cMttwo/ ifK i vero, che ho aefoistato poca 
fiuna, ma pure spero di essere nolo ^ pò- 
suri con questi miei libri die do dtti tace. 

Ne» è certo da mcrm'igliard, se io MHO 
ignoto a molti. Gli architetti pregano, e twi- 
tto attorno per essere adoprati: io però ho 

gato , non già pregare per ricevere una in- 
combenza} percìtè Fondare a domandare una 
cosa sospettata accenda di rossm mn volto 

xinccro : giacchi- n fu la corte a chi dà , non 
a chi riceve gT incarichL £ di l'ero die ere- 
diaim» noi, che toipeui ehi è ridàeslo da al- 
cuno a coniincttcrgli (a cura di far le spese 
per un patrimonio, se non che tatto si/àccia 
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a fine ili ]>rcihin.'i e di guadagnare? Quindi 
è c/te gii anUchi non commettevano opere, 
te non ad architetti, primkramente di buona 
ruucita , e poi bene educati- stimando doversi 
servire de' modesti non degli arditi. Gli stessi 
attifUL poi non ommactlnattHO, m non t prò» 

prii fgliuoli o parenti , formandoli ropra- 
tutto uomini dabbene, quali si potesse sen- 
sa timore consegnare CO» buona fide il da- 
naro. E percfié veggo che questa nobile scienza 
è malmenata dagP ^ploranti ed inesperti e 
toH cAo non tato non nonno dFarthbetiara, 
ma né meno che cosa sia fàbbrica ; non pos- 
to abbastanza lodare quei padri di famif^, 
the fidando nd proprio sapere, faamo «ut 
da onAùtUi, tal topposto, cAo ima volta che 
ti ha a oaJho mtte mani di ignoranti, sia di 
dovere do etti tpendano il proprio datare a 
piacere lere piuttosto che di altri. Qamdi i, 
che nessuno si adatta a fare in casa propria 
verun' altra arte, come del caUola/o, dell' im- 
Hancatore, o altra dnoofwU tia fadte, ma solo 
quella deir nivhitetto appunto perchè quelli die 
la prò/issano , non a raaone, ma falsamente 
dchiamano flwcfanitf. Qaetlo iUmotìvo che 

mi ha indotto a stcnden: un trattato intero 
d Architettura , e di tutte le sue regole, sulla 
latiaga ehe qaetlo dono non «MAiniteeAw 
dispiacex-ole a qiutlunqtu- sorta di persone. 
Nel quinto libro dunque /io trattato de" co~ 
modi deUe opere pub HUhe, e nel pre te n le ijdo- 

private. 



CAPITOLO PAIMO. 



Sarìsiio gli edificii pn'vHti Leu (li^.po.sti, ae qndle che si fan nella Spagna, divone quelle 

«lai liei principio si iUltrlterà agli ;is|)ctti e del Poiilo ila (jiii^llc di R<inia . e rosi aticlie 

a' climi , ne ijuali si (ablinca ^ impc-rciocchò negli aitii pae&L Giacche una parte della terra 

è fuor <li dubbio, che abbiano ad essere di- è sottoporta al cono del itÀef un' altra no 

vene le fabbriche die li fiat adi* Egitto da ratta lontana^ e Faltm die è ad 

(i) àStdk d boMfieio ddh glBblaian» eoa addo «wli ddl'InpcnloK. 
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temperata. Laon^ uccome U costituzioDe 
del cmIo tigaud» aUft ton^ per la «diiw» 
sìone dpl ztxìiaco e per lo coi-so del sole, 
è naAnralnente dotaiU di dirersc tpialità^ eoa 
qaeata atauK vefoi* i, «bi ìm ì> fanw |^ 
édifìcii secondo il tempcnanU» de^tMghl 
« i vaili aapcUi del nielHi 

Sotto a eet t enhioar ai Itamo • 6ec lo 
abitauoni a vóka, il più che si può i^Oa 
ralcy non aperte, aui rivolte a^ aapeltà cai» 
dì: m' luoghi mcrìdioaali aH'incoolKO aotto* 
poili alla Teemaua del sole, perchè vi ti 
muore dal caldo , si debbono fare aperte , e 
rivolte o a tramontana o a greco. Cosi ec4> 
Faate ai npant al danno die farebbe da sé 
la n;ittn-a. Si prenderà negli altri paesi della 
stessa maniera un temperamento cotrispoiH 
deste al loro cIìbm. Tutto ai ricanra riflet- 
tendo e considerando su la nBlura slessa delle 
coae , con oaaerrare «pecialmente le membra 
ei coipi drila penone; imperaoeckè o«« il 
aele spatule con mediocrità i suoi raggi, ivi 
ai comen aou i corpi temperati : ove brucia, 
petchè- vi oorre viomo, togUe « coceia la 
parte umida: finalmente ne* pai-si freddi, rer 
«••re anoìio dittanti dal meriggio, non solo 

sìnuandonc Piiria ruggiadosa, fa e più grandi 
le corporature, e più grave il suono della 
voce (i). Questa è la ragione, perchò i po- 
poli «otto il settentrione creieoao di vaata 
«orporatora, dì color imbiancato, capoBlt 
iteso e biondo, occhio assuiro, e sono aanp 
guigni, cioè perchè sono impregnati da quan- 
tità d umido e di geli. Quelli poi che abi- 
tano vicino ali' equatore, e sono tottopoeti 
al «MO dd Mb, venfoao per la sua vec- 
nana di o ow i oMtMia . barn, di colon fo- 
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•co, capelli ricci, occhi neri, §aHÌba deboli 
e di poco tamgami • quella acariena di aaii- 

li rende pià timidi mI fcaistere alle 
armi , ma soi&òno censa tiaMia i calori e te 
ftbbti} pait^A lo loro aKubn sono nadrile 

dal CaloNi> I corpi poi che nascono sotto il 
•ono piti timidi e deboli alle 
, ma per V abbond— ea dal aangnc pià 

si alle armi, 
n tuono della voce pariauale ha Tane e 
diverse qualità, secondo le direno nanoiiì} 

imperciocché i termini dell^oriente e dell^oo* 
cidentc, dove la terra si equilibra, e dove 
appunto si separa la parte superiore del cielo 
dàÙa ìaiMiaK, pare che abbiano natural- 
mente un cerchio a livello , da^ matematici 
chiamato orizzonte. Ciò posto, e tenendolo 



I 



(i) Qualanque sia la filosofia , colla (}ualc ra- 
lOa qui Yitnivio , sempre sarà vero , che l'Ar- 
tetto deve diversamente fabbricare , siccome 
nano i diani de'paeai: e keocbè ani non ai 
parli d^ casi partieoliri, deve anebe r Arcbitetiv 
comprendere , che alfe volte in un piccolo tratto 
di ^tacsc s' incontrano sensibilissinu; vanctà di 
f hmi , o sia di temperamenti d aria, ej in quel 
caso ancora deve fax uso delle regole , die qui 
feneralmente ai danno, 
(a) L'iaipegDO di ridane taUe le eeae dal 



dal labbro, die è dalla 

parte seltontrionaU' , si tiri mia linea al cen- 
tro dcU' asse meridiano o sia equatore, e da 
qaeslo nn^altaa ohUiipui aino al polo, ìl qaa* 
le sta dietro le stelle settentrionali, e trove- 
remo chiaramente con ciò formarai la figura 
d*iiB triangofe nel OModo, iMiile a quello 
deir istrumento da fiato, da' greci detto sam- 
buca (a). Cosi quei popoli che abitano quel 
tratto di terra nctno al pmto mferion, cuA 
sotto Tequatore verso le parti meridionali, 
per la piccola elevaaione di polo, formano 
oa taono di voce aotlìlo od acatiflaaiio , no* 
come nel citato strumento è il tuono che è 
più vieiiio air angolo: aieguono gli altri che 
MMuano aaa acala di taoni più gravi, qoall 
sono i popoli della Grecia che sono nd 
so: finalmente creaoendo da questo 
di mano in nano fino agli ultini InogU «l> 
tentrionali aotto il polo, ù eaprimono le vod 
de' popoli M bum OMai pià gmL CoAàk 

mondo a musica materiale , e la brevità, che ha 
tenuta l'Autore in espnmerc la similitudine, ch'e- 
gli ritrova fra il triangolo del mondo , e l'istru- 
mento musicale, chiamato sambuca, eh' è quello 
a più canne disuguali, che veggiamo nelle statue 
in mano di Pane dio de' pastori, ne rende dìffi* 
rik r intelligenxa. U Giocondo lo ha inteao di 
una maniera , ed é quella die ha seguita il Per- 
rault: il Barbaro 1' na inteso diveraamoite : ed 
io mi ■riftnai pià tuia aTialwpiIrtÉwr di 
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vede) come tutta la macchina di questo mon- 
do per k «bhUqdtà del «odiMO è ùompo- 

»ta annonicaincntc con tutte le ronsonautc 
da^ diversi influau del iole. Ond' che quei 
popoli, che sono «taiaiti nd meiM» fre Pe» 

ijuatore c il polo , hanno nel discorso un 
tuono meszano di roce, appunto come iqno 
qnei tuoni mmm b iì di* n reggono aA dift> 
gmuoa muaicale. Quelli poi che a* ìneonp* 
titno endando veno il Mttentrìone, peediè 
iuMM» ™cr™ éiere ii o n e di polo, hanno 
mila «oea che è piejna d^ umido, naturai» 
mente t tnoni pìn grevi d^ipate e di pio- 
■lambanomene. Cone finalmente i popdB clie 

hanno un tuono di vooe «otlìle ed MWto 
simile alle paranete. 

E die ùa vero, die I Inoghi di natura 
■midi facciano la voce grave ed i caldi acuta, 
m può ricavare da qucata spericnsa. Si prea- 
deiio dne vaai di creta , cotti egualmente in 
una fornace, di eguale peso e di epialc suo- 
no : uno di questi s' immerga nell' acqua , 

ei ai toeddu» ttdddae, ai wdiA 

dw differiranno molto fra loro nel suono, 
aè potranno essere più di uguale peso. JSoa 
f*V'^— *■ i corpi degli nonini, «ncordié 
nati di unr> stessa figura e sotto lo stesso 
cielo, pure alcuni hanno per lo calore del 
paese voce eeata, diri Pheano Millo gm** 
per r abbondanza dell' umidow Per lo dina 
parinunte assottigliato dd eob peaetoento) 
hanno i popoli ouriAoBiM la OMaie pib 
pronta e più leeta agli «qpatyoriit • i set- 
tcnti-ionali aggravati dalla grossexxa del di- 
ma c intiepiditi dall'amido per la contra- 
rietà ddl' aria , hanno la BMBit oHnee. £ die 
sia così, si vede chiaramente ne' serpenti, i 
quah ncUa stagione calda, perchè si iisciuga 
in laro V umore freddo, si muovono con 
somma velocità , ma ne' tempi umidi e d'In- 
verno, rafiredati dal cambiamento dell'aria, 

(3) Gii si conosce , che paria qui l' Atrtoie 
secondo i sistemi Tolemaico, nel quale, com'è 
noto , è posta per centro del mondo la terra , e 
le fa attorno girare priioa la Luna , poi Mercu- 
rio , poi Venere , poi il Sole , poi Marte , poi 
jGieve , e poi SaUmo : caA veacado ad essere 
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restano per istupidexza immobili^ cosà non 
è da BMMrigliaMi) ee andie le BMali de|^ 
uomini diventino per lo caldo più acute, e 
per io freddo stupide. Non ostante dunque 
die i popoU meridiendì siano di nenia aea- 
ta e di sottigliezza nel pensare, pure in ge- 
nere di fbotezxa, soccombono, perchè il sole 
ba mei te le la ftne ad kro nino: ed d 
oontiario qnei die nascono in paesi freddi, 
eono pib amnod eoatro le ami, e sema 
linan ndlaao con gnei fima, an per It 

M eonsidereaione e aeaaa aniénay non na- 
scono ne' disegni. 

Poiché dunque ha la natura stessa distri- 
buite in questo mondo le cose in modo, 
che tutte le nauoni sono diverse per i di- 
verri temperamenti; la rtana voBe dto ad 
mezzo di tutta la terra e di tutte le na- 
ìùoni avesse la sua sede il popolo Romano j 
peidiè ndPIlBlia le gwli eono atiriiifciiij ad 

ambi gli uflìcii, forti cioè tanto nelle mem- 
bra del corpo, quanto nell'acutezza della 
nenie. E riecona il pianeta di Gtofaaona 

per uno spazio temperato fra quello di Mai^ 
te caldissimo e il fi'«ddissiino di Saturno (3k 
ndia slessa naakra endn FItdia goda il 

miglior clima temperato Ira il settentrionale 
da una parte e il meridionale dall' altraj e 
qaiadi è, dn coi etratagenni ddMtla k 
forze de' barbari , e colla forza i strattagem- 
mi de' meridionali. La ptovridema diriaa 
dunque è itela quella, Ae hm mtatìM k 
citta dd popok Romano in un dima eooel- 
lente e tempeiala, acdoedii ti wideiie pib 
dronadi tutto il mondo. 

Che se così è, che da' diversi climi nasce 
la diversità de' paesi, e il naturale anche de' 
popoli varia d'animo c di corporatura c di 
qualità, non è da dubitarsi, che la maniera 
degli cdifìeii ahhia a distribuirsi secondo le 
diverse proprietà de' paesi: giacché ne ab- 

ngaane dopo il Sole Marte, era giudicato cal- 
disaimo. Ma secondo il sistema Copernicano, e 
Ticonico Marte è sempre f'iii lontano dal Soie , 
che non è la Terrai onde rispetto alla Terra sa- 
nnae awa enne ne pean pia inafli* 
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Il' 



biaoK» dalla «tetsa natura una ma e chiara 



Colla maggior esaltczza che ho potuto, 
ho &lto geDoalmeate OMcnrare le propriolà 
da*hoghi prodotto dalla ttatta Mfeam, ad 



•ole e la derazione d«l polo, adattare al 
to iiy c an eato dd paeee k qnalilà degli cdS« 

fieli* Om danque hrcveinente spiegherò e 
talte • daiciina apecM di diaUibuaioae e 
di 



CAPITOLO n. 



la n ei— «a COM dava P architetto porre 

tanto studio, quanto nel fare che gli edificii 
abbiano le giuMe niisure regolate col aio> 
dolo. Quando jj—gai « aie* ttaUila U n- 

gola delle uminetric e trovatene coi calcoli 
le micore, allora è proprio della eattjglifiia 
pr arrad iM w alia ■tura del hwgo, alTaao e 
alla bellezza, e con levare o aggiungere, 
ieOTare il rimediO| col ouale, aggiunta o tolta 
ch« «arà qualche «oaa irik già etabifibi pro- 
ponionc -, sembri esser fatto sì che non man- 
chi nulla ia apparensa (i). Dirersa iu fatti 
Mobni una comi aotto fb oadii da quello 
che sembra posta ia alto: man è la etesaa 
«a un luogo chiwo, che in uno aperto: e 
in tatto qoMta coM è parte di grau giudi- 
zio il «apcrc qui* toaì|iaramento prendere, 
fanperaocchè non tempre la vista forma le 
van immagini di un oggetto, ma bene spesso 
M retta h meni» ^'(pimfflr* GoA ndl« sce- 
ne dipinte sì veggono colonne risaltate, ag- 
getti di modiglioni, statue rilevate, e pure 
è senaa dubbio una tavola perfirttammrtn pia- 
na. I remi similmente delle navi, ancorché 
paaùno diritti sott'acqua, sembrano ciò non 
«•tante rotti, diritto eolo tutto il tratto, ch'è 
da sopra la superficie del mare: e ciò per- 
che la parte tollata nell' acqua rimanda le 



sue 



dell'acqua per la sua naturale trasparente 
raiiti, ed ivi smosse par che facciano agli 



sia che il veder nostro si fiMinpar via d'ìm- 
pressione delle immagini , o da per efiusione 
de*ra«8i vÌMiaU daO'oediio, eone ethnanoi 

Fisici; in una maniera e ncll' altra s(tn|)re è 
vero, che la vista degli occhi alle volte s'in^ 
gamta (a). Giaeefaè dnn^ deone «OM 
sembrano false, ed altre diverse da quel che 
•onO) atimo fuor di dahhiot che secondo la 
aatam • la obhKgaiiotti ée* luoghi n ah- 
hÌMB % ftre diminusiooi o aggiunzioni, in 
maniera però, du non n apparisca difetto: 
ma questo •! ha edl*acntraia ddP ingegno 
accoppiata al sapcMÉ 

Si deve dunque piiatt stabilire la regoin 
delle simmetrie, accioeehè eopra questo A 
possano con sicurezza fare i convenevoli cam- 
biamenti: onde si dovrà prendere la pianta 
in lunghezza e larghezza di tutta T opera 
fiitura e delle sue parti: stabilita la quale si 
penserà ad applicarvi secondo il decoro le 
proporzioni in modo che vi apparisca l*esat* 
tczza dell'euritmìa. Ddle regole di questa 
dunque debbo ora trattare. Dirò per tanto 
priou, come «i debbono fare i cortili. 




avverte q«i ITAtonet che nea chiesa pià piccole ddk 

b ritrawe k propenied «ore. Tedi k aela d ov. a fih. ni.' 

badare, dM wmm m «pan temMeo ««• (a) La idea iMMcnn inaegne. A» nn è nce» 

Ite tali li sito, la distanza, l'altezza e cose suna di queste due la radonc di un la! fenome- 

eimiK ne alterano alle volte l'apparenza; pcriochè no, il cai cfTctto nasrr dalla refrazione, die sof- 

dtbiam vedete , che le colonne de' cantoni si frono i raggi visuali n^:! passaggio, che fanno da 

a kre an dnqaantesimo più grandi del- un messo più denso, qaale e l'acqua, in — 

loro a' fianchi, ap^^nto perchè MM dMM» ecOM è l*Mai 
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CAPITOLO DL 



Ar* CortUL 



Cinqui- ^]ioric (li coi-tili si distuiguono, o 
dalle loro fì^^tire si denominano Tosciuio, 
Corintio, Tetraslilu. Displuviato, Tesludi- 
nalo (Tat. XXI e XXII). 

I toscani (i) sono quelli, ne' quali le due 
travi c C-C c che attraveraano la larghctza del 
eortUa, ng^OM» cnA i ttmimé dm» {%)y a»* 

me i canali e b-k b. che sono fra i cnutoni e 
«leUc mura e l' ioerociccbiamenU) de' travi 
(Tav. XX, flf. ti, b tpmA Immm k maqm 
Io «colo in acao del eottik a par is* di 
paBoooceUi. 



Ne^ corìatii aoao nella stessa maniera ai* 
tuatt i travi e le gronde (Tav. XXII): ma 
aolo i travi attorno scostati dal muro po- 
sano sopra colonne (3). 

Tetrastili, vale a dire a quattro colonne, 
sono quelli che hanno a' cantoni colonne 
aoMo astravi, e queste danno ajnto e £or- 
trr.7.n . perckè così né i travi slessi per la 
lunga tratta hanno a five gran fona (4), 
aè ¥ii^MM (MMli da* Irarani (Tav. XÌU, 

IM^ilannati) doA •coperti, sono quelli ne' 



(i) Il non avere noi la sorte di potrr vedere 
ancora in piedi de' cortili anticbi , ci renile un 
WOa malagevole l'intaUii^eiiza di questo capitolo. 
Paanlft a' oortilt Toscaoi io pcnaa ch'ecwM latti 
in mesto moda. Tengasi presente la fig. i TaT. 
XXI. I..a grandi n, bb dovrà spor^'Tc srnsiliil- 
nientc (iion del piombo del muru a prapur/ioiK; , 
come si vedrà nel capitolo seguente , ed esser 
perciò sostenuta da quattro truvi. Due di ijuesti 
OC, OC trapassavano la larghezza, t)t< rra il tratta 
ni corto , traàes ut atrit tatitudùie imjccia: .- i 
dae alili a», no, die trapatunram h lunghezza, 
od anao datti interpenswa , posavano sopra i 
dae prini. Le docce poi , o sieno canaloni km 
a» ecc. (colU^uùe) erano sottcnutc di' paucoucelli, 
i quali posavano su gli aiigoU ee J< ile mura del 
cortile, e su ^li angoli Tonnati ilaul" inrrocit rliia- 
menti de' travi. Generalmente poi da tatto il muro 
aMoma atiorao partivano de' inWeaM , dw po- 
fMida aapia i Baanaaii qaaltta tani» nnginM 
1^ tegolìu e gK embria , At wmniaB tnlla 
l'acqua nel mezzo Jd cortile A , di'cta aooperto, 
detto compluvium o iwjtltu'tiuii. 

(i) Ermolao Barliaro credette che gì' iiìtcrpcn- 
swa iomrvo specie di pertiche, travicelh o sieno 
panconrclli, rlic traversavano dall'angolo del muro 
all' annoto de' travi. Diede in qaeito •eotimento, 
parafar p m a qui interp«Hmm et rolUfitias per 
aaa ateasa oota , quando a ben riflettere so 'I 
tcitio, «m molto diverse. Il Perranlt seguitando 
il Filandro ^li li.i creduti mensole, o per meglio 
dire sorgozzoiu, che liocando la testa di sotto uel 
muro, ptintusero la testa soperiore sotto l'incro- 
dcchiamcnto de' travi: ma quanto si allontani con 
ciò dal vero genuino senso dell'Autore, lo dimo- 
stra «hbastaDia l'aUdig» alaiao, in cai egli ai i 



veduto , ili <i;irr nuovi e .stirarrliiati significati 
alle voci, e di tentare le sae soUte correzioni, o 
per meglio dire camlaamcnti nel testo. 

Io credo pertanto diiaiOt b»» osUntc l' auto- 
riti di qneafi vafent'uomini, che per ìiuerpensiva 
si nbbiano ad intendere, come pare rlic avesse 
inteso il Baldo, gli altri due travi, che posando 
sopra i due primi rliKuli vano il quadrilatero. La 
voce stessa mterpeiumi non si stiracchia , se si 
spieghi travi pendenti in mezzo ad altri. Coiifer* 
ma questo significato quello, che poco dopo si 
legge riguardo a' «ordì tetrastiB, ne c|uali si pon- 
gono dole colonne saCto f iacrsr ii r fcmim' nto de' 
travi, e con ciò dice l' Autore, che ai ricavano 
due vantaggi: il ù priuu) i l>c i travi, che trapas- 
sano la largczza, non sono obbligali a fare gran 
forza di reggersi senza piegare , quando l'ossero 
più che mediocremente largiti i cortili: ne^ue ipsce 
traici magmm imtptfm cogmitur hatere : (ab- 
Imm vadato «alla aracadsati aaia t cha iraAaa 
erano i travi deOa larghena): il secondo è cha 

questi due travi non sono ne anelie aggravati dal 
peso de' traversi, najuc ah intcrpcnsH'is Oncran- 
tltr: c questo -ii^iriinto, perclu- vi sono le colonne 
messe sotto quc siti, ove alucimeute i traverai, 
posando sopra i priad daa travi, aviahbani p»> 
tato aggravaili. 

(3) Ne' Cariali sona nscwiawV aMsme aHomo 
queste colonne; perché essendo questi di ampiecza 
maggiore de' toscani, o non si troverebbe an trave 
solo tanto lungo, o trovandoà ÉnMia ttnapa fife* 
tica. Vedi la Tav. XXU. 

(i) Jmpetus è chiaro, cbeodw difla «i il 
raalt, che vuol dirs la tata dì ana ìanglinnfc 
Infatti de' travi poatdlMi, e che per conscsuensa 
nan ftiicaB» ia aria par IMa la km l a a ^ iaai. 
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quali ì travicelli i lir sostenfono la, gronda, torno attorno, alle v«ka noa ricevono ni-* 

danno lo scolu iadietro (fig. 4)* Sono utilis* bito tutta l'acqoa ohe loro portano i canali 

èÌHÌpcr'PiavHaO) patoliA ii fatte gronda (Tat. XXI, fig. 4)- sicché gboccando ri rì« 

alzate non ocrtipano il lume rie' triclinii : «tnrrir», r infradicia il Ici^name r le mura (5). 

ma MMO «oggetti a continue rifazioni; pei» i'ostudinati , o sia, vòlta, si ikuno ove non 

dèi i ooaAlMi^ «Im koHwarioefml^oqno é grande la tratta (6), ed ore neoeMÌU aliar» 

powne cho mqImo m fa U wmm «U fve k-iUtMiamMU ^Uum aqperion (fig. 3), 

CAPITaLO IV.- 

• De' Cortili f Aicj Tabiitii e PtrittiUi. 

Le ]unghez7.c poi e le larghezze de^ eot^ parti , e «e ne danno due alla larghezza: la 

tili (i) si diatribuiacono in tre maniere: la terza poi ai ha i|aaiido deacritto an la lar» ^ 

prima è qnasdo ri diride lo luogfaeaM in ghwra on ^oodnfto, ri tin k no diogonole, 

cinque parti , c se ne danno tre alla lar- e si fa eguale a (piesta la lunghezza del cor* 

gheixa: la aecoada ò quando ri divide ia tre tile (a) (T*v. XXi e X2UI). L'altessa loro fin 

ri kgge che non cogimtur habere magnum im- «tìnte in qucato capitolo: quando che alla modo 

Pftunif do on'ritra parte, de' cortili coperti , o dri Pccrarit i taauidÌMiiti non differirebbero in 

ricno t o rta dio a ti, leggevi , che ai poaaooo we» rilio do' eotìolii, che in avere i porticati coperti 

irii JMM smt impettu moffU^ cioi quando non a vdita , ove i corìntii li haoiio a travi. 

l lunga la tratta, o distanza delle mura. (') ^' trova erroneamente separato questo capt- 

(T) Sarà nuova «|u<'stn f<ii;;^'ia ili triti, r di tolo dal prrrcdiMitc , quando che in parte tratta 
cortili di.spluviati da me disrgnati, come sì vrg- dell' isteasa cosa , cioè a dire dorli Atrii o sirno 
gono nella fig. 4- Tav. XXI: ma pure è cavati, Cortili. Clii fece questa prima mvisioiic credette 
cooM osDuo poù vedere , dalle parole stesse del egli, ed ha tnconaideratamente tirali tatti gli altri 
tanto. Uacmo, in cri lo hanno inteso gli altri, a credere, che Io atnian, del quale ri porla nel 
o non manette eolle parale del teslob o non fin^ princ^ «tt qwolo capilelOt moe om «eoa di> 
M cortili dmiri da qualcona delle altre mento- vem dri ewimt »dbm; A eri ri è pollato Mi- 
rate tre specie. 1' antecedente. Ma è da riflettersi , che siccome 

Io credo dunque, clic in ([ucsti cortili I.i pron- nel capitolo anlecetlente aveva 1' Autore distinte 

da, 0 .«.ia la parte del tetto di'- spurcc fuori del Ir rini|ii>' diverse specie d'atrii, passa saviamente 

muro, non fosse come negli ritri pendente in giù, a dartve le proporzioni, c sono iiacUe, che si tro- 

ma anzi coli' orlo o alo pota Olaata: c questo vano con questa falsa divisione di capitoli esposte 

pcfcfai è il solo mado con ori ri poi intendere, in questo aepaiato. Vi valeva poco a cam p teodewr 

flOMM unni! gfonda cottivi 1* io<{oa non duiliu questo ed a eonooinse , che nfrìoai e ewnm 

il cortile ma anzi dalla parte dì dietro aopra le iib'itm aleno ona ateooo eooa. HcI opìlolo ante- 

atanze {stiUiddia refinimi), come la gronda viene redente Icffpesi cava aiiim tuKtadea sunt , in 

» ad essere abata (cutiipltivia conun erecta), come iftdòus tnwcs in utrii latitudine trajecltr. ere. e 

finalmente non laccva ombra alle stanze [non al capitolo oUnvo di i[iii sti) istesso libro, parlando 

abstant liiminiiiu triclùiionun). di quelle parti d'una c asi, nelle quali poteva < ii- 

(6) Colla intdUgenza da me data alla voce im» tiare ducchcssia anche non invitato , una vulta 

fMnr j e eoo ano matura riflessione al testo II dice essere vestUnda, awa mdium, perystiUa ec, 

ricwrn ddanunente, die i cortili testadinatì etano poco dopo pollando deUe caae do* nobili diee^ che 

eorliii del tutto' coperti, c non {^à, come ha inteso debbono avere vesSiub reatUa, «rito atria , et 

il Perrault, scoperti e ( in ondati da portici a vòlta, peristylia , in tutti i quali luoghi chiaramente si 

Questi s{ potevano solamente fare, uii non sunt comprende essere (ironiiscuamente presi a signifì- 

ìtnjii tns ithit^ni , cioè a dire quando non fossero care lo .stesso i>ra iitriuni , ora caviun a-ditmi. 

troppo spazioai. CoH questi cortili s' ingrandiva Nella edizione del Giocondo questi due capitoli 

r abitazione l ape iiui e. E finalmente è naturale , ne formano ano arie. 

ehe vi fesse otiti iodio qoesta aporie di cortili (a) Le figure i e 4. Tav. XXI sono de' cor- 
tatti coperti} e por, dio «vnbbe manèito Vitm» tiR nnghi tre parti , larghi doe. La Tav. XXII 
rio non nanoiaDdola fia lo rin^ , cIm ba di- i d'na cortio hngo cinqae, brgo tre; e le %. 



* Digitized by Gopgle 



tao DBX.i.'*Aaoi| 
•otto travi sarà quanto la lungbezza, meno 
un i|uarto: quel che rimane (3) si distribuisce 
per le soiEttc e per Io tetto sopra i bravi. 

La larj,'lic77a da darsi alle ale (f) a destra 
c a sinistra sarà un terzo della lungheua 
del cortile, quando questa «aià Aa i ticala 
piedi c i quaranta: 5C da quaranta a cin- 
quanta si divide la lungbeua in tre parti e 
I, e se ne dà una alle ale: «a k Iaa« 
sarà fra i rinquanta e Ì sessanta ]>ic- 
dì, le ale si faranno di un quarto della me- 
desima : fra i acManta ed ottanta, ai divide 
la larghezza in quattro parti c mezza, c se 
ne dà una alla, larghezza delle ale: fira gli 
Ottanta e i cento, ai avrà la ginala krgfacaaa 
dello ale dividendo la piazza in < Ini|U(: parti. 
1 travi Umiaari ai pongano tanto alti, quanta 
é la laigbeiia (5). 

Per lo Tablino (6), se la laighezza ' del 
cortile aarà di piedi venti, quel dia limaDai, 
dedottone m teno, aarà Pampieaaa dì eaao: 
ae da trenta piedi a' quaranta , il tablino sarà 
la metÀ della laigheaia del cortile; ae fra i 

I e 4, Tav. XXI sono larghi ijuanto il lato dd 
quadrato, lunghi quanto la sua diagonale. 

(3) Nessun iDterpetre si è fie'em eunlo d' in- 
tendere questo reliquum. Al capo Tfgtfirtf ai ha 
h regola generale per ralteaHTdi eieieena ataaia, 
dai che ralteaa na la owtà ddia lungh czza e 
larehem somoute ìnaiemes cosi una stanza lunga 
paCni a 5 larga i5, dovrà esser alu palmi ao 
che è la mela di iS c i 5. Quello , che si dice 
delle staiui-, non c fuor di proposito applicarlo 
anche a' cortih , che sono come una stanza alle 
Volte coperta, alle volte iu parte scoperta. Ciò 
posto dice qui Vitravio, che V allBBa d^ atiii 
ai fiKcia quanto é la lanshcm meno tra qaarto: 
ntùfuum , soggiunge, cioè quel che rimano, serva 
per le soflitte. lo credo dunque , clic s' intcìula 
quel che rimane per giungere alla giusta propor- 
zioue uiseguata, come dissi, per le «tanae. Veg- 
giamone un esempio. Un atrio di tre di lai^^MBBa 
per cinque di huahcBa, cioè lungo par iaria|iie 
pabà 35 largo ts dovrebbe avere di giiiala al> 
tcm palmi io: or Yitruvio vude, che ne abbia 
aoK IO ^ , che corrispondono alla lunghezza ch'è 
di a? , ma meno un quarto Dice poi, clic quello 
che rimane per arrivare a' palmi ao cioè un pal- 
mo e un quarto re«ta per la soflitta. Parimente 
negli atrìi di due di largitem per tre di lun> 
"^cm, i quali fossero lunghi por esempio palon 
> claigbi ao^ dovrebbe idleait eaaera di aS: aM 
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quaranta e i sessanta,' si divide in cinque 
parti la laighezza, e ae ne danno due al 
tablino (Tir. XIX); JU «innotrie de' cortili 
piccoli non poasono essere le stesse de' cortili 
grandi: e se ci serviremo delle simmetrie de^ 
grandi per i picct^, non saranno servibili 
uè i taVilini né le ale : ed al contrario se ci 
serviremo delle si ni mutrie, de' piccoli per i 
grandi, verranno in questi i aaendblì troppo 
vasti r smisurati. Ciò mi ha mosso a dare le 
regole generali delle grandezze esatte e pro- 
prie e per Puao a per rapp ar a nia . L*nle» 
za del tablino fino alle travi si faccia un 
Ottavo più della lar^ezza: la soffitta poi 
a* aU anc3w con aggiungere alT akaaaa un 
terzo (7) della larghezza. Le bocche verso i 
cortili, se sono piccoli, saranno un teno 
aicno della laighaia Ad tabBnoi ae grandi 
la metà. Le immagini coi loro ornamenti ai 
aitncranno alte, quanta è la larghetta 
de. Le propotaion! delle larghezze ed 1 
ze delle porte saranno, se doriche, doriche: 
ae ioniche, Ioniche: tutto colle tcgoik date 

Vilruvio ne assegna soli -ì-ì che sono i 
della lunghezza cu'è di 3o; c il restante per giun- 
gere a 95 cha aeno palmi a */» aoae per b ao^ 
fitta. 

(i) Ale sono i portici, che eireeodane I certfli. 

Or benché non si legga chiaro , la ragione per- 
suade che questa largliczza di y*j, di 4 ecc. 
della lunghezza, non s'intenda per eiasciina delle 
due ale , ma per tutte due prese insieme , onde 
ne spetti la metà a ciascuna. 

i'i) Ver couciiiarc l'altezza, rhe assegna qai 
agli atrii, con ouella asMU^ata poco prima, liiao- 
ne aredcte, cae qnest'aUesza , che qui assegna 
aita larghezza, s'intenda una cooeiioae per gli 
.ìtrii lunghi piil de' pelflù 80» da'qeaH ia querta. 
luogo sta scrivendo. 

(b) Tablino probabilmente era quello clie oL'gi 
direinmo Archivio , ove conservayansi le Uuvle , 
cioè i conti o altre scritture, ceoM 
ooJeea le tavole doé i quadri. 

(7) Qaaade non vodi» pnmdeni cpri I 
nona per soffitta a vdlta, I.1 quair trov.i<ii a! ra|>o 
seguente nominata ciuva Licuiuiria ad aniunm 
deiitmòata , bisognerà cui Pcrrault acJerr, che 
per errore di copisti si legga Ui, ove liurse leg- 
gevasi VI , e che poteva caaoM atala Malaaaeaie 
acritto cosi VL Esaendo in qneola cm 
tieppa questa devanona dì aa 
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per le porte ni libro «piarto. La larghezza 
dello «coperto (tt) del cortile non u laaci 
meno «Pm «invio, ai ]h& d^ un tenm dalla 
lai-ghezia del medesimo: la langbezza poi a 
«]uclla proporxione che dà T atrio «teaM. 
n perièlio (q) o étt loggMlo, ti fi ni 

tento più lungi) a traverso di epici che è 



per dritto: le colonne alte, quanta è la lar- tii^fi. 

CAPITOLO V. 



ghcrza del portico: grintcì'colonnii non $icno 
meno larghi di tre, nè più di quattro gros- 
MM di floloiBM (io): Moetto dw, aefleo» 

lonnatu si facesse di ordine dnricn, allora sì 
prendono le misure, come si è detto al U» 
oro ^nutof oc c iocdiè vmi^ ^tlribiiilo ooDo 
re^le ivi date) • coUo MOMpWtìnMtO do* 



IV TWdMt, SdMti, Sak « GaOtH». 



La lunghena de' triclinii (i) 
a doppio della larghena (Tat. XB)b Lo al- 
t«BMs di tatte la alaaM bìtlonghe faraiiiio di 

giusta proporzione . se aomaate insieme la 
lungheua c la largbezxa, se ne prenda la 
VUlà, e questa sarà la misura dell' allena. 

Ma «e le sale o i salotti fossero (]ua(lrati, 
allora l'altezze saranno per una larghezza e 

Le gallerie, come anrhc le sale . si hanno 
a fare grandi e spaziose. I salotti corintii e 
i taMiK, che ti eUuoano omIm «gUi (a), 

e Im* 



ghezaa, m sì &niiBO eolie regole date ao- 
pra per i tricUim : solamente , |>ercbè tì en« 
trano colonne , si liauno a fare pià sptt» 

aiosi. Ora fra i corintii e gli egizii cvvi que» 
sta difierenxa: I corintii hanno un ordino 
•olo di colomM situate o so di un toe> 
colo o in terra : sopra hanno architrave e 
cornice o di legno o di stucco: e per ul* 
timo sopra la cornice una soffitta concava 
girata a cerchio. Ni-gli egizii all' incontro so- 
pra le prime colouuc va l' architrave (3), e 
da questo ardùlMv» alle anta d*mtenio 



una ttavatunii la cpale Ngte un pat 



(8) /mplmnum e am^étifbm era detta qndla 

partr del cortile , che rìnianera nel mezzo sco- 

Crrta per ricevere lo scolo <lc' tetti. Veggansi le 
ttere aa Tav. XXI , e XXll. 

(9) Appresso all'atrio c al tablino avevano le 
case di città un altro atrio maggiore, o vc^liam 
dire diiostro, detto perirtylium, per essere attor- 
nialo da an colonnato: e quivi attorno erano la 
abitazioni dd padvBM» ooBe si vede odia finta 
della Tav. XVUI • COMC uméBo A coBHmaderii 
colla descrinne di tette la osa » ' 
guenti. 

(10) Vale a ilirc gì' intcrcolunuii 
0 «astili: vedi il cap. a , lib. iii. 

(t) Bencliè trieUmmm «le volte sijpufichi qua- 
ìtmpm etaotet pufriaoMote jperò dinota quula* 
in' cai en II tnvh da maneiare, la quale anAe 
tt chiama TricUnium. Ho detto ancor' io in Ita- 
Uano triclinio, e per essere voce nota, e per non 
bbLligarmi a circonlocuiionc. Pinacvlltccx lio tra- 
dotto gallerie , ed Extdne sale , perchè questi 
tormini a un dì preiao corrìspoadono a' Greci 
fitti da Vitravio Utinì, i quali m oltre non sono 
tento canoni. 

(a) Ha cndite il Pemidt, dw Tilnvio qui 



tre spcf le A càbmettif oofinbi cto^ 

tetrastìli , ed rgizii , quando a ben riflettere alle 
parole del testo non sono che due; poiché 0 se- 
coiulu il B.ilU.uo Miiio "li stissi i corintii clic i 
tetrastili, 0 almeno secondo me gli stessi 1 tctra- 
stili che gli cgiiii: Tetrtutyliifue, quique yfjgyplH 
ivcoafarr mentre sempre poco dopo lesesi sdb 
la diflsnaii fra i corintii c gU egim» senv 
essere noninati i teIrastiU. 

(3) EpittyUum aNe volte significa tutto A cor- 
nicione ; ma (jui ilci' .sÌ!:];iiincare il solo architra- 
ve. Abbiamo vniiito al tap. 1 del lih. iii, essere 
cosa solila fra due oriliiu Iraiuc/zan soiu l~;ir( lii- 
trave, molto pià qui, che la cornice impedirebbe 
alia stanza il luK saperioVB , dw é il solo che 
ha, ed ohraccti, come poco asfva parlando de' 
oefintii ha detto supnufue itioit epistylia , co* 
ronas , avrebbe replicato qui lo stesso, e non 
avrebbe , se non avesse voluto , trascurato il co- 
ronas. li Pcrrault a questo proposito porta la 
figura di un edilicio antico ancora esistente nelle 
vicinanze di Bordeaux, nominato la Tuteles, ove 
si vede nn erdiae corintio» die ne f^ge 
allio» IrinifMtuin «sb «n aicfaibam^ 
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«o « im pavìnoilo Moperto, per gvani at« cornice di quetto viene V ornato della aof- 
lomo: lopim Paadùtnve poi ed » piombo fitta, e fr» le colonne superiori ai lituano 
delle coknM di tolto vi «'alsa un aeoon- le finestre: quindi par che somiglino pt& lo* 
ordine «a qnMto pià pieeolo: •<^m la ito allo boaiUdie che a* tiicUiiii coriatii. 

CAPITOLO VL 

De' Salotti alluso Greco. 



Si fanno eiiaadìo dc^ salotti , benché non 
«li moda italiana, e gli chiamano i greci Ch 
SHWM». Questi ai fimno molli a Mttentrio- 
nc, e per lo più che riguardino i f,'ifir(liiii, 
ed hanno le porte in mezzo. Uebbuno poi 
essere Inuglit e lai^ tanto, che tÌ n poi- 
sano situare due tavole libere attorno attor- 
no, c Tana dirimpetto all^aUra. Le finestre 
mollre il a dealta che a ainiim neno a 
guisa di porte, acciocché per mezzo delle 
medcsiuie si godano i giardini fino da sopra 
i letti (i). Le alteue saranno per ona lar- 

CAPIT 



ghezza e mezza (2) (Tav. XTX), 

In ^esta sorte di fabbriche si adoprerau- 
BO lane qadle dmineltìe che non iaibaiaa- 
zano il sito E fjuanlo a' lumi sarà facile il 
disegnarli, qualora non vi sarà dirimpetto 
antro alto che V impediaea; an le incoia 
trasse impedimento o per la slrcttc^rza u per 
altra neoespitàf allora bisogna coli' ingegno e 
aofla aoilìgjieiia soonaie o aggiungere alla 
gii stabilite aìnnieirìe} aw in modo che l'o- 
pera riesca bella, cobo k Cmm latta coUa 
vere simmetrie. 

ILO m 



OegU mpttti pfvprii per 4 

Tratteremo ora deOe ^pulita che debbono 
arere lulte le apecie A adiicii A per Poto, 

e s> ancora perchè sieno rivolte al giusto 
aspetto del cielo. I trìclinii dunque d^ inver- 
no e i bagni TÌgnardino il ponente jemale. 
Ciò perchè vi bisogna lume di sera , c ol- 
tracdù il sole che va a tramontare, manda 
ginalo dtrintpetto i saoi raggi, e colano ca- 
lore rende piìl tepido T aspetto nelle ore ve- 
spertine (1). Le atanze da dormire e le li- 
brerie ddibono riguardare il levante: poiché 

( I ) Siccome la lesiono de ttctis uon ha senso, 
ed t trofeo naturale che Vittavia avesse scritto 
de Uetùt òoi da' triclinii , come avverti gii il 
fiiaadioi coal io lo suppongo. 

(9) Non ai leggono prescritte le proporzioni di 
queate aale Ciziccne: J ali altezza ncrii , c lic si 
vuole per una volta e ni<v/.\ il lln I;iri;lir//,i , si 
potrebbe sospettare , rlit- fus«cru state t|Uddrate : 
perchè si i velluto poco sopra , che questa è la 
nrgoU per I' altezza delle ataase quadrala : ma 
perchè dall'altra parte, ae eoal fitHora alate, era 
•upcifltta preacriveme l'alteaa, aoa piè tosto di 



■Mana porto degk Ei^SelL 

l'uso delle medesime richiede lume di mat- 
tina: oltreché in A latte ISwerie non ai gWH 

stano i libri: ed in ipielle che rigìiardano 
mczzogiorao o poneute, patiscono per le ti- 
gnuole e per P amido, perchè i venti mnitB 
che vi soffiano, ve le generano e nntrisco- 
no^ e spargendovi alili umidi, corrompono 
colla nmflà I lti>ri. 

I triclinii di primavera e di autunno ri- 
guardino il levante: perchè tenendoci chiuse 
le finestre, finché la forza del sole trapasai 

Sarerc che fossero bislunglie, 0 sia di lunghezza 
oppia delia larghezza, perchè è una figura la 
pia aatarakper aitaand, cooM^qai li Inge, l'ano 
dirimpetto alfaltn» dne tridinn • aia dee tavole^ 
II' ipi.ili. oitn' ì' trnppi.) noto, conabtBvana la aa 
tavolino cinoiuiatn Ja tre lati da pìccoli lettini, 
regolarmente capaei di tre [lersoiie , clic giacen- 
dovi mangiavano : ed anche perche essenìlu così 
fatte, tanto verrebbe l'altezza, secondo le regole 
date nel cn». 5 egaale a ona larghena e lartia 
(1) È noto» dw gM amichi J^àfiiaTmo, e 
desìaavana veno la eoa. 
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verso ponente) ratano temperati per le ore, Inbre e piacevole. Parimente le gallerie da 

nelle qaili te ne avole for imo. Gli estivi poi quadri e le stame ove si lavorano arassi o 

verso 3 aettentrìone , perchè questo aspetto pitture: atrioediè coiiqNflriaeano per In aa^ 

(non come gli altri, i quali per lo caldo sMn- formità del lume sempre di unn afeMM^pUp 

focanu nel solstizio) essendo opposto al corso lità i colori messi in opera. 
àA «ole, tiescc «coftc frcaeo, c di wo «»• 

CAPITOLO \TU. 



Ddia/òmm Mie Cote tea 

• StdiOiti die awnnno ^ aspetti proprìi per 

ciasfuna parte, conviene dopo badare al 
mo<ÌQ, come si hanno a sitnare negli edifi- 
eii privali i Ivoflii partieolari per i padnv 
Ili ili casa , e come quc-i rlic restano co- 
muni anche a^ estranei (Tav. XIX). Jinper' 
ioao putiooliri, non 
possono entrarvi se non gP invitati, come 
tono le alanac da leUO| da nnagiare, d«' 
b^ni ed altre di einifl nao. I eomtini aViii» 
contro sono quelli, ne' quali può di propria 
•otoiìtà entrarvi anche non chiamato chic* 
cheeiia: tali sono il vestibdo, il cortile, il 
chiostro ed altri che potessero esservi di simile 
USO ( I ). Quindi é che per le persone di uno 
Stato mediocre non sono ueccssarii vestiboli 
ma^ifiei, né taUini, &è cortili; perchè que- 
ste tali persone vanno esse a lar la corte 
agli altri che la ricercano. 
' Per coloro poi che fanno raccolte di frutti 
dì campagna, si dcbbon fare ne* vestiboli i 
ripostigli e le botteghe: e nella casa grotte , 
gnmaii inagaaàni ed altri oooiodi aimOi, pib 
per couemm fratti che per fonntte nn 

(i) Bencliò fra i innnbri della casa, che erano 
comuni , qui nun numeri anche i tablioi o sieno 
aidMI 1 10 son (li parere , clic lo fossero , e vi 
'ai passava andando dall'atrio al peristilio , come 
ai vede disegnato nella figura a Tav. XIX sì per 
la dcscrìzione, che ahbiani veduta (atta della casa 
al precedente capitolo quarto, sì perchè qui stesso 
dopo aver detto , quali mrnihi i ili hluiu essi re 
pubblici ili una rasa, avvcrtcìulo ciò non tlo*<Te 
accadere poi nelle case di gente privata , dice 
non necessaria magnifica veslU>ula, ncc uUilina. 
£ ad evidenza finalmente il dimostra il passo 
d' Apniqe lib. alt flood. Medki eum intravaint 
0d t^pim «li 9Ùmt, Ktmo tonm , ^uod per^ 
iMfaH ftiMnMt ^£ÌMt 0Ìiaat. et iKtasanta 



ndo i dim$i «ab* dk' ^emne. 

magnifico aspetto. Per i iMnehìeri e gabd- 

lieri hanno a farsi abitaiioni più romodc e 
più belle, e sicure dalle insidie. Per gli av- 
Toeali e letterati abiteaiOBi andie pià bdls 
e più spaziose per le adunante. Per i no> 
bili finalmente, i quali nell' esercizio della 
carìdw e delle magistrature daUioiio darà 
udienza a^ cittadini , sarà bene il ftre vaiti> 
boli reali, cortili «Iti (vt), chiostri spaziosi, 
boschetti e passeggi larghi, per decoro c per 
maestà: in oltre le librerie, le gallerie e le 
basìliche (3) hanno a essere in magnificenza 
aiaafli alle opere pubbliche; perchè spesso 
nelle case di questi si fanno consigli pab> 
blici, o privati gìudizii e accordi. 

Se ai distribuiranno dunque con queste 
regole gli edificii secondo i diversi ordini di 
persone, col decoro di cui si è parlato nel 
libro primo, non vi sarà cosa da riprendere, 
perche vi aanuuio i emtods pv tutte le coee^ 

Or di queste cose conviene tener conto non 
solo nelle fabbriche di città , ma anche in 
quelle di campagna, con questa Mia dOBi- 
rema, che in dtlà i cortili ao^ioao CMcre 

auro oblila : ove è da aN'vertirsi , rlie i medici 
non entravano nel tablino per vedervi, couie cre- 
dette il Baldi , le staine e le immagini, ma per» 
diè lo dovevano traversare per passare alle stanae 
dell' amoulato. 

{%) Panche dovea ifià l'Autore prescriver per 
i noDÌli cortili spaziosi e grandi , non che altf 
soIaiiHtitf : ma essendo, ronir si ó vnluto, l'ai» 
tr/./a prtjput/.ionata alle largliczzc, taiitu era dita 
alti , quanto larghi , sr pure non si voglia qui 
leggere lata , ove comunemente ai legge aita. 

(3) Ecco sempre più chiaro twaù dale Basili- 
cbe, della coatramme e fmaa ddle qnlì ab- 
Um ftàtì» ■! cap. t dd ib. T. 
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contigui alle porte ^ ma nelle ville di cam- potato le regole delle cate di attà^ come io 



di 

del modu come sì hanno a di- 



pagna «'ì n eoatt ai io pnma i dnoirtri, poi i aifcva 

cortili con porticati attorno col loro pavi- 

incntO| e riguardanti le palestre e i paMeg- attìlNiini acciocché «ieno comode per t bì» 

gi. Ho dMoilto bNVeUMiito per quanto lio •ogni. 

CAPITOLO DL 

IWb Carnài 



Prima di Ogni altra cosa si esaminino i 
•iti quanto alla salubrità , secondo le regole 
date nel primo libro per la situazione di 
di una città, c dopo di ciò si situino le vil- 
le (i)^ e quanto alla grandezza, siano paro- 
porzionate a quella del podere o alla quan- 
tità de' fi-utti. Le corti e la loro grandessa 
etenunate dal namaro dd beati»* 
dalle paja d! buoi che vi hanno a 
praticare: in easa corte si situi la cucina , e 
nd luogo il pi& caldo: eootigiie naso le 

le per gli buoi, c i loro pix-sepi 
il focolare insieme e Toriente ^ ciò 
dii i ÌMioi in faccia al lume e al fuoco non 
diventano ispidi. Quindi i\ che gli stessi coti- 
iadinij ancorché ignoranti degli «(petti, pure 
eradono dio par i buoi non ■wi aia altro ch« 
quello del levante. Le larghezze poi di que- 
ste stalle non debbono eaaere meno di dieci 
piedi, né più di quindici: e la 1iiii|^Miiia 
tale, che daaeim pajo non oecti|^ meno di 
•ette piadL 

(i) Chi \olc,>.s<- a perfi^ziunc iiitcìulorc, quanlD 
ha iu questo capitulu brcveiueiitc accennato Vi- 
travia UltMIIO db costruzione delle ville, o sieno 
ernie di cnipacaa» dovrebbe leggere gli Autori 
tutd de re nuhea. Noi ci contenteremo dì rìscliia- 
rare ì luoghi oscuri , rimettendoci a quelli per 
tutto ciò, che in questo mancasse. Palladio dun- 
que r!strin<Te a' seguenti i segni della buona aria. 
■ jicris iffitiir s alili) rilalcm Hcclarant loca ab in- 
fiMiàs vaìlihus li/icra, ci ticòitlanun nocti&us aA- 
snluta , et habitatorwn considerata coijfuscula , 
si cu color tnuttt capitis finta Huemtat, inof- 
fiiutm bimm «eab^wn. pmvf auJibu , et d 
fiaees eommeattm Uqtddm voeir exereent. 

{■'-) In ([licstii r.ijiitiilu r.Vufore intende- parlarr 
di quei mi'iuliri -li min casa di campagna , clic 
servono «ti usi rustici: mentre egli stesso, dopo 
aver trattato di questi « «oggiunge , che qualora 



I bagni (a) ancora debbono essere conti- 
gui alla cucina, peidd ood non aaiè lOB- 
tano il lavatojo per le cose rustiche. Lo stret- 
tolo da olio sia anche prossimo alla cucina, 
per avere il comodo neccMario per le olive: 
appresso venga la cantina, e questa abbia lo 
linestre a settentrione^ poiché se le avesse a 
un altro aspetto, onde poteeae Oliera rinraldata 

dal jiolf, il vino che vi si pone, s'intorbida 
per lo calore, e diventa debole e svanito 
L*oliaio dPinflonIro n lia da dhiare in mo- 

do, che abbia le finestre a mezzo giorno , 
O ad altro aspetto caldo ^ poiché Tolio non 
deve' congelarsi^ ma a pieeoio calore aiaalF 
tigliarsi: la grandezza sarà proporzionata alla 
quantità de' frutti e de' vasi, i quali se sono 
di venti anibre Pnno, hamio nel nuaio uà 
diametro dì quattro piedi. Lo stesso stretto- 
io, «e non è a. vite, ma strìnge con vetti e 
con peso, non dee eaaere meno Inngo di 
quaranta piedi , perchè cosi vi d pOtià 
girare il fiotore: la larice 



si v<i1i-5sc fare una villa Mbiki albia biso^ne- 
r('l)lie servirsi de' precetti dati per le caie di città. 
Ce ne danno un esempio le due noMi viOe dì 
Plinio, e quella di Varrunc. Qui dunque per ba- 
^ non intoide i bagni nobili per gli padfonì 1 
I quali ai trovano prescrìtti dallo stesso Palladio 
al tìtolo 4** drt fin. i con niente minore nobiltà 
di (|Uflla, ilie aliliiamo vciluta prrscritla dal no- 
stro Autore nel capitolo 10 del lib. v, ma s'in- 
tendono bagni per la ùiaà^i e per altri an 
rustici. 

(3) Ultri' all'essere espella a KMeatrionc vuole 
Palladio, dir la cantina rimanga longe a balads, 
StabttHs , furno , stcrqmHniis , eistemis , aq*ùs , 
et cxtcris odoris hornuuii- lili. i rap. i», tutto 
ciò , perchè con tropj^a tacilità contrae il vino 
pooo , 0 sentore di ciA che gli è d' apprcaé»» 
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di piedi sedici, e coj\ sarà libero c sha- Non ni lia da trasrnrarc maniera, perrlu* 

rmnato il luogo per mane^giarviu : se poi tutti gli ediiìcii vcngauo luminosi: que' per 

vi folaMB luogo per dne slvettoj, sari di diro che ai fiuino in campagna, pos«ono 

Tcntiquattro piedi la larghezza. Le stalle per con fadlità esserlo, perche non vi {• dirim- 

le pecore e per le capre si hanno a fare petto muro alcuno di vicino: ma in città| o 

grandi in aiodi», die cÌMomo di questi au- le dbene di detti tmiri (S), o h ebrelteBa 

aiali iilibia di suolo non meno dì ^pattTO del luogo, irnpcdi.'wnno alle volte il lume^ 

piedi e mexao, né più ili sei. si terrà perciò questa regola. Da quella pai^ 

I grani^ d fiMciaiio in dio, « mdti a te, «cde n ha de prcndere il Inme, si tiri 

tramontana o a greco: poiché così le Iliade una linea dalla cima del muro, il quale im- 

non potranno riscaldani tanto presto, ma pedisce a quel loogo, ove è necessità d'in- 

and riaft w e at e dalla TantiUnioiie n eonaer» tvodom Q Ione: e ee da quella linea ri» 

vano per lungo tempo: quandoché gli dtrì guardandosi in alto, potrà scoprini on largo 

aipdti fcnevano tonchi , ed altri aniinalacci spaaio di delo aperto, ai potrà indi sema 

■odvi die biade (4). inipe di nien l o pimbre 3 Ione: dw ee lo 

Le stalla par i cavalli, sopratotto in vìi- impedissero o i travi o le soglie o i palchi, 
la, sì siloino ne' luoghi i più caldi, purché si possono aprire o introdurre i lumi di 
non riguardino il fiicolare: poiché i giumenti sopra a* medesimL Si ha in somma da fare 
stalleggiando vicino d fuoco, lànno ispido in modo, che da qualunque parte si potrà 
il pelame. Sono anche comode quelle stalle scoprire cielo, da quella si aprano le fìnc- 
cfae situansi fuori della cucina all'aperto in sire: perchè cos'i saranno luminosi gli. cdiG- 
fiMxia d levante : perciocché quando d- in- cii. Or se è necessario TnaO de' lumi ne'* tri- 
remo in tempo sereno sì riliraiio in c.^se i cHnii e nelle altre stanze, molto più è ne' 
buoi, e si fanno poi uscire la multina a pa- passetti, nelle calate e nelle scaie, pcjchc in 
eeolare, diventano di pdo lucente. qneeti In0|^ sogliono incontrarsi spoHO pei» 

I.e guardarobe c i magazzini per fieno e sone che ptMtan pesi) aip^^nAt^ l'iina COntlO 

i'aiTO , e i muliui si hanno a fai'e lontani V alti'a. 

dalla villa, acciocché resti questa più sìenra Per quanto ho potuto, ho spiegata ledi- 

dal pericolo del fuoco. Se poi s! volesf^ero strilmiioni degli ediGcii alP uso nostro, ac- 
fare casini più nobili, si faranno colle siuimc- ciocché si sappiano da chi fabbrica. £ per- 
nia rtabiEte per gli edifidi di eilti,ddle qna> diè m ne mppOL pure la dietrilnuione aDa 
lì abbiamo traitrito sopra: ma in modo che moda greea, brevemente rasporrò. 
non vengano impediti i comodi di campagnUt 

J4) Re* dtitì Autori de re nutiea Irggonsi atto a patreGunone , e a mmaai di ammdnrri 

Ile ilinttied per fonnare a dovere i granaj, e forse già gcneràtivi , o almeno le loro uova. Il 

mdti rinedìi contro a' venni , o sieno tonchi o signor Duhamcl nel suo trattatino sur la conser- 

E>un temoli , ed altri aniniaJucrì, rlie sogliono of- i'atiun dcs grai/is ha voluto rubarsi egli l'onore 

radere le biade. Tutte queste diligenze c ripari di questa .<u'i)|)('rt.i: ma se non è stata la disser' 

perù sono stati dalla lunga esperienza coiiosriuti tazionc deli' Intieri pubblicata prima di quella del 

o inutili, o non sicuri , o trop|x> incomodi. Dob- Duhamel, erano però già molti anni che andavano 

biam perciò aver grazie al sig. D. Bartoiommeo pel mondo i disegni , anzi i niodrili di questa 

Intieri , il qude coauiiiicv al pubblico in una atufii; ansi i disegni stessi del DuhameL che non 

breve e dotta disicrtarione, accompagnata da mìei sono che nna perfetta copia di queld ddlfntMri, 

disegni , il vero modo di preparare per con.'ìer- hast.iiitemente ne sroiiroiio il plagio, 

vare lungo teiii[M) c perfetlaiiientc o'^ni sorla di [~) Keio rat^ioiic , per cfiiivincere , rbe 

biade , e special aimU- il ^i ino , iljiidugli con />itrìcs cmitniuiiis non sia già un muro cuinune a 

una nuova inccKnosa maniera in una stuia un due padroni di case contigue, ma beasi uu muro 

ttft» grado « neee t n taiga egd wnid» catenore. 
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CAPITOLO X. 
Delle Caie off tuo Greco. 

I Greri, prrrlii non usano iiliìi« né edi* qoMte pule ddh eaan n diianui GÌheeon&i$» 

fìraiio alla ni<uln iinslia. perciò all'entrare A questa pnì ^icne congimila (a) un'altra 

della porta labbricauo un corridore o an- ca»a più grandiosa j o eoa chioctrì più sp«« 

dita dì mediocre largfaciHi , e da im lalo le sioti : queati bano tolti qnatlio i porticati 

stalle. d;»ir altro le stanrc de' [lorlirini, e poi eguali in altcxxa: o al più qui lln solo cli« 

viva subito la porta interiore {Tàv, XX). riguarda meuogiomo lia le colonne più al» 

Questo luogo fra le due porte ai dnama in te: e quando un chiostro ha uno de*poitÌd 

greco thyrorion. Si passa iodi nel chiostro : più alto , allora si chiama Rodiaco. Qoesta 

»a questo ha portici da soli tre lati, per- casa poi tiene ingressi magnifici (3), porte 

dè da quel lato, che riguarda menogiomo, proprie e decenti, e i portiei da'éh k e til or» 

ha due pilastri assai dittanti fra loto, «opra sali di itaoeo e d'intonachi con soffitte di 

ì quali posano de' travi, e si forma un ri- legname: hanno in oltre in essi portici da 

tiro interiore per quanto è la distanza fra i quella parte che riguarda settentrione, i tri» 

pilastri) meno un tmo. Cliiama.si questo luo- clinii ciziccni c le gallerie de' quadri: vatao 

go da alcuni proftas , da altri parastas. In l'oriente le librerie: le stanze da ricevere a 

questi, luoghi ucUa parte interiore vengono ponente: a meztogiomo poi sale quadrate 

aitoate delle stanae grandi, e sono quelle, grandi tanto, die aHiiala in esse quattro la» 

nelle quali si trattengono le madri di fami- vole, vi rimanda un comodo e largo luogo 

glia colle filatrici di lana. A destra e a si- e per le persone che servono alla tavola e 

nistn di queste fHmtade sono situale le ca- per gli spettacoli (4)> Quote sale aenrono 

mere da letto, consistenti in falamn e anfi- per gli conviti degli nomini, perchè non vi 

talamo (i): attorno apportici poi sono i tri- è presso di loro il costume di sedei-e alia 

dinii quotidiani, come ancor» 1« «tane da stasw tarola and» le audri di &nuglia (Tat. 

letto e le abitaiioBi per k Smi^ Tatto Qnasto duoslro, e parte di <9sb ai 

(i) Essendo cosa scoaioda , che il talamo o per non lasciarvi passare ogni serta di persone, 

aia la slana da tetts. come hanno dis^nalo il Potrebbe anch'essere, che fossero alate distri- 

Pemdt ed diri, stesse a destra, e li retroetan- bolle dirnsaneate le case , dai , che s' incoo- 

xa 0 sia anfitalamo a sinistra delle prostade , trasse prima l'amiartamcnto o casa degli uomini, 

ho creduto rhe piuttosto volesse qui il testo diro, e da questa pìuttoslo si passasse a quella più 

clic VI era una stanza , e una retrostanza a Hr- interna dclir donne ; ma io lio voluto nel mio 

stra , ed altrettanto a sinistra , c cosi le ho di- disegno seguire ii più clie lio potuto le parole 

segnate nella cìt Tav. XX. del testo. 

(a) Goocinnto era l'appartamento degli uomini (3) Per convincere il Perrault e tutti gli altri, 
a qucUo «De donne, ma per fianco , coiM ho che prima di lui sospettarono essere io stesso ve- 
disegnai» iOiM» CM» «i vede od disegno rap- Mmm e atrium, basta riflettere die parole di 
portato èA Pemdt, tratta finse dal Bamaro, m questo capitolo. Legi^resi prima che i Greci non 
cui per andare all'appailUnento degli unminì, si usavano atri! , atriis Gnrci quia non ntiintur , 
dee traversare «juello delle donne: quando al con- poi nel descrivere le luro case si leggono nomi- 
ti ar io sappiamo, clic presso i Greci le donne non nati i vestiboli, vcstibida egregia et januos ecc. 
pranzavano nemmeno cogli uomini, come si legge 11 vestibolo dunque è diverso dall'atrio, ed era 
qd , IM abitavano nel luogo più remoto della uno spailo alle volte scoperta , aa sempre fuori 
casa: neque , dica GomeUo Nipote nella pcdb» della porta, l'atrio d cooiran» «a deoira deOa 
■OBC , materfionUku tedet , mti in iiitèrwrt nedesima. 

porle adium, qum giìutconitis appellatur. Ed i (4) V. noto a ognuno, elir ^li antichi si difet 

da notarsi dì più , che si tenevano de' portinai tarono di vedere dalla loro Uvola diversi giODcbi, 

bi cmiodia dall' ifpartnacDl» di csae damie, fin andie ^ stessi «ladiatsrii. 
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chiama j^ndronitìde, perchè quivi praticmo 
gli uomini MpanUmieDle dalle donne. 
Si finno » oibrs a dote* e a sinistra 

alctuif rnucltir roTi |K)rtt" proprie, tricUnii, 
e stanze cumudc ila letto, perchè i foi'cstieri 
oho capteliO) si ricevano in queste foreste- 
rie e non ne' rln'ostri. Pcrcioccliè in qncl 
tempo, che i Gixci d'ano più dilicali e piii 
riedi, tanevuio qutfi ammiumiti per i fi»- 

rcslieri triclinii, ietti e dispensa: c nel pri- 
mo giorao gr invitavano a cena, nell'ultimo 
■andavano loro a ragabart polli, ora, ciba, 
frutta ed altre cose di campagna : onde è 
che i ]iitt()ri chiamarono xenia le pitture, 
nelle quali fingevano quoti doni che ai fii> 
oevano .t^ forestieri (5). Cosi a' padri di fa- 
miglia in là latte foresterìe, godendo Mpa- 
tatta la Kbertà, non aembraTR d*ei* 
ri ddle case proprie. Fra la cau del 
a la fÌMcateria vi aono degli anditi, 
ì qnaK ai dicono wewmfe, perché si trovano 
in memo a due aa^^ o aia al>ita7.ioni : da' 
nostri per altro si chfnmano mulfoiu. Ed è 
cosa nulahile questo non convenire de' ter- 
mini greci oo* lalinL 

Ecco ])cr esempio andronas chiamano i 
Greci le side, ove si sogUono fare i conviti 
degli MMuim, perchè non vi entrano donne. 
Vi sono anche delle altre cose simili a que- 
ste, come xystuSf pro^runiy telamoncs ed 
■ItM. XyttM in greco vuol ^'re nn poitieo 
lien largo, ove %\ c'icrcitauo i lottatori in 
d' inverno : i nostri all' incontro cbt»> 



(5) Xcnia d.-» , clic vuol dire fnrrstino. 
Regolanncntc non frano i più stimati i iiilttm di 
queste cose, nm per la eccellenza ilei peniirllo vi 
SI rendette celebre Pircico, o secondo altri i'irn- 
<'o, di cui parla Plinio al cap. 37 del lib. jxtf, 

(6) Si i VnAibt de' Si^ nella fine del op. 
«ndeàiao dd Kb. v , ove se ne trova descritta 
la fonna , disegnata poi nella Tav. XVIII. Vedi 
ivi le note, fìmrliè il Filandro abbia asserito es- 
sere diverso in latino rysUis da .rystiunj questa 
difiicrenxa perù non la veg^o insegnata qui da 
Vitmvio, ma sulamente quella fra lo greco , 
e lo rysUts latino : cioè clic in greco si^i6ca 
un luogo coperto , in latino al contrario «no 
scoperto. Ma che in oltre lo stesso sia xystus 
che Tystum , «i ricava cliiaramcnte , perche qui 
vr^L;<iii>; . Iikiiiiai si j y.ftos i sroperti , 
Hijslri aulcin hjpaiUinu ainiuiationcs xjfstos ap- 



0 ' 1*7 
mano xjntos i passeggi scoperti, i quali dai 
Greci là ddamano paidnmidat (6). In greco 
paiìnMnte ai dicono frattura ì vestiboli cb« 

sono avanti le porte: e noi all'incontro chia- 
miamo proUtyra quello, che in greco si dice 
diathyra (;). 1 nostri dilaniano uìmmemt le 

statue in figura umana poste a sostenere mo- 
diglioni o (Htmici, ma il pei-chè sicuo cosi 
dalle, non ai rieara dalla stana; certo p««fr 

si i^ , che i Greci le chiamano atlantas. At- 
lante nelle storie si figura in atto di tfOste« 
nere il eido; poiché per esaere stato 9^ il 
primo , che insegnasse agli uomini d corso 
del sole c delia luna, il nascere e tnunonf 
tare A tutte le atdk, e le rivolaiìeni eele* 
ste per foraa ed acutezza d' Ingegno ; perciò 
è , che da' pittori e scultori per un tid iie* 



si figura soatenere il odo: ami le Afe> 
lidi sue figliuole, che noi per altro cidn» 
miamo VergiUas, e i Greci Ptejadas, sono 
state poste e conseerate fra le stcDe nel eie* 
lo. Ho detto queste cose, non perchè si c am- 
bii r uso de' nomi o del parlare, ma ho sti« 
mato a proposito Io spiegarle, acciocché fos- 
sero noie a^ eruditi. 

Ho esposto le diverse forme di'i;li edificii 
tanto alla moda Italiana, quanto alla Greca, 
con dame dì ciascuna le proponioni della 
simmetrie. Poiché dunque si è già trattato 
della bellezsa e dei decoro, tratteremo ora 
ddla ibrteaa (8), e come ai fteda, 
chù duri nna ftUnrica ln«go tempo e 
difetto. 



prìlnnl , r nel ritnto cap. underirui) sono questi 
.stcs.si passeggi M-operti chiamati x>-.f{a, hjpaUira 
anibuùitiones , qmt fftà «f^^|MÌa|, WMlri 
xysta appelliiiìt. 

M òirnsuf ■" S'^* * /wvffymn in latino 
vaal dÌK cancdkk rinaro avanti una porta. Grf 



cancdki, ripan» avanti una porta. Gif 
dereì qodlo, dte proprìaneirte noi sogliamo chia- 
mare antì/iurta. 

(H) Abbiamo già velluto nel cap. 3 del lib. i, 
clic in ogni sorte ili lnl)iirira si deve aver ri- 
uardo a tre rose , tnrte2xa dui , comodo e bel- 
czza , hirc aiitcni ita Jieri deieat , ut kaAeatur 
ratio firmiUttùt tUUititUs, veiualatù: pcrriò dopo 
di aver trattato dcMe simmetrie e proporzioni ite' 
membri d'ana casa, lo rbe é parte del comodo, 
ed accennato generalmente l'ornatu e la bellezza, 
passa a trattare in questo ultiam 
terza parte, eh' è la lortezza. 



f. 
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CAPITOLO XI. 



O r 



In qo^li «dificii, che conùnelaiio dal pian 

di terra (i), si^ le fdndaineuta saranno fatte 
colle regole date uc' libri aJttecedcDti per le 
BmagKe e por i teatri, tanmio aam dnb» 

bio stabili [)iT lungo tempo: ma se si avcs- 
aero a fare taltbriche e vòlte sotto terra, le 
fimdanaita lmuM> da «More pìà kfflie di 
quel che si vorranno fare le mura superiori, 
le quali, come anche i pilastri e le colonne 
ddÙKMio tatto coiriapondeR a piombo tal 
II1C7./0 ili quei (li sotto (a), acciocché po- 
siuo su '1 sodo j imperciocchi se il peso delle 
o delle coknme tari ani blao, non 
io lungo tempo durare. Bla «Itiacciù, 



ove aOBO le fo^^, ae a dritto dt'pOutri e 
di^ atipiti ai uettenuM 4^piiuleDi aottO) 



qaeste non patiranno; impcrdoochè le soglie 
e gli arclutraTÌ, quando sono aggravati daUa 
fabbrica, curvandosi nel mezzo, rompono col 
loro diataccarn anche la fidibrica: ma ao vi 

si porranno ì punti-lli n stretta . «jut sli non 
lasceranno aggravare, uè olleuilci-e gli archi- 
tiavL Si può anche alleggerire il peso dello 
mura con dt:gli ardii fatti a conii ben di- 
visi, e con-ispoudeuti a un ccutixt; poiché 
ae di là degli aichitfavi e dalle tatto ddia 
soglie si volteranno archi di conii sopra , 
primieramente i travi allcggerili dal peso non 
ai eonreraiino, aecoiidarianente, ae mai avea- 

(i) Oppone le fabbriche plano ptdc alle hy- 
pogea; quelle sono le faMniclic, clic cominciano, 
e s' innalzano da sopra il piaii tU terra ; queste 
b voce stessa disc(;na CMer ^adls, che ai Cubo 
aotlo il pian di terra. 

(a) Non si legge mai né qui, ni al cap. 5 del 
Eh. I, di oiianlo debba estete pìi largo il fim- 
daneMo dele miira laperiori. Regoh'cCfta tera» 
■Mate non ci può essere , variando e per 1' al- 
tezza c per la qualità del silo e per la qualità 
de' luateriali. Riguardo al ca<lcrc i muri mj|i< lii.ii 
sopra c\' inferiori , dovrebbe questo intcìuiiTti , 
che drbboDo cadere sa '1 messo. Comunemente 
per altro si pensa a far cadere a piombo le fac- 
ciate esteriori: e questo per due motivi: i.* per 
«libare la iàociala etterion : a." per guadai» 



aero patito per la vceehiaja, si potranno hf 
cilmente canibiuB -aoia TiaipaoGiO di 

telli (3). 

Parimente «die ùhbriAB ftUe afflaUri, 

e ad archi commessi di coni! tirati a un cen- 
ti-o, si hanno a fare più larghi gli ultimi pi- 
lattai, aeeìoediè abbbBo quatti fivaa da va» 
sistere all'orto che fanno i conii, i quali 
caricati dal peso delle mura, premendo verso 
il eeatro, spingono le impostatnn': perciò te 
i pilastri de'' cantoni saranno ben larghi, da- 
ranno fÌBrmessa a' lavrai col tenere stretti i 
codi. Quado ti aarà badato a tatto questo, 
ed usatavi ogni diligenza, si dee anche ba- 
dare, che tia tutta la &bbrica a piombo, e 
BOB penda in netauna parte. 

La maggior cura ]>er6 dee essere ni^ loB- 
damenta, perchè suole in queste cagionare 
infiniti danni il terrapieno. In fatti questo 
non pii& ctte i e tanpie di qadlo stesso peto 

che suol essere di stale: perchè l'inverno 
ricevendo dalle piogge quantità d'acqua, col 
crescere di peso e di mole, fracaasa e sloga 
il ricinto delle fabbriche. Per rimediar dun- 
que a questo inconveniente, primieramente 
ti freeia la doppiena della fiddwiea propor- 

lionafa alla quantità del terrapieno: indi dalla 
parte esteriore (4) si vadano alzando conlcm- 
de^budMcani, o tieno tpenint 



gnarc di piano in piano larghezze uiaggiorì die 
stnti7c [|i tnnio , i|iiniiti> <U pitOB ÌB pilBO tì 
vanno iiiipii riolciulo le mura. 

(3) Accioccliè gli arrliitravi si delle porte, co- 
me delle finestre non vengano troppo aggravati 
dal peso della fabbrica , che loro sovrasta , jpro- 
pene l' Autore due rioMidìi * un» i mclla di 
rm di Mfia l'anddlcive aa arco ben &tio ai 
fabliflap il qarie wm petrà mai cedere a qualun- 
que peso, senza diroccare (lo che c impoitsiLilr) 
i (lue fi.imlii: I alini è pi r mezzo ili due travicelli 
posti triangolarmente a tetto, o sia a frontispizio 
sopra rart£itr8ve, il quale né amebe potri perciò 
mai patire, perchè il peto graviterà aopra quei 
traviceUi o puntelli, noa aopia f architrave. 

(4) Jm frontihu, c cesie ho tradotto io dWfa 
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BB alla dUUuza Tuno dall'* alti-o di Unto, 
quanto *i vorrà fare rahcxia dd fondamento^ 
e la larghenta di questi quanto quella de^ 
foiKlnnicnti {Tav. I, fig. 3). Partano dal fondo 
a quella larghezza corrispondente all^altezza 
òiA fondameuto, indi vadano di grado in 
grado ristringendosi , finché venga la ci- 
ma a sporgere tanto, quanto è la lai-ghezza 
dal aavo dalla parte di dentro: poi verso 
il terrapieno sì facciano come denti hh uniti 
al muro a guisa di •cghe, e ciascun dente 
tt afauigy dal «raro , quanto «oà P altezsa 
d'esso fondamento: la larghezza della loro 
fabbrica sarà quanto quella del muro. Me' 



cniUiai poi «j 



che 



rfi da 



una parte e dall'altra dall'angolo intemo 
per un tratto eguale all' altexxa del fonda« 
», n tegnino i ponti mt^ty e per quo* 



sti si tii-i diagonalmente un muro ce, dal 



del quale d se ne produca un altro 
à m, die lo congiunga colT angolo. Qucati 

sì fatti denti e muri diagonali non lasce« 

tanno affnvare il jmuro da una forza nnita| 
mk dlvi&BdoIa laiiiliiraniio watfio alP «to 

del terrapieno. 

. Uo dàto, cono M hanno a fare i lavori, 
Iperdiè fieno sema diftHi, • qaaS tkaù le 
cautele da usarsi nel cominciare^ 
flMDto a' tetti, travicelli o aaae, che ti do> 
wnefip cambiare, non vi va tanta pena; poi- 
diè M mai riuscissero dÌ6ltCMÌy di 
con £Kilità. Ho croato atMora 

parte esteriore, vuol dire dalla parte opposta al 
terrapieno ; perché dalla parte di dentro vi va 
m' altra specie di speroni &tti a denti di aeghe» 
com'ef^ ttcMo desóiv^ e oone ai neOa 
figura citata. Or aappeacndef che lliimpMM 
occupi la parte interiore dell' edificio , pare che 
vadano bene questi speroni alzati dalia parte dei 
muro opposta al terrapieno , perchè vengono a 
restare dalla parte di fuori d' esso edificio : ma 
ae al contrario il terrapieno dominasse dalla parte 
esteriore, benché Vitruvio, non distinguendo que> 
ati due casi, par che aempre insegni la stessa 
tegola t ia di mb oalaale crederei , che allora 
non al deveaaera tiure qaeati speroni, essendo al- 
lora inutile questa spesa ; pere lic i muri stessi 
divisorii (Irlic stanze , o sostruzioni dell' edificio 
scrviriblcru da speroni, e oltracciò non mi pare 
naturale, che si doveaaera imbarasiare e perdere 



o VI. lag 
bia a Ihre, dte riescano ferme quelle parti, 
le quaH non al ercderebbcro altrimenti stabili 

La qualità del materiale da adoprare non 
dipende dall'architetto; perchè non in ogni 
luogo si trova ogni genere di materiale, co- 
me si è detto nel libro antecedente (5): ed 
in oltre è arbitrio del padrone il fare la fab- 
brica o di mattoni o di pietre rustiche, o 
di quadrala. 0 marito di eiaacm* opera ai 
considera per tre versi , per l' esattezza del 
lavoro cioè , per la magni fi ceoaa e per la di* 
a poaido n e. QnaiBdo d vada m*opera tirala 
con ogni possibile magnificenza, si loda la 
spesa: quando con finesse, Tesatteisa dd» 
rartefieoMna ae fl Baerito Pani par la bel- 
lezza, pi-oporzionc c simmetria, la gloria sa- 
rà dell'architetto (tì). £ questo riesdrà, qnan« 
do e^ aofia di deerer parere e dagB aitafid 
e dagli idioti: tutti gli uomini in fatti, non 
che i soli architetti sono iu istato di cono- 
scere il buono: la diflerenza perù fra gli 
idioti e gli architetti consiste, che l'idiota 
non paù sapere quel che sarà, se non lo 
vede fatto: ma l'architetto formata che ha 
nella mente l'idea, vede anche prima d'in- 

toa^nòan^ t'^Hfm, A*Wa.4«Mf Wh?WP dd 
9 dfl daoora. 
pià chiaro ho potuto, ho date le 
regole necessarie per la cos^nmififie dcgh edi- 
ficii privati: nel aeguente^jyilQ^Jrattcrò de' 
pulimenti de' nMi daili wl, iw Sòw è* dpiM hdli 
• di dorata. . 

delle stanze con tanti barbacani. Tanto piti che d 
seguente lib. vii, cap. 4> trattandosi dell'intonachi 
in luoghi 0 sieno muri umidi , cioè dominati da 
tai y aae, dente d la nmiione di tali apenoL 
- (S) Nd Iftn a n t ecedente , cioè nd cap. la a 
proposito delle fabbriche sott' acqua , veramente 
si leggono poche cose attenenti a questo, piutto- 
sto se ne tratta a lungo in tutto il libro secon- 
do : inclino perciò vdeotieri a credere, che vi sia 
qui scorso errore. 

(6) Nd cap. 5 dd acfoeate Ub. vu, ai kaienta 
Vìlnmo , dw a tempo aae ai procanva . cnau 

CUT che (àcdamo ancor oggi , di dar pregio d 
VOTO , non colla scienza dell' Architetto , cioi 
colli dovuta distribuzione delle parti e cogli or- 
nati proprìi recalati dal decoro, le cui regole ha 
già r^li dalo ai cap. a lib. i, ma culla riccbexu 
de' laYori e preiieaità de' materiali. 

«7 
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Ebsebo gli antichi il savio ed utile costume 
di ùxunanddtre a' posteri i loro pensamenti 
per meesto ét scritti, aeàoeiM non toh non 

petùscro , ma an:i crescendo sempre pià col 
regbtrarsi in volumi, si giungesse così eli gra- 
do in gntdo «ol a w iyi o aita vÈtima perfMono 
ilei sapere. Non in oMoc H dunque, ma injinite 
obbligasioni si debèono ta wz a costoro, per- 
cU non hanno ean ùwiMoso tHendo tnuen- 

rato , ma tutto al contrario procurato ri>^!i 
scritti di tramandare la memoria da toro sai" 
tÙHend di ogni genero. Che et non amitro 
così fatto , non oseremmo pottUo statere quello 
che attenne in Traja (i): né le i^nnioai di 
Tsdeit, Democrito, jtnattagom, Sem^me ed 
nbri FStiei ùUorao alia natura deUe cose, 
ne te ngott per ben vivere, die prescrissero 
flalone, Aristotile, Zenone, .^w- 
od /Shi^ (1): nt 



cose, e a>me le avessero operate e Creso 0 
Alessandro e Vario ed altri Re, se an^ 
tidb* non ave lle re raeeoht i pnetUl, e eoi 



(i) I bai di Tn^ IIM IbnNW àofjà nrticU 
Tigaardati come semplice storia , ma 'erano anà 
in un certo modo la loro Teol<^a. E questo fece, 

fili' i lihri fl'OnuMo , nei quali se ne tratta, fos- 
sero venerati udii solo rome storia o poesia, nia 
come un registro lidie loro cose sacre. Ciò è noto 
ad o^uno , ma per conferma merita farsi parti- 
*Coltr rìfleMionc a qnel che a questo proposito si 
kgge qui nd anriM Aolam. FrimieramenU daè 
li^e^no Mirn— < 1 tei di Troja prima i " 



mezzo degli scritti non ne avesser tramanda- 
ta la memoria ci posterL Quindi siccome ti 
hn eèbUgeaione a eoitorof eoA marteno «l> 

r irii^antrx) hiasimo qntUtf I quali rubando 
^ scritti attmi, gU ^tacciano per pr^prO. S 
in timi modo aAro, i quaH non si lervtmo 

ih:'' t'eri pensieri degli scrittf>ri , ma si glo- 
riano di violarti, non solo meritano ripren- 



Queste cote per altro ti hn noUiia, che 
mno t^ite etattomenle pudtt da^ìi nnliehìm 
Anti non stimé JkarM prepodio rapportarti 
come i stato rq/^netentalo a noi un etempio 
deW esito di n&wnt di ^mtti giaditiL Avendo 
i Me AtkMà, oUtUiai dot ^mn 



n veggono , come 
d'essere, nominati appresso fra le tlorie di Cr^ 
so , d' Alessandro e di Dario. Seeoadarìanentt 
si dire rastigato Z.nilo , soprannominato il Ut» 
grllo d' Omero , per averne detto male , non al» 
trìibcntc che si castigherebbe oggi dd ardisse 
porre bocca a criticare c porre in ridicolo qual- 
che ri>sa deBa noctra santa Religione. 

(«) OnamipcrialiMiite Fino^pa^db parte 
(Imb nioNia, «he tallii ddb cooe ntaraQ» e 
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a simile e per lo stueo 
ne mco»ÌM m 



mosso da un «ornine m/o « Je^derio. Perfiy 
MÌonatm ek» fMt qmtli toilm mafgpar diii' 
gaua, cnedbat dk mm èmttmre, m jmm pio- 
cvram ancam di mubuin <bmhMm4ì fwv^ 
pagimdola quasi pat mata» Jiièmenmf onde 
éttìbà dt^ puoeii in amen dette Mute e di 
ApoUo, stabilendo a rimUitadine degli adetif 
premii ed onori a' vincitori ne' pubblici scritti. 
Quindi allo avvicinarsi del tempo d^ giuochi 
si dovevano ekggm gindki letterati per 
dare i voti. Ne aveva già scelti sei U Re nella 
stessa città f e non ritrovandone prontamente 

hibUoteea , se ne conoscevaru} alcuno abile a 
dò fare. Gli riferirono essavi un certo Ari' 
tt»fiintf U tpiale con somma fiittea e iMtjjpw^ 
za andava ogni giorno leggendo i libri tutti 
Fano dopo Poltro. Onde aelT adunanta de' 
■^l^att^t^ fila k ^oAa sepaaa^ d^ ^stAttf ettt^ 
muhe Aristofme nei luogo designatogli. 

Uscita dunque per prima la sdùem di 
po«tf a reàtan h lavo eompotbiifm, U po^ 
polo tutto eoo dava a divellere a' giu- 

dici quello oftt ^ piacava. Furono questi nel 
daF» patata ai ttaatafo di tal aattaat^di ^ 
assegnando il primo premio a chi conobbero 

i{''mmda^^ ' ' ^^^ 9a^^^''*^ *ilu»iiiiiifiito'^tJ 

}uo purcrr, pr-etese dichiararsi il primo colui, 
cAe era tneno di tatti piaciuto al popolo. Et- 
ttnthsi di eA 9 Me 9 tmtf fit^tment» tdi^ 

gnati , si alzò egli in piedi, e con preghiere 
ptttnno che /p lasciassero parlare. Fattosi si- 
hwffa db a ett ri , quella Mb> tmma poeta, 
mentre altri tutti avevano recitate cose al- 
trui: e che dogavano i giudici gjutdkara non 
difjarti nm defie oomponaiom. MoeAi i<- 
mate U popolo meravii^tiato -e il Sa daUtia- 
tot ma jLrittqfiim aUwa Jidmm aUa mia iim 

(3) Qaetta BiUìoteea conteneva circa 700 mila 
vglomi, come rìcaTaai da A. Gellio (lib. vi, cap. 
nkiaio) e <la altri. £ quella tic Rt^ Attalici la 
Perguno aoa ne conteneva die mIì <lif^^to BÌia 
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morioj cavò da eerti armari atolli vakaai (3)^ 
4 «Mj^wMndMb cai tatllatif tidati9 i 

sitcwi a confusar da per loro tPavptgH 
Lao nde U Be ordmò, «As ù ptaemìoi 
di fiato t od fitta 

diede loro vergognoso ffinmo, ed onarò aU 
Finoontro Aristqfima ttm 
a aoUa prejètttau daUa %3tliattmi 

Capitò aicuni anni dopo dalla 
in Alessandria Zoilo, il quale prese il co» 
g^tome di flancUo d'Omvo, e recitò al Re lo 
tue composizioni emana C Iliade e f Odittea. 
Tolomeo però vedendo, che il padre de' poeti, 
e il capo di tutta la Filologia era maltrat' 
UUOf perchè morto} e cAe erano da costui 
iriticati i libri di uno , che era da tutte le 
nazioni venerato} andato in collera non gli 
diede ritpatla, Ztàa Ami trmuimi»»* molla 
in quel regìto , oppresso dalla miseria diè 
supplica ai Re perche gli faoeite sommini' 
tirare qualche coea. Or ti nana, «Ha U Ma 
rispose y cAe se Omero morto già da mille 

molto più Zoilo poter mantmma non che sé 
solo , ma anche più pertona dk» non mante' 
neon eiAd, cui egli si «witaw n^enan nd 

ùdento. Si vuole in somma , benché con vai" 
rie droostamej ch'agli fosse stato con/lga» 



tero , che fu da Filadelfo fatto morire in cro- 
ce , altri lapidato , altri gettato vivo nel fuoco 
in Smima (4). Ma in qualunque di quatta 
pene egli foste mai incorso, degna sempre fu 
• mentatti. Non tembrn in faiaà pater meri- 
Ivv mmia'eobd, M qaah erMas cdbfw^ dif 
giudi non si può ora più sentire qaaHe tilt 
il gàuto senso de* toro scritti. 

Jh perciò f o Cetare, né pMBaa questo 
Ubro col nome mio , cambiando i titoli d^al- 
cwi ^tro, né hó pentato tP acquistar eredita 
Old aritiean altri. Sono hetai infinitamente 
agli scrittori tutti i quali avendo iif 
U JalmUa a la fiUioa 



al riferir di Plutarco nella vita Ji M Antonio 
^4) ^on ^\j^jiueM prababik l'opùiiooc eh' < 
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€hi in un genere e chi in un altro ^ hanno 
oMMMMjtf eopiui mamriaH, dif ifuaU pm^ 
émtdo naif come aajua dt^ fonti, e derivan- 
dola al proprio intento, aUùuHO piUJhconde 
e pià spedite facoltà, volenàtf serìmvt 0 «»> 
iWwwiiCt deU» fiaiehe di t/uesti autori, ci 
mmuimm a te iw e m «dm imiom. CaiiwMir* 
vmdomi d^prìndpà,' éh» A» «watf Ai ««. 
«•BfV, confacenti al mio jmpotittf ho intnh 
freso J£ andar pià a*>an& 

Jn pruno luogo ^geturoo, mentre EkìùIo 
àaagnma in Atene la imgedim ^Sj^^Jkumn le 
seme, e ne lasciò un Mutato. Presero motiiv 
da costui Democrito e Anassagora per far- 
ne un secondo, come doi si dMm», se- 
condo il punto di veduta e di distanza, far 
corrispondere ad imitazione del naturale tutte 

C^lft ^IWVA^ MHtf* C0fMR HflVK JPtt^tfVMO 

(5) Ove qui ti leg^e tragxdUua scenam , il 
Bmin nella sua edizione latina diiM tranecun 
JMWM. ed i la lettHn« che ha a^MÌta n Po^ 
Haiti D Bariwra pcfA odia tradmionc ttaKaBa 

pare che n fesse rnwcthitn , tradacrndo , come 
se si leggesse tra^<£dtam. Il solo Perrault leg- 
gendo tragicam vieuc a fare Eschilo pitture di 
scene. Or sappiamo , che Eschilo fu riformatore 
« concertatore di tragedie, ma non pittore di sce- 
ne: onde il senso vero ^ i, che metitre Eschilo 
beava nppnwDtare in Alma la tragedie, ^scbylo 
daeuM trugadiaen , Agataroo ne dipiifeva 1^ 
aeaw, jeemuH /èdt {/^gatarchuj). 

(6) E troppo chiaro questi) passo per convin- 
cere coloro , che hanno voluto , o volessero mai 
dubitare d'aver avuto gli Ajitn lil la scienxa della 
Proapettiva. Agatarco, Democrito, ed Anassagora 
sono citati qm come Trattatisti di Prospettiva: 
pochi dice qui Tibrmvio , che i trattati loro 'ut- 
aegnavaBD il aaado cmae rappresentare sa le aee> 
ne le hawaMini di edifidì veri: come (are una 
pittala M oT un piano o di nna tela s), che delle 
cose rappresentatevi alcune sembrino più vicine, 
altre pia lontane : come finalmente si abbiano a 
tirare le lince ad imitatone della natura, liaeas 
mtione naturale respondere ^ a un dlato punto , 
tui tukm oadamm die mi &iamo punto di ve- 
dala , ai ra^SavM» MMnntaMi > e atoaila il 
punta di diilama. La scieon la ttìA ddla pro> 
•pettiva BOn consiste in altro , che in dipingere 
a) aaturaie un oggetto , secondo i dati punti e di 
veduta e di distanza. Le pitture antiche , che 
•i sena conservate fino a' gtorui ooatri , aebbeoe 
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nelle scène rappreeeieitn immagmi di edifou 
¥tri, 9 itnehé dipetÉt eepnt feetàtite driKt # 

piane, sembrino alcune allontanarsi, ed altre 
awieiaani Diede dopo di mmà mn vo* 
Aotv d^Ue ^^vpoewited dteicht - SlIiiiOf 2Va* 
doro del tempio dorico di Giunone, dke è ui 
Samo: Tuìfoim (7) pei e Mtuigme dd mm> 
pio jonk» dt Dfmm <8y <*a d it • 
dtKf abro anche jonico di Minerva, cAt ala 
Ab Prima, FUeo {q)ì Jttino e Carpkim pa* 
rimente leriteent del tempio dorico di Miner- 
va che è nella rocca di Atene (10): Teodoro 
fitceo della cupola che è in Delfo - Filone 
delle simmetrie d^ tempii e delio arsenale 
che era nel porto di fibao. Brmoge sie (11) 
del tempio jonico pseudodittero di Diana in 
Magnesia, e deW altro monòttero di Bacco 
A» Tao. Ariste siaihaenle Jbgih'a «db jén^ 

non dimostrano osservate con esattexza le regole 
vere di prospettiva ; pure pochi ai sa da TU- 
aia dia 1 pittoii «fi muri non enuw I ni aeoel> 
iMMi, prammo ebe quei prtliMf die la Ahdtt* 

sero, 0 non ne seppero a perfezione, 0 vollero ivi 
strappazzare il mestiero, ma tion già che a' tempi 
loro non \ 1 fussc stata questa scienza. 

(7) Leggo culla comune Ctesiphon, trovandosi 
sempre cosi nominato l'architetto dd tempio di 
Diana in Efeso. Al cap. 6 del iil>. i ooaina» 
minato spesse volte in occasione della maddoft 
da Ad inventata per lo fàcile trasporto delle co* 
lonne , che servirono per quel tempio. Travasi 
per altro diversamente iliiainato , cmI: or,i Cre- 
siphon , ora Chry sippon , ora Chresipheon , ed 
alalie Chersiphon , come si legge in Strabonc , 
ed è la lettura che è piik piacuta al Signor Mar< 
chese Poleni nella dissertazione sopra il tempio 
di Diana d'Efeso pobUicata Ira X Etnische aL 
nnm. i defla parte aeeonda dd teno pria». 

(8) Questo tempio fu «fittem emJ&O, Tedi 
lib. I, cap. 1, e nb. iii , cap. 1. 

{'9) 1/ architetto di questo tempio di Minerva 
si legge diversamente nomilMto. Al cap. 1 dei 
lib. I Icggcsi PyUùus .■ ma i da credersi 0 in 
un fauf^ 0 nell' altro errore de' copiali. 

((4i)lfd cap. 9 dd Kb. n l^gèd, dw fae*- 
alo tempio era di speda adila. 

(■ 1) È nominato questo Cnnogena oenw aidn- 
tctto di questo tempio di Diana nel cap. i dd 
lib. Ili , e come architetto del tempio di Bacca 
nel cap. 3 del lib. rv. Questo tempio di Baooa 
fa aronitettato eattilo ottattih da EoBogeae. 
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Itftio m JìtUUf U qmU ti erede amJie fatto 

liro e FtteOf i quaii ebbero certamente grta^ 
amiHm fartimmi mentre i iavori di coloro, 

loJif hanno dato infinito ajuto itile 
muioni. Proto infatti rimwwi 
fk» a gara la ava di oemarm di tuoi» 
ia sua porzione in ogù prospetto , e farono 
Leooari, Brìatse, Satpa, Pnusitele, ed al- 
ouni vi erodono auAe Timoteo: di quotti la 

(la). 

Hanmo , ottn fnettif molti altri ma meno 
ctìlebn , scritto i precetti d^ llc utninetrie: tali 
J'urono ili ettari f Teoàde, Detnofiio , Polli, 
Leomìdt, SHantono, Mebmpn, Samaco, Ew 
Jranore: molti sulla meccanica, come dia- 
de (li), Archita, Archimede, Ctetibio, Nin- 
fadom, FOom Mw rt ft io , DgOo, Demo- 
do ('4)) C^ida , Pollici^ , Pirr> ed Agesi' 
eirmto. Dai libri di tutti questi Im raccolto 
c ridetto in m corpo tutto quanto vi ho tro- 
vato di utile in questa mateiia: e ciò tanto 
più, che ho veduto essere su di etto stati dati 
Moftl* volami di Greci, pochiHùni daimulH. 
Poiché Fussizio fa il primo che dii faori 
tin ecceìknte hoAmm tu qrntta materia: pa- 



▼e Scienze diè un Ubro su PArdtitettura: Pub- 
blio Settimio due: fuori di quetti mi pare, 
tkà iniiiwi ab/o fui oggi abbia proto a ieri' 
vare ùt quetla materia, non ostante che vi 
Steno ttati anticamente grandi architetti nostri 
cittadini, i quali avrebbero potato terà>oma 
éon non minore eleganxa. Itfatd lo fanda- 
menta del tempio di Giove olinqnco, che fa- 
cova costruire in Atene Pisistrato , farono 

(la) Le sette meravidie, che nà comunemente 
si nominano, sono: i iTtnipo «B Diana in Efeso: 
»' il Maiuttleo: 3° la «tatua di Giove Olimpio: 
4.* il palaxu & Ciro Re de' Medi : 5." i muri 
S BaMioBia: 6.* le pinnidi di Egitto ; 7 * il 
enliMW a lodi yeal Cauìod. vanar. Bb. vn. 
Diod. Sic. Antiqui. 

(i3) Trovasi u cap. ig del lib. x nominato un 
Diade perito di macchine belliche: 0 ivi Icggcasi 
Ciiaide, ooMe qpà, 9 qpi INadc} c uca d» troppo 
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dagU ardiiletti AniiOate, CaUetcro, 
"' t A^àee.- depolm morte di 

tirtrato, per le varie vicende della RepubìditH 
ti toipote Ut fabbrica.- onde dugento aaai 
dopo in oà/ta, mmndo U Re /intìoeo p rome t . 
so di somministrare egli la spesa per qaesta 
fobbriea,fa un cittadino romano, 
; Fmtkìitm eia 

e la grandessa della oeUa e la diari» 
btuione deOe colonne intomo in fauna tk 
o di cormeioni e de^ ^bri 
Mi (ftKiàt tmmmtttm e sommo . 
re: e questa opera non solo è generalmento 
celebratu, ma numerata fra le rare per la 
magnificenza. In quattro soli luoghi in fatti 
sono tempii ornati di marmo, i quali sieno 
con grandissima fama celebrati coi nomi prò- 
prii de' luo^: delFeccellenxa e delle bolle i> 
menzioni di { 
che gli deL 

Il primo è a ttaqdo di AtaM i« 
cT ordine fonico principiato da Tesijbnte di 
Gnoso e dal suo figliuolo Metagene, com^ 
pito poi da Demolrio terrò dUb ttetta Dia- 
na , c da Peonio éC Efeso. Il secondo è il 
tempio £ Apollo in Mileto bordino parimente 
jonieo odOhato dai nomìnat» fi/omo, o da 
Dafni di Mileto. Il terzo è il tempio dorico 
di Cerere e di Prosperino in Eleusina, la 
cai eeUafa da Mubio fabbritetta di tadtmrMa 
grandezza per pià comodo esercizio di sagri» 
fam, e tenta eelonnalo esteriore: e qfuett» 
Mano a capo di tempo, cioè quando doad- 
nni'a in Atene Demetrio Falereo, lo ridusse 
Filone a prostilo , avendovi titaate delle eo- 
Inma etto nel frontispisio -éP avanti (i5): e 
con allargare così il vettìMo, non tolo ag» 
giurue comodo per gPInislMi, ma anche iit- 
finita maestà alla fabbrica. Mn Atene final- 

iacile il conoscere l' equivoco di un copista. 

(14) MaiKa questo Dcuioclc in alcune eoiiioni, 
ma si legge in quella del GiooMido ed in qual- 
che altra. 

(15) Dalla detcràMM polnUe ricrani» che 
iìiMe stato prima del Genere /« andtt nentrt 

hon I. ggrndosi affatto nominate colonne , non 
ra' induco uè anche a sospettare, che avesse po> 
tuto esaere pseudoperiltero. Veggaiuì k 
noni do' Galeri nel cip. i , lib. ni. 
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jnenCs si narra, che _fotse stato Co s su zi o tot- 
4giitmo dd tempio tH GwM etìmfh, 
con ipumtità di mnJùiature, e con quelle sim- 
tm trie e /wo/wrbhwu corintie, delie quaii ab- 
èimtfarLte di sopra. Di eoetidfmmmè tr». 
Wl9 scritto alcuno: nò è che manchino tolo 
fli scritti di Cotsasio tm questa materia^ nm 
^mche quei di Cajo Mutio, il quak col JM 
fltm tapere tirò colle vere leggi delP am ie 
proporzioni e della celia e delle cofanne e 
de' comiiianieiiti ne' teaqm deffOmone dMt 
Wirtù presso i Ui^fiidiMtfh ^P^^ ^ 

Sfilale se fosse stata di monM > ed avesse per* 
aò mvto non solo la fiiltKtB dtiParlef mm 



MITETTtt»* 

ancora il merito stalla mofft^eeiua e dalle 
■ipete, M i M e immAmMì _fim f» ptiam alapià 

eccelli'nti. 

Giacché dmnque pochi ne aMasHO di quei 



eccellenti architetti al pari de' Greci y che oh~ 
bimo teritto deg^ ina^gnasmnH, mts ho stim 

catti di trattare di ogni cosa, cmmhim nel 
tao libro. E poiché ho nel sesto lAro dstit h 
regole per le Cote prwaU, in questo, df è 

ttttUBItt 0' 



CAPITOLO PAIMO. 



CoMiNCEnò primieramente dallo Smalto, cLe 
è il primo tra i pulimenti, affincUè «i ponga 
tette la BUgBior con ed attenzione alla so- 
dezza. Se dunque ù dorrà (are Io smalto 
«u '1 pUm terrenoi «i oamini m il suolo ò 
da por tette «odo, tefi ti l|plMÌ « vi d ttcn» 
ria il piimo suolo di calcinaccio : ma se o 
tutto, o parte «ara di terra uaoMa, si a*« 
•odi diligwilemeiite oott polafittete (i). NdU 

travature poi si Laili bfnc, che non vi sia 
gualche muro di guei che tu» escono fuoM 
• cbe giusta fi«Mlte«lp«fip«Htoi pvohè 
dofB ptà tetto lÌBHMn diMoBcato dd ] 



che gli sovrasta^ poicliò se il muro sodo tra- 
passerà iìu sopra, col seccarsi e piegarsi de* 

muro, faraaM i 



travi, r 

pavimenti necessariamente de'' peli a destra, 
e a «inisUra dd medesimo. 5i badi ancora 
a ttos MbdiiiM eolie tavdiedTiaeiiso quelle 

di quercia, perchè le quercine subito clsi 
s'imbcverano d'umido, torcendosi fauno del- 
k tenmn «e'pavùaoitì: e dove non vi Ibteo 
ischio (a), e fosse per questa mancania ne- 
cessario serviasi delle quercine, allora si deb» 
•oltili, perchiè qnaoto wtca» Cor* 
,,te.te^ - 



(i6) L'oraditissimo Eanio Quirino Vìioontì 

sticnc doversi leggere non Mariana ma Morcel- 
liana: . giacché n Toapio dell' Onore e della 
Virtù fu eretto da M. Marcello dopo la espugna- 
zione (li Siracasa. Vedi Opere Font del Visconti, 
tuni. 1 , pag. 4i3> 

Qaerto taMno b aaaùaate «tM MrAiefO da 
Titnme. Tedi fib. in, ctp. i. 

(i) Fittucationcs qui non significano palizzate, 
essendo inutile (jucsto iiicotiiodo e dispendio in 
un sito , che non deve reggere altro che uno 
amaUo ; ma significano i co^ di JPistuea , per- 



se» chè basterà solo che sia bene assodato a 



di baliipaìo o sia fìstuca il suolo, r ben livcl 
lato, accjocclii; vi rìiuanga sopr» «piagato e sta- 
bile k) smalti). In un senso simile si i'-gge 
Jut/seeta ael cap. 4 di qucst'istcsso libra. 

fi !(cdc cniaraiuuite cbe non cUien 
ÌM «ortaa» gli antichi il Ima di mitiy 
diè tuilD qui , guanto M Hbiro aecoadb . wwm 

prerisniaonti- si tratta delle diverse speóa Oe'la* 
gnaini , non c mai nominata questa CMll^gaa. 
Oggi giorno al contrario si £b uso pA'dti eil tlp 
gno , che di «gni altq» Uyame. 
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tenute ferme da' chiodi^ e oltracciò sopra 
ogni trave « baano a puntare dna cUodt 



trave « Mano a j||iWMarB < 



rifatto, la composÌEÌoiie sarà di cinque parti 
del medeaimo , « dna di calce. Lo amalto n 



da nessuna parte »! possano torcere , e sol» 
levarsi le punte. Non parlo già di oenrO) 
fi«gio, o fionia, pardi* ■annu o H qneflì 

i di lunga durata. 
Fatto il palco, vi sì stendano sopra feldi 



■t no, paglia, 
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fatti difeso il legno da' danai ddla calce. 
S^gne sopra un «aolo (3) di sassolini non 
lanari di quel, ch« pn6- 
Diifcwo il qnale si fiMn lopni lo Mallot 
•e sarà questo tatto nuovo, si mescolerà una 
paite di calce a ogni tre dei mededmo^ se 

(3) È in «jaalclie cosa diverso il costume mo- 
derno dallo antico ialenio alla struttura de' pavi- 
menti. 11 regolare loto mwIo era^di stendere pri- 

egaona qMM» «ape ia una nano: questa «^"S- 
cea MaHmiimrt, ttatuminatio. Sopra (juesto primo 

suolo vi arulava il sccoiulo , ma di piccole pic- 
truz7.<- ammassato cuii calcina: (jucsto si cliianiava 
nuiaxirc, perchè rudiu est inajorrs lapùtes con- 
tusi cuni calce misti ^ come disse l'Anoaiaio com- 
pcndiatóre di Vitiuvio, art. 19. Jlaifas sigiaifica 
andie le pietruBe, k qaaK le cima •Atggt dt 

C' Ira nnaya , direvasi nomor , se poi raeoelto 
frantumi di mura %'ccrhie, era detto redififum. 
Or perché il vecchio iiatuialinciitr era più »cc-co, 
perciò rirhicdrTi maggior quantità di calce, c si 
vede qui ordinato di dover mescolare due parti 
di calcina con cinque di pietnizce ; quando che 
pel nuovo basta una parte di cakiaa per ogni tre 
di pietruae. 

U PeoauU ai è iafpunUa o ffoaiwdwda b 

statamm col rudiu , « v«n fteendo entrare la 

calcina nella composiaone dello statiuncn. Avremo 
occa-sionc alla fine di questo capitolo , ove è il 
luo^o proprio , di far conoscere il suo eauivoco. 

Lravi il terzo suolo, che si diceva nucieus (ho 
tradotto anima) ed cran ruttami di cocci legati con 
calcina. Sopta fiaalmcBte veniva il mattonata, « 
il_ mnsidoa , « 'ailva durile laverà, come vedrasM 
di qui a poco. 

Vilruvio parla di tre diversi siti , ove si face- 
vano diversi anche gli smalti ', il pi imo ì: il pian 
terreno, il secondo su i palchi ma al coperto, il 
terzo su i palclii allo scoperto. Per lo primo ben- 
ché ha detto solamente , che dopo spianato e 
ben battuto il terreno, inducatttr eum statumine 
rvduij non è perà da cfcdoii, che nan vi an> 
dasee altra che qneslvt ma aiecama al prfaMbia 
l'Anton ha 6tto ètuam tot wìtm tema» a 



stoni di legno da quantità d'uomini (4) sì, 
die battuto e finito che sarà, rimanga di 

sopra di questo T anima di cocci tempemtt 
di^tre parti de' medesimi taa itna di oalsn^ 

meno alto di sci dita. Sopra V anima final» 
ai iaranno niftamrntn diritti o • 
i patAnciili o J& qnndvdK o A mo* 

(5): e quando tutto ciò sarà hÈÈUf • 
sarà guarnito Pcsteiiorc, si levif^eianao ìm 
modo, che non rimangano u^jli sou deH i O 

palco , ^uivi accenna solamente quello , che vi 
vuole di particolare sul pian terreno , che è 
ti batterlo, assodarlo e appianarlo per potervi 
stendere MPni tatto qaello, che descrive poca 
d<^ per gfi sutalti sopra palchi, hclKhè ifi mm 
accnmi, die la statutmaazione * la niemzhme. 
Sicché mi pare che abbia errato il Rusconi nella 
figura , ed errato anclir i traduttori , che hanno 
mostrato di credere , clic lo smalto , terrazzo 0 
lastrico cbe vogliam dire, per lo pian terreno si 
fcnnaiee solo dieilo ttatiamea e del rudus. L'A> 
nanìmo compendiato*P ^ Vitruvia trattando delia 
«malto a pian terreno non aolo nonùna le tre 
parti, che nomina anche Vitmvio, ma ve ne a^ 
giunge in un certo modo una quarta. Cioè sto> 
Uunen, rudus , impensa testacea crassior (que- 
sta vi é di più, ma può essere compresa sotto il 
nueteiu A vHmvia) e nnelMr^ o «il diqpcnM 



(4) ZXeainlir àubielb « domi» homèum «•> 
nel seguente cap. S ognuno vada di'à una 

e s pres si one generale per signìfican! una quantità 

indeterminata d' uomini, proporzionata alla quan- 
tità del lavoro e secondo il comodo del sito. U 
barbaro c il Perrault hauné ìutosa pcruenuui dì* 
sposti a dieci a dieci. 

(5) Benché a Filandra ahhia credulo, dm seiv 
fini aia d mosaico e tetsmw il ceaMMM, aA 
agni modo mi pare più prahabOe il ei nihuanto 
del Perrault , cT essere cioè tessera il mosaico , 
seetitia il commesso. Il mosaico in (atti , come 
o^uno sa , c un commesso di pictx>le pictrur.zc 
di figura cubica, quali sono le tesserce , che noi 
diciamo dadi: ed all'incontro seetitia è un com- 
messo di pezzi di diverse figure, ora cioè trìaii- 
gollri , on quadrati , ora rombi o sia scudetti 



ed «iB cHgóni. «inùii aBe ceUe ddle api: ai 
Mdìlis «te, «an gradar A* mtdStt mH tr^ 
gemù j «tf faadhrttf j jm yfarir csMit. 
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triangoli o quadrali o esagoni (6) che aleno, 
ma restino le coamesaurc a purfeskuie spia- 

dovrà questo avere fatte le ponte pi rftrtt.i- 
mente •pianate^ che te non nmangono tutti 
gb angoli bemnino ofmgltali, MB il 4M 
fatta a dovere la spianatura. Anche V am- 
mattonato a apìga (7) all'iuo di Tivoli dee 
ctanr Alto con dUbgeim) acc i ocAt non ii" 
mangano nè fossi, nè rialti, ma sia spianato 
e stropicciato a filo: aopni qootta spianatu- 
ra, perfenOMte Miè di tatto pnlo, d 
cerna polvere di manne, e tì si stenda so- 
pra ona coperta di calce e rana (8). 

AHo scoperto poi più che dlrav 
i pavimenti esser fatti a dovere, perchè le 
travature, o si gonfino per Tumido o si as- 
sottiglino asciugandosi o si torcano piegan- 
dosi, sempre col moto cagionano de' difetti 
nc^ pavimenti. Le gelate in oltre e le brine 
non li fanno durare lungo tempo sani: onde 
•e è necessario cibo lieno fatti senza difetto, 
bisogna farli in questo modo, t'atlo clic sarà 
il primo palco, se ne stenda sopra un altio 
s IravenO} oonfilto con etuodb^ Ihwmiio mmI 
ma duplicata copertura ai travi : indi si com- 
ponga lo smalto dae parti di calcinaccio 

(6) Dalla forma antica degli scudi a rombo , 
si può senza esitazione ricavare, che fossero per- 
ciò delti scutuii i conunrssi di simile figura. C»- 
inc. ancora esagoni debbono essere i a 
nominati (|t)i /avi j pcrrliè (avi sono e 
ancor oggi le casette delle api^ le quali 
sa essere di figura esagona. 

(7) Tra i modi di làr mattonati vi è qaelk> di 
■wtterli perpendicolarmente l' uno accanto all' al- 
tro: e pcrchò si viene in questo modo a formare 
un lavoro .simile alle spi^ljc ilei ^raiio, ({uindi è 
detto tpicatum opits : iiui diciamo a spina di 
pesce, perchè pai assomigliarsi anche a una spina 
di pesce; 

0) ({Mit* supcffide sottile di caldo» • {M^ 
vere di marmo o^uno vede, die non d metteva 

Ì;ià per farvela rimanere, ma atrinrrlu' radcntlo- 
i , rnuanessci o solo di quejti materia ripieni 
tatti 1 pK ( iili liLielii e le ( (jinines.siirc. 

(9) Abhiam veduto di sopra alla not. 3, che la 
— • — I ^ ^ jj 5.j|cinaccio 

calce: (in NafoU «i chiama 
riceio.). Il Perrault lo credette Stem- 
perato eoa cakinas l'eqwvoco tao aaeqae da 
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nuovo, ona di cocci pesti, e due restanti 
delle cinque parti di calce: e dopo che ai 
uuk gallato u if uM i tim io ai ainda 8o> 
pra questo smallo tanto, che battuto e pn-- 
feùooato che sarà, non rimaaga auno alto 
di w piedé: aDnra vi il galli faxa Vm- 
wirn^y come si è detto dì aopra, e poi si 
tuk il pavimento di ImmIÌ di due diU l'uno 
in cirea, coDa pundaaiB di éae dUa per ogni 

dicci piedi (10). Se sarà così composto e spia- 
nato a dovere, «ara eaente da ofpù dileUo. 
AononaM poa non pauaea pv la gnaia w 
calce che ò fra le commessore, ai dovrà ogni 
anno all' aoooatare dell'invanio alilMvaraM 
di laMÌa jr«lio, a ao4 non vi potranno la 

ancho maggior diUgena, si copra lo amako 
nn suolo di mattoni di due piedi com« 
~ con calcina, e queati mattoni- ddbboBO 

avere in tutte le fronti delle commcs.^Tirr ca- 
naletti incavati di un dito, per empirli di 
oaloe impalala eoo olio , commessi dia fa- 
ranno: e dopo indurili, si stropicceranno. 
Questa sì fatta calce, attaccata che sarà a' 




le commessure nè acqua, nè altra cosa (11). 
Fatto cosi questo solaio, vi ai «tenderà so> 

questo pa-i-io , perchi dopo data , diremo cosi , 
la ricetta dello smalto, sicgue immediatamente a 
dire statumituitionc factaj onde percliè nella coia- 
posiàooe poco prima data vi entra la calcina , 
parve al Perraatt qaesu entrasse nella xla- 
tmnmtàam, qaaà amae data la ricetta di qae> 
•ta. A ben riffetieie perè ai vedrà diiaramente , 
che la ricetta, che qui si dà, è deUa nuler»- 
none o sia smalto : ma perchè lo smalto non 
si stende se non sopra la statuminazione, perciò 
saviamente l' Autore , dopo data la ricetta della 
rudcrazione , dice che questa si stende snpra la 
statuminazione , che si «appone già latta: stab*- 
minatone facta, nubu faAwwlW'.' 

(10) % aecessarìa questa fa a d tM a negli smalti, 
die restano scoperti per lo aeeb dcBe acque pio- 
vane, II Perrault dice che la pendenza dev'essere 
di due (Illa [nr opii sci piedi: forse il suo testo 
manoscritto aveva scnos , ove qui si lej^ge denos. 

(11) Usasi aiuor oggi a un di presso questa 
•pccie di culla. I foiiUnicri in fatti coamettono 

i doccioni degli acquidotti« e case «ioaB ee 

colla compoata di calce m palme, «Ba c 
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pra anche l' anima , c si farà associare a tiina copertura colla pendenza detta ili so- 
colpi «li bMtoni. Sopra finalmente o di tas- pra , c cosi facendosi non patiiaono tanto 
" o di naltoiil a «pica ai fini Poi- p w ito (la). 



CÀPIT OLO IL 



Flailo fl InÉMe de* pavimaili, segue OM 
ijuello dello intonaco (i). E verrà questo a 
dome, te aodlc le ni|^iori jmtN dì calce, 
ù hMMMMM manm» pir wmba tempo prì- 
di adopraile, acciocché se mai vi sarà 
qualche pietra poco cotta nella fornace , col 
lungo fermento ridotta dall'* acqua a spegner» 
si, si lieviterà egualmente anch' eML ÌDa|MP* 
ciocche se si adoprciH ficst-a c non mace- 
rata^ slesa che sia, gellera fuori delle bullette 
per le pietnNM crade rìmasc-vi naecoete: le 
quali pictnizze sono quelle, che messe in 
opera, quando vanno a aiempenni, 



a 



1 o 

pnmum 



'cMore di igaUim 



^vuNKi mn^B m ma nan a wnwa la 

maccraxione , e nella preparazione si sari 



tutta la cutai ai pivDtla la lama o 
dm aMTia (u), e « aiei, emae ■ & da>W 
gnami, la «alea mrrf *■ nella fosaa. 8a i?» 
oontrenmno coDa zappa delle ptetmzze, non 
aaiè «penta a dovere: se uscirà fuori il fU' 
IO aad a l l o a natio, aagno è che la ca l ca 

sia inapira c secca: ma se poi sarà prassa e 
ben macerata, mostrerà essere stemperala a 
doTBM, attaeeandosi come coDa al ferro. Al* 
lora sì accomodino le mancliine , e si farcia 
l'ammannimcnto nelle volle delie stanze, qua- 
a paMd (3). 



(la) Si è veduto chiaramente, clic in tutto que- 
sto capitolo non si c trattato d'aitni, c he di pa- 
viineuti ; onde è fuor di dubbio , che ruderatio 
è ima voce partkolare per indicare il lavoro, che 
ai il aa i pivimeati, né paA compccndare qadlok 
die si fii cache •opra le aam , coaie pan dw 
avesse voluto intendere il Perrault nella nota al 
principio di questo capitolo. Più tosto expolitio- 
ncs comprende i' unu l 1' altro. 

(i) Sotto qur.sto nome di albarium opus qui ai 
comprende ogni pulimento bianco di mura. Té^ 
torium oous poi è un termine f\ik «nenie» e 
cnaprenoe anche tutti gì' intonachi. Per altra è 
troppo chiaro , die alòariwn e aUnan o/mt Boa 
può inai signiitcare la semplice imbiancatara, die 
fa Cui pciiiullu iutiuto in calce bianca sola 
sciolta in molta acqua (come pare che avesse in- 
teso il Filandro, e lo abbiam notato anche ai cap. 
•■te IO del lib. v) ma significa lo stucco: primo 
perchè se fosse questo, non potrebbe sbullettare^ 
e VitniYio dice i cwa JuerU ùutucta haiens kh 
letUet a^tdo», pustulas emittit: secondo di quc- 
st' opcrY nlbario si tiravano ddli' cornici , come 
risulta <lal cap. a del lib. v: fin.iliucnte dal cap. 
del lili V (ove dice delle volle delle stoTc , 
testa CUOI calce irullLssclur , deinde 
tectorio pol'uilur) fa i hiara- 
dM qaaat'iyiere aibario de» 



d' intonaco per reggere sopra il riniafifo di luat- 
toii pesto. 

In che poi differisca dal marmoratum , non 
saprei conoscerlo, potenda eaacn sinonimi, e si* 
gnificaic aaibedae lo atacca» an al più la diie^ 
lean aarà , die laaniiwafMWi aia I» ataeea di 



polvere (li marmo, albariuin opus propriamente 
quello fatto di gesso. Usiu ^psì in awariii te. 
leggcsi in IMìm. lib. xxxm, cap. Sg. 

(a) È assolutamente da leggersi quanto a pro- 
pm» di qatata ascia (o zappa di ferro con cui 
I ■ a ra ta t i aadaaa la cakùia) ha aoritto il «ig. 
Caacaira Manocghi ad aea trattato da <<edibo> 
tioM sui OMM, Ncp. 1739S CHI apedaliMnle 

Eoi la nota i3a face. to3 e aeg., ove con adra» 
ile cliiarez/.a eil erudizione suitga tutti i diversi 
intonachi antichi, e le loro diti<-rc'U2C , iacilitando 
cosi di molto la intelligenza di qacrtD Aut«K, 
e speciafanente in questo capilolo. 

(3) Ih due specie erano le oopcrtui 
atanae» alcaae a vòlta , dette emana e 
meratfonef.' le altre a travature, dette beuNoria 
Or siccumr mlle copcrturr di 



e conti^nnlioncs 



ad aaa 



travi non entrava stucco , ne sorte alcuna d ni- 
tonaco , cosi saviamente specifica t|ui 1' Autore , 
che si preparino le maccluiie, cioè 1 castdh, per 
mettere lo stucco nelle copcrtare dcUe ataaae , 
^aabn pari fucate «ieaa a vòlta. 
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CAPITOLO m. 



Ove AnqM ai Torruuio osare TÒlte^ al 

fef fniTì n in questo modo. Si distribuiscano 
de^traricelli paralleli (i) fra loro, nè distanti 
più di due piedB: i adgliori aoao di c^pive* 
so, perchè l'abete presto patisce e dai tarli 
0 dal tempo: questi travicelli dun^pe dìatri* 
Wfti Ìb foma (a) circolai c , per maao di 
pià catene si lianao a fennare e legare eoa 
i^eaai chiodi al palco o tetto che aia: am* 
Àib le catene hanno da caaope di un legno 
dw mm sta oflèao né da tario, nè da tem- 
po, nè da umido, come sarebbe il bosso, 
il ginepro, T ulivo, il rovere, il cipresso ed 



I, eoeetto che la qneicie, pcnhè 

questa co! torcersi piodnrc delle cn:[>ature 
in ogni lavoro ove si adopri. Situati i tra- 
vicelli, vi ai «HacdienBBO in beeia can- 
ne (3) greche spaccate, legate con corde di 
giunchi di Spagna a quella figura che ne- 



Dalla parte poi di sopta dalla vAlta ai ateu' 
derà ttn suolo di calce « ~ 
ani dai naldii o è£ 



\y mfoa poDoniiu. Che te BiOo ti avran- 
no canne greche a sufficienza, si raccoglie- 
ranno quelle piccole di paludi, e con lega- 
tana di giney ai aeeòm>dÌBO dd iMeeMi (4) 
di giusta lunghezza c di una stessa grossex- 
sa, avvertendo che da una legatura all'altra 
BOB firaBMBB diaTaii maggiofa di dna fSa- 
di: e questi fascetti si leghino con una cor» 
dicella) e inchiodino con dai cavicdii di 
k«BO d liOTH^MHal è éaMa. T«ito 

sopra. 

Disposte e intessote che saranno le vòlte, 
ai (5) rinzaffi dalla parte di «otto il cido 
delle medesime, indi si arricci, ed airultimo 
ai dia il pnlimento con creta o con marmo. 
Dato fl ^uda, ai Cmum a piè ddla «Mia 
ì cornicioni, e questi parmi che si abbiano 
a fare il più che ti può dilicati e sottili^ 
perdiè i glandi al ataeeano, e non vi pos- 
sono reggere per lo peso: nè vi si dee me- 
scolare ^iso (6), ma iarli tatti di una qua- 



(i) Non può qui directi significare dritti^ qaa* 
Iota ai tratti di vdlte> e l'Autore medcaiaio poca 
dopo acme ki^ue anenar eum ad ite www cip* 
dnationis fuerint distribuii: deve daoqae certa- 
mente significare paralleU. 

(a) Ad formtun circimtionis, non mi pare die 
ai abbia a prendere in significato troppo stretto 
di acaùoamiìe. eaoe ialaee 9 fenraidt, ma par 



<3) Per canne Oredie ^iafaadano aenaf riira le 

canoe erosse: primo perchè vuote che si adope- 
rìno schiacciate e spaccate*, secondo perchè poco 
dopo insega, che qualora mancassero dette canne 
Greche, si possono prendere le canne piccde di 
paludi. 

(4).ll Pemult e il Baldi vorrdbhero qui leg- 
gere auliMiflr tomiem, e 1 nkiadfo jpà cor- 
TCsae malaxm et tomiem , qaando tatti i MS. 

hanno tmtaxie tomiat. Ma io crederei potersi 
sast'-iicre i.i vera lettura prendendo t<ymica: per 
genitivo retto da alUgationibus : mataxiB sono i 
aacalti dlcanae» e tmkm le ritorte di — 



£ il aaaao è, che qneeti bscetd {mataiat) ai le- 
ghine ean rilaile «fi Ranchi (tBeyerenlur «Ut' 
gatìonUmt iomkit.). ^ 

Cy) Binzaffo e n'n-/iffhrc t il 'primo intonaco 
che si dà sopra le muraglie: in latino si dice 
trullissiiiT: (|U( stii si (a con calcina mescolata con 
pielruuc ovvero mattoni pestL 11 secondo si dice 
anieetov e arrieeìelDi. in btino arena dirigere: 
ipNeto ai fr cen acanKoe cddm, cccettocbè aeT 
hie|^ amidi , «ve vi ai neareléno anche ooed 

rstì , ed equivale a un secondo rìnzafib. II terze 
quello clic propriamente si dice intonaco o 
pure pulimento , in latino crclii nut mnnnore 
polire , e questo si fa o con semphce calcina e 
arena sottile, o con polveM di auliBa, a ooB 
akia aimile polvere naturale , come gesso ecc. 

(6) Sonori più specie di gessi, ma quello , di 
cui qui si parla , e volganncnte detto ^sso da 

ftresa , e da muratori. Si fa di certa pietra per 
o più bianca , dandole una me/-z.ì rottura : ri- 
dotta in polvere e impastata con acqua 
dì pece ttama aT*" ' 



* 
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timore che roll' antirijìarc che fa il gesso a 
ritirarsi, non faccia scccarv ugualmente il la- 
vare». Si baano aadie a «Aiggire nelle v6lte 
le maniere degli antichi , perchè le loro cor- 
nici sono pciicoloM, per lo «porto graadc 

I cornicioni poi alcuni sono lisrì , alln in- 
tagliati. Ora ne^ gabÓMtti e dove abbia a 
tener (7) feoeo o Bollì InBÙ) ai ha— a • ftM 
Usci, acciocché possano con fecìUlA polirti. 
Malie ataMa poi di alala o di «Memblee, 
MUa tpoM BOB vi è M fmB»f aè Ibliggine^ 
Am pocsa nuocere, ivi si fiunoBno intagliati 
Lapevciocché » lavori bianchi per la ddiea- 
tana dd calore sempre ss macduano eoo 
Ogni fumo non solo éallB MM pnifffi»y M 
BBche delle vicine. 

Tevauaati i comiciraij ai lùuaffino più 

tre sta per asciuttarsi il rinzaffo, sì copra 
d'arricdatitra} regnando le longhezse colla 
figa a «di fl», k akaaaa eoi pioanb», a gli 

angoli coHa squaflra : perchè un intonaco 
corà fatto ne lari parer bdla la pittore. 



vu. 189 

non meno di tre croste d'arricciato, jillora 
SI stenderanno i piani di polvere di marmOf 
• quello ilMeo ai ttanpami ìb awii», dto 
nello impastarsi non attacchi alla pala, ma 
n'esca netto il ferro. Steso lo sUicco, meo» 
tra ai aaaaa, vi al alenda od altro piano pià 

sottile: e quando sarà questo ben maneg- 
giato e liscialo, si metta anche il teru> a 
a c w8 > Gwt fiodiftaala la ■mn eoa 
tre incrcatatura if afena ed altrettante di 
marmo, non p oti anno eaaere iottopoila aè a 
crepature, né a difetto alcuno: ma and at» 
sendo stati colle mazzaole (9) ben battuti | 
ed assodati i piani di sotto, e poi ben li* 
sciati per la dorezza e candidessa del mar- 

una somma nettcraa e vìrezza. 

I colorì, se sono con diligeaxa dati sopra 
PiatoBaco a fteaeo (to% aoa iHa e rt a uo , laa 

anzi si conservano eternamente: e ciò perchè 
la calce, che ha perduto nella fornace ¥ra^ 



tale stato tntto ciù, che per fortuna se le 
attacca , e eoUa mescolanza di semi o sieno 



Bfcnin ala pa^ aaaoÉnt ^aaito anfoeiato, vi 

si stenderà il secondo e poi il terzo. Così 



prineipK comaniealila da altre petagate,- fli- 

cendosene un corpo solo, di quante mem- 




aenaa potersi pii in modo alcuno inumidire. Serve 
erdinariamente per formare i cavi» che noi dip 
damo AirnM, dli qualunque con. 

(7) t. vero che soierano gli antichi riscaldare 
le stanze con fuochi sotterranei, 0 rome essi di- 
cevano , ron iparaiisti , sircoiue abbiamo veduto 
a proposito de' bagni e delie stufe: ciò non ostante 
SI può negare, che a r ma e i e aadie fase di 



cmanlo più alto tari T arricciato, tanto pià bra mai si Ibase, nel seccarsi si riduce in 
dato e ilaliili awi fìaleaaeo. Brado, che ~ 

QaBBdo olm il liBMib ai aanBBO frita della a» 

ultima. Vedi il sbucate cap. 6. 0^ noo ai um 
regolamiente I che d'ana qnaBtà sottìlei 

(9) Pare ad à creabile che il primo «inarfb , 
3 quale, riooome d è wdato, en composto di 
cocci 0 mattori rotti, si battesse colle mazzuole 
appunto come si faceva e si fa neeli .sm.illi. 

(10) Si vede che anche gh antichi avcano due 
modi di dipingere sulle mura , uno a Cresco , 

toctorto > T altro a secco, in arido. Dicesi 
IT una a fresco , perchè n dipinge su l' intonaco 
messo di freaco ed aacor umiiw: i colorì non 
sì stemperano che con ac<jua, 0 al pi& con acqua 
di calce, f", , coint; dice I Autore , veramente di 
molta ilurata questa pittura cosi cAeguita; perchè 
i colori in un certo modo penetrano , e diven- 
gono una cosa istcssa coli' intonaco. All' incontro 
K pittare a secco , cioè qodle ndle qaaU ti 
danno i colori sul auaro gii secco , non sano di 
dorata, perdiè i eolori stemperati con eolla non 
penetrano nel muro già secco, ma vi riinanf;ono 
superfidalmcnte attaccati, e solo per virtù UcUa 
caHf aa 



riscaldarle con 
legge a perfìeaioBe 
che precede il trattato de la 
tndu des eheminées, Djon, xf S6. 

Ad Ercolano si è di recente scoperta una ca- 
mera antica nel cui muro era una canna di cam- 
mino affumicata: e il vano, in cui si accendeva 
il fooco, era nella camera all'altna del para* 
petto della finestra. 

^1 Dalle achcgge di marmo peste uscivano tn 
ipaaa di palme di marmo: la piò grossa ser» 
viva per la prima mano di stucco , la mediocre 
par 1m aacoada , e la pià sottile per la terza ed 



al Udo 
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fatti a dovere, non »olo noa innvìdi- 
aoQDO col tempo, ma né anche lavandoM 
vaiano i cdkni, m non nd eaao dM mbo 

questi messi o con poca diligenza o sul M0> 
co. Perciò gr intonachi fatti su le mura ooUe 
regole dette di sopra potranno eaaaK iodi, 
splendidi e di lunga durata. Che se non ai 
•tendei-à più che un piano d'intonaco, e uno 
di aliieoo di mamK», «parta totliglieiaa 
cilmente non avendo forza si rompe, né può 
dare ai pulimenti il debito risalto. Appunto 
eooH imo apecdiio d* argento tinto in nan 
piastra sottile, rimanda T immagine dubbia 
e aenza l'orza, e ali* incontro tinto an pin- 
ate aoda, perdiè pai rioaven oon tutta la 
fona il pulimento, rimanda ai riguardanti 
vive e vere le.inl^lagìn^ cod gPintonachi fatti 
di materia aottile, non solo sono soggetti a 
crepature , ma anche presto smortiscono. 
Come all'incontro quei che sono ben coperti 
c d'intonaco e di stucco, e d' una grossezza 
serrala, essendo rcplicatamenta KtTiiatì) non 
solu si fanno nitidi, ma anche rappresentimo 
chiare* agli spettatori le immagini dipintevi. 
. Gli «ta c ca t ori Greci fiuDO i loro lavori 
duri, non solo perchè fanno uso dello ac- 
jcennate regole, ma anche perche fanno da 
«aa Bino dTiiioaÌBÌ oon pali di ìapm po- 



(i i) È molto oscuro, a luio corto intendimento, 
^OMto passo, li Barbaro ha tradotto , cite molti 
■ano ta luogo di tavole da dipingere questa 
emù, che a levano da' pareti, e quelli coperti 
eolie dùniioni delle tattile e dé^ ^pecchi Aaa^ 
HO tTintomo a se gli sporti e^retsi dalle cose. 
Ognuno comprende , clic si rapÌ4< c lueno 1' ita- 
liano. Il Pcrrault dice cosi; Ìon se scrt Uct oior- 
ceaux d' enduits , quo V on arniche des vieiUtt 
mura i ll et pour ea /aire des tabler. et Ics pieee$ 
f itf «aC àmmrUt tur la mundlle, ^ui est fett- 
dffit TtfrtimXmì de» pieces d' AImujucs et des 
mirobt: e quefta pure si capisce meno. L'oscu- 
rità c nella menU: c nelle parole d' ambedue 
l'ba prodotta la voce ahacus, dall'uno presa per 
tavola da diningcre , dall' altro per tavola ( non 
dicenda di aie . intenderà iòne da aian^are ) : 



I T E T T » S A 

Stare la calcina nel foiao, ove hanno ^ me- 
•oolata \k calce colla rena, e non se ne 
f tono aa non quando è stata così ben beae 
wa^eggìata Quindi A che alcuni taghano da^ 
mari vecchi puzzi di questi intonachi, e se 
ne servono per awltoaì^ a ae||i stCMi into« 
aachi distribuiscono questi mattoni si, che 
famino un rilievo attorno a' fondi delie rt> 
^aidmavadi). 

Se mai si dovessero fare intonachi aopra 
muri intelaiali (la), perché questi necessa- 
riaBMnte Anno ddk faran per cagion de* 
pali dritti e de' traversi, i quali colla incro- 
statura di loto attraggono umidO} e poi nel 
•aocarsi, assoiiigUandosi proiÌMO— ole cwp a ' 
ture : acciocché questo non sacoeda , si terrà 
la empiente regola. Sporcato che sarà tutto 
fl nuuro di loto, si appiccheranno sopra qne> 
sto lavoro con chiodi {i3) naumrii delle oa»> 
ne r una accanto T altra : stesavi indi la M* 
conda volta il loto , se le prime canne sono 
alala inchiodate a' traversi , s^ inchiodoBBIIO 
lo secondo a' dritti: poi si stenderà sopra, 
come «i è detto, rintonaco e lo stucco, o 
qualunque dte OQpwtOia. E ÌB questo BM> 
do il duplicato serrato, e continuato suolo 
di canne poste a registri contrarli non farà 
natemi pìsii, ai orqiatnM akna. 



usi in ogni modo disadatti a tal materia. 

Se non ni' inganno ancor io, parmi che il senso 
tta> che |li antichi Gnd ta||ìa««iw da' muri 
vecchi i acni dlotonaco a forma ià nuttoni (così 
intende Xubaciis \ , r questi gli rifrabbrìcavano 
nelle mura nuuvi , servendosene per formare i 
cordoni , fasce , o jiciio risalti {cxprcssionti^ afe- 
torno alle ritpiadraturc {speciUoruin). 

(la) Di questi muri intelaiati si è già parlata 
al cap. 8 del lib, ii: vedi la £§. 4* Tav. IV», 
colla spiegazione 8 fianco. 

( 1 3) Dovrebbe esser chiaro , che questi dùpdi 
sopraiuiouiati muscarii (ossero quelli , che cnia- 
luiamu noi moscanliid per la similitudine e del- 
l' USO e del nome : nome nrobabibnente d'erìvato 
daUa somiglianza , che la «Ita di tali diiodi ha 
€al ogipo della moica. 
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CAPITOLO IV. 



>4> 



Ho iiMsiiato aawdBdaftngl'ii 

ne' luoglii asciutti, esporrò ora il modo di 
£uii ne' luoghi (t) umidi, acdoccbè muo di 

Pi-ìmieramcnte «lunquc nclli' stanze a pian 
{2) tcROW per raltou di tre piedi ranric" 
«iito d fteda bob cod lola cakÌM oto eoa 
de* cocci rotti, e poi intonachi, affinchè 
non patiaca per Tunido qveate ponioiie d'inr. 
tomw». Ma w mai ifeaveeM il 
anuMBle «BÌdo, allora a 
da CSM , per quanto s! può , se ne aUeri un 
altro ma sottile , e fra questi dae muri si 
formerà un canale di fifcQo inferiore a qoidl» 
lo del piano della stanza cogli sbocchi in un 
luogo aperto. In questo muretto, a misura 
4he si va aliando, ai ìaadm» Aploà, 
perchr sfi r umido no» avrii e di sotto e di 
sopra scoio per sì ialte aperture, ci stenderà 
per k Afckiea mum, Giò Alto ai tiudb 
con matton pesto, e si arriccia il muro, 0 
poi ti finiace con rintonaco. Che se non 
il ìmoga dì akate qneat* altro 
>, si fiumo anche i canaL collo shocco 
ia ni loogo aperto: indi dalla parte del mu- 



re aopra U aponda del caaalo ai aitaùnp^te» 

goli di due piedi, c dalla parte opposta sì 
akiiio de' pilastrini con mattoni di ott'ouce, 
docili vi possano appoggion aopro |^ hbp. 
goli di due tegoli, i quali nott rimaogMM 
distanti dal muro più di un palmo : indi i 
«ortriM ad nuo dd fondo lÌM alla 
embrici ««M orlo e ritti : e la parte intema 
di quatti dee euere diligantaneiite (3) iaip 
I, aodocchè rigetti TuMido. Vi doo 
lo ifogo tanto in fondo, quanto ia 
cima di sopra la vòlta. imbianchino quc* 
•ti embrici con calce lievitata con acqua, 
•Oeìocché vi si aitaceli il rìnzaiTo di matton 
pesto-, imperciocché per l'aridità che acqui- 
stano cuocendosi nelle fornaci, non potreb- 
bero fioevcM, ni maotanew nnzaffo, se 
non fosse per la calce frapposta, la quale 
Gongiuuge e fa stare unite queste due cose. 
Fatto il rÌBaan>, ai & il ptiìao ialiooaoo an- 
che di matton pesto, c poi tutto il resto si 
termina colle regole degl' intonachi dette po- 
co aopta. 

L'orn.tto clc^ pulimenti degl' inlonaclu dee 
eaaer r^golaio eoa (4) decocoi acciocclaè ao> 



(t) Per luoghi amidi •' IntendMio qudH , die 
sono in parte o tutti sotto tetri , onde dal so- 
prastante terrapicnu venga minacciato amido alle 
mura. Il rimedio proposto qui dall' Autore , mi 

Sarvc d' averlo veduto messo in opera nei muri 
c' creduti aUogH^MMBti delle guardie imperiali 
nella villa Adriana preaM Tivoli : qaei muri sa- 
nUkcf» appunto alali lawBimiil per h topra- 
itaate terrapieno. 
Mexzo per to^Hen U eattìvo odore alle mura 
recente costrutte od imbiancate o dipinte. Si 
pigli tui Jascetto di fieno e si stenda sul pat i- 
mento della starna, si bagni il detto fieno con 
a di cloruro di ossido di sodio , o di do- 
di ealce. Si chiudan tutu le «paiun. 
a4 "a JÌ fMBni> a jì trwttà ttu/tuiU' 
MM odbra £ wm. IkAt ddrEfitan. 

(a) Da questa espressione (come da altre si- 
■ft) si vede , che gU antichi ebl>eni il costumo 

di mnem le fw a pà fmà: m qaea» «i 



deve faitoidere regmlarmente delle caie inioMI : 

mentre tengo per fermo rlir le case nobili non 
ebbero regolarmente altro cbe un piano solo, co- 
me può ricavarsi dalle deserizioni, die ne abbia- 
mo vedute nel precedente lib. vi, ove non s' è 
ilCOOtrato mai nome di scalinata , ut di piano 
nmeriore. Anche le ville nobUi erano di nn piano 
sole , eone ricavasi dal cap. 8, lib. vi , e dalla 
descrìziooe cbe d ha lasciato delle tue vìUefVr 
nio ; ove si vede notato col nome di torre an 
piano •iiiperìurc ma di pochissime stanze. 

(3) La poca durata della pece m'induce volen- 
tieri a credere , che non s' mtcnda qui di m — 
pUoe pece , ma di qacUa vernice o su 
die n suol dare aaHe tana eotte 
da' vati deatinatì a coateoeic Bqaaìà. ' 

(4) U decoro neBe pitture oonriate acOo 
glierc soggetti proprìi e adattati all' uso di qud 
tal luogo : se ne vedranno degli eacmpii nel 

taf, 5. 
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«: battuto bene 



texxa ài due piedi in circa 
A suolo, tì si stende sopra un pavimento di 
calcinacci o di cocci con pendenza e decli- 
vio tale, che abbia lo sbocco per un cana« 



l4t DKLL^ AlCaiTBTTOBÀ 

quisliiio il dovuto pregio e per la proprietà qne sotto il livello della stanza 
del luogo, e per la diversità delle compo» 
liliòiiL Così per etcìipio nciDe itune ék 
mangiare d'inverno non istanno bene né que> 
•ta composizione, né pitture grandij uè oi^ 
atto «ottOe di eonidani Mik pcMliè 

tutto queste cose si guastano per lo fumo vi si stende un composto di sabbione, 
dd fuoco e de^ moki lumi : quivi perciò 
•opra il soMoio mao ftM éif 
neri ben puliti, tttmtmtA 4a 
giaUe o KMM (&). 

T>iitiwrt» dM NMnao con aallMft • |m* 
Baia le vdltoi non faranno mi~ 
dUmtemo i pavimenti all'uso gnoo, se mai 
vi' è chi volesse applicarvi, etseodome il rao* cofchiè acaki, 
Aè 9 dà pow tft» ed atOe. Si ceira àm* fri— ti di 



calda, dell' alteua dà mtaxo 
taUo • fio • a Inrdlot • puBle aheaie— 4 

colla pietra Ih supcrfìric, parrà nero il pa- 
vimato. lo quatto modo ne' loro coaviti tatto 
àm d ««M da^kicAieri, e ncke I» 
, M aaeiatta aaliilo cbe cade: e quei 
che TÌ preticaiio per aervire e tavola, an- 

freddo 



CAPITOLO V. 



Nc9e (t) dtre afanze poi, oobm a dira dì 

primavera, d'autunno e di state, come an- 
che degli atrii, e ne' chiostri ai trovano ata* 
liffile dagli antiehi certa piUwa di certe laM 
cose. La pittura in venti è «m imaagiaa 
di cosa idi* è, o che pnò easere, come di 
im «omo, di un edificSÌD, di una nave e co- 
ae einili, daDa figot» « da* vari contoni 

delle quali si prendono a somiglianza le co- 
pie. Quindi è, che quegli antichi clic furo* 
no i primi a dare i pulimenti, imitarono al 
principio le varie combinazioni che si fanno 
con incrostature di marmi: indi varie distri- 
iNnonl di eomiei coat delle riquadratale di- 
giallo e di rosso. Si avanzarono poi ad imi- 
tare anche a^ettt di cdìficii coi rilievi e 



spetti ddle celcMBe e de^ftaliaplaii. {f^lno- 

ghi aperti, come pure nèiressedre, per ca- 
gion dell' ampiena dette mura disegnavano 
prospetti di aocna o tiigieie o ceaiiicke • 
•atiriche: i oQtridoeì poi per la estenaiom 
della longheExa amavano di vani penai- 
ni, copiati da eerte naturali silwaiioni di 
haeglii: e di vero vi ai dispongono porti, 
promoatorii, lidi, fiumi, fonti, feri, tempii, 
boachi, monti, bestiame, pastori (u): ed in 
alenai Inoghi andie quadri di figurey lap* 
presentanti immagini di Dei o favole o pova 
le guerre di Troia 0 i viaggi d'Lllisae par 
nvB pacai, o altre coae aii^ a qveale, mtt 
procreate dalla natura (3). 

Queste pitture però| che erano dagli m* 



(5) Si vedrà nel seguente cap. 7 , clie SU era 
lo stesso dt ir OcÀra , o sia quella , che noi di- 
ciamo terra gialla. £ Minium anche al cap. 8 
ai vedrà ch'era quello che noi diciamo Cinuaot 

onde SUacau vaol dir ^allo , JUimMtm leaao. 
Percbè il fumo impediaoe ndle ataaae d'iavemo 1 

fiv va» di belle pitture, vi ordina Vitmvio riqua- 
dratttre £ varìi colori. Gli antichi in &tti, come 
lenrsi nel seguente rapitolo , le usaNOC a aì> 
aiiBtadine d' incrostature di nurmi. 



(1) Nelle 



àoi ia tette altre che 



ne' tri( iìiiii d' inverno , <le' quali ha già parlate 
nel precedente eapitolo. 

(a) Da Plinio ( iib. xxxv , c. 37, ) par che si 
licavi caaeTe stato Ladio a' teoipi d'Augusta l'in- 
ventore di taK pittare, asa dee tcocni pintteela 
per propagatore che per iavealoie, kggeodaai 
qui in Vitruvio nominate quecla piMue Beala 
anche prima de' tempi suoi. 

(3) In Cornelio Nipote, e propriamente nell.i 
vita di MUaade^J^^, che ad pitico , che 
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tichì copiate da cose NM M per de* 

praTato coatume disuMte^ ptcékè su gl'in> 
%ÌHOUO «oatrì più lotto «k« 
di co«e vere. CoA in Tece dì co- 
ri poogono canne, e in vece di froo- 
«bwU MMbti, onuli « Ihgli. 

ricru e di vìticcit O «•ndclabrì che reggono 
figure aopra il fif lkpB ri o di piccole caaette, 




gola KgwrisB aadbnlii 
wicih dm gnilii 

aimilì alcuni ad effi|^ «nunf altri a beatie: 
quandoché queste coee non vi aono, non vi 
né mai vi cono alate. Eppure 
■aanxe lianno prevaluto tanto^ 
che per ignoranti falsi giudizi! si dispregia 
il vero valore delle arti. Come può mai in 
teli ana canna veiamoala aoilinere un ta|p 
to, o un candelabro una casa cogli Otna- 
inenti dei tetto, o uu gambìcdlo coA sottile 
c tencto «ottenere «aa fignn eadanla, o pov» 
da radici e gitmbi nascere meni fiuri e mczeo 
figure? Eppure gli uomini, non ostante che 
tengano per false qoeale cow, non aolo non 
le riprendono, ma anzi »e ne compiarciouo, 
non riflettendo, se possano essere o no que- 
rta OOMX onde la mente gnaita da* falsi giu> 
dìài non può più discemerc quello che può 
per ragione e per re- 



a o vu. iif2 

frontispizii rilevati, e le comici ornate £ 
teste dì iiooi, le quali cose tutte indicano 
lo aa4o da^ tatti; Bmo in okia sopra ^pMla 
scena un secondo ordine, nel quale si vede- 
vano ancora cupole, antitempio, meaai £ron> 

Ma perchè l'aspetto di questa scena per la 
viveasa parve bello ad ognuno, ed erano già 
pRMii ad nywtun Unoto; adlò Iboti 
Licinio matanMlieft, e disse, che sebbene 
erano gli Alabaaidel tevati per bastantemente 
' ■end afivi civili, si facevano bod per 
tanto tenere per iaciocchi per un pieoolo di> 



perchè nel ginnasio le 



gole di decoro. Né mai ti ddibono 
pitture , che non sieno simili al vero : ed M* 
corchi fossero dipinte con ecceUenaa, p«n 
nou se ne deve dar giudizio, se non se ne 
traveri prima col raziocinio la ngfame cUn» 
ra e senza difficoltà (4)* 

luiktli presso i Trallieai dipinse ecoellen- 

piccolo teatro, che essi chiamano ecclesia' 
sterion.' ivi in luogo di colonne finse statue 
e centnari, die reggevano il conudcoe» la 
* onpok. i fiwdd de* 



«etto d' 

statue die vi erano, erano in atto d* anjnp 
gne cause, e queOe m1 6n d BOBhmio 

erano in atto di t^iuocare al disco o alla coi> 
sa o alla palla^ cosi la situazione impropria 
dele flgvn rignaedo ala naUun da' faiogU 
aveva fatto acquistai-e generalmente a tutto 
il paese quella mala fama. Guardiamoci ora 
andm noi) die ma eeena d'ApoIvrie bob 
ci faccia tanti Alabande>i o sia ÀbderitI I 
Chi di voi in latti si fida avere aopra i tetti 
di tegde abilatioBi o odonne o firantisjMzii? 
Queste cose si pongono sopra le travature 
si, ma non sopra il tetto di tegoli. Che se 
noi approveremo m pittura quello, che non 
può naturalmente essere in verità , ci asso» 
miglieremo anche noi a quei popoli, dw 
cono per questo difetto alimìiti tciooBhL Pn^ 
lodlè Apaturio non ebbe animo di rispOB* 
derey ma tolta e cambiata che ebbe la scena, 
riftMndola coUe regole della verità, ne ricevè 
applauso. Dio 1 Tcleaie, che licaadtBMe JU> 

cinlo per corregj^ei-e questo furore e queste 
sconnesse mode di pitture ! 11 pei'chc però 
d pifc In fidM che U vera araaiera, 
non è improprio lo spiegarla 

Gli antichi s^ ingegnavano a forza d'arte 
e di friìea &rpiaoera ^idlo, dieondol> 
n fina di colori e ddk kra 



I^Ea dì Ifmtona cdb AiftUa dc^ Vienimi, h questo gusto. Gusto, dw aon eatmie l'improprie» 

Pausania nelle descrizioni di varie antiche pitture a , piacca prima di Vitruvio , piacque a' tempi 

ne' tempii non troviamo altro che queste megaio- suoi, risorse a' tempi di Raflaele, e contioua tal* 

grafie , o siano pitture di Mitoloma e di Storie, tavia ad essere in moda -. tutto per eflielta 

(4) Quasi tutte le pittuic aaticne, che sì sono viveue nclU invensÙMie e composizione, 
litravair, e d tnvaae tdtada aà* nari, aone di 
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sa c quel pi-cgio che aveva il IsTÒro per la 
diligenta dell' ai tcfice , ora in vero non gli 
manca , ma per la cpesa che vi fa il padro- 
ne. Chi degù antichi in falli si è servito del 
cinabro, ae non parcamoite, come di un 
■MdioMMilo (5)? «d ora al cobUvìo giwH 

ralint-nte se ne tinpono le mtira intere. Anzi 
ài più si adopei-a la crùocoUa) Toatro e Vai)- 
awnro; i qpuJì colori tatti) 




I T ■ « T « B A 

te: e aono tanti cari, cke si eccettoano ne^ 

patti (6) , ed è in oUilìgo , volendoli , di 
metterli il pi^MBO, Bon T appaltalore. 

Ilo dati, per ryiianto ho potuto, bastauti 
avvcrtiineuU , pei-chc uou si facciano ci-rurì 
n«^* inlODodri. Oifò ora degli altri ammaa- 
ninicntì di mano in niauo : e piaccLt: si t'- al 
principio (7) trattalo delia calce , re»la ora 
a pudiN ài mmmm. 



CAPITOLO VL 



DMappmfwchio tU Marmo per io stucco* 



Non in tatti i paesi &i genera la steata 
apccie di manno: in certi luoghi in fatti n»> 
Mono owte soUe simili a quelle di tale con 
corti panattini trasparenti, e «{luate pesta o 

macinate sono di grande uso per gì' intona- 
chi e per le comici. Dove poi uuu m Iro- 
vaao tpoUBy n paaCano dentro mortai di tet- 
to ipui pezzetti o vogliam dire schegge, 
ohe cadono nel lavorare i marmi, e si slac* 



^ cioè ai cernono con crivellL Stacciate 
rieaeono di tre apecie, la parte più granosa 
acrve) come s*é detto sopra, colla calce per 
lo pràno intonaco, la seconda per lo se- 
condo , e per lo tci-zo la polvere sottile. Fatti 
questi apparecchi , e lisciati con diligenza 
gU intonachi si ha da pensare ai colori, ac- 
ciocché vi facciano vivo risalto: od COSO ift 
diii'crcnza e l'apparecchio loro. 



CAPITOLO m 
IV Colori NmturuiL 



Tkf colori alcuni nascono natnralmento in 
certi laoghi, e quindi ti cavano: altri ri tot- 
mano da diverse cose col manipolale, me- 
scolarle o stempeiarle, affinché facciano lo 



stesso efietto ne' laTOri. Elsporremo prima 
quelli, cke nascono da por aè (1), e ri «»• 
vano nelle miniere. 
Tale è qocUo «be in (reco ri chiama. O- 



(?) Ne' capitoli seguenti e specialmente nell'ot- 
tavo e nono si vedrà , clic costava multo , ed 
era tenuto in molto pre^o quel colore, che essi 
chiamavano minium e noi oggi cinabro. Ivi ancora 
ri darà eoato deUa crisocalU, e ri i3 dagjU 
altri colori qni Dominati. 

{it) Per icg^e s' intendono i patti , clic si ap- 
poiiLvano iicf^li strumenti fra i padri di famiglia 
e gli appaliatori. Da ciò potrcbbcsi con fonda- 
mento sospettare, che eli antidii por lo più usas- 
acra generalmente dì lare gli aj>i)aiti per le pit- 
tare , come rianrari dal cap. 1 uh. 1 e più cEia- 
nmente dal se^ruente rap. 9 ove Irggesl , che 
avendo il segretario FriLi rio vtiluto far ilipìiigrrc 
le auna della sua casa su l' Aventino , iUufuc 
fiiimo hcai/it ùuUutMbu oUoi eohm. 



(-^) Della calce si è trattato a lungo espressa» 
mente nel cap. 5 del lib. il. Ann (jucf libro 
tutto tratta de' materiali per le fabbriche : qui 
•olamwte intende di voler pariare della pamaa 
di aunaio, di cri ri b oso per lo stucco , me- 
scolandola in luogo della solita srena colla cakc; 
mentre de' marmi da lavoro inm ne tr.itta in nes- 
sun luogo, se non gli lia foiin)rL\bi .wlto il nome 
generalo di pietre ijuadratc. 

(1) De' colori naturali, o vogliam dire minerali 
si tratta in questu, e ne' due seguenti capitoli. 
Dal derìo» io poi ri tratta de' JittiaiL Chi vuole 
più a pieno seddis&re la sua cnriosità intonw a' 
( utori e alle pitture, legga tutto il lib. xxxv di 
Pliuio , ch'è tiruppo necessario per la pcrictta m- 
triligoon di qacalo lìbco di Vamria. 
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chra (a): questo si trova in moli! pai-si, e 
•pccialmente in lUdta, ma T ottima che era 
PAteaìeM) on mm « ka pià, perchè 
do In Atene s'impiegavano nelle miniere d'ar- 
gento molte famiglie di aervi, se nel cavare 
•otto tem le gioite per ritrovare 1* avge» 
lo, i* incontrava mai qualche vena di que- 
ita terra gialla, la Kguivano a «cavare al 
pari di qodle 41 nggolo: onée è dw gli 
antichi usarono nailon» 
tra gialla (3). 

Le terre roue (4) parimente ti cavano ìd 
■MwiiHÌaHfH in divani luoghi, ma le ottime 
Ùn pochi, come sono nel Ponto, in Sinope, 
nell'Egitto e nelle isole Baleari in 5pagua, 

J3) Ocra (i Francesi ancor oggi la diiamano 
ire) è qacXa che noi diciamo terra giaUa: i 
latini con uomt loro la cfaiainavano sU, emmt dì 

ra poco OHMtrerft. S treva pniso le miniere 
rame e di piombo , non che in quelle di ar- 

Scnto solo. E ili colore giallu , cambia però, c 
iventn «juasi russa a Iurta di fuo<'o. 
(3) Fa meraviglia , come aironi non alibiano 
ravvisato essere lo stesso l'ocra e il silc. Che sia 
la t M mt f apparisce chiaro, perchè qai dopo d'a> 
ver nnai&idni l' em , e di aver dello dsude ti 
cava,' e perchè gli antichi ne avevano in mag- 
giore abbondanza, coitchiudc dicendo, che pcrriò 
se ne servirono molto, e qui non la c!ii;mia più 
con nome p-cco ochra, ma col nome, latino silc: 
ita^ue antiqui c^ngk^ tapi» «tir ad poHUamm 
opertun sunt un. 

Che poi r ocra ovvero rik Óa b tieiM di 
^pidb, che noi '^'f-^f™ Him -*-**' ^ 



andie maidfieetDi primìeramcBle 

de! nome, che ancor oggi si mnscm in francrsr: 
a." non v'ha dubbio, che gli antichi facessero 
grande uso di questo colore, come «i Ifgge (pii, 
c nd precedente cap. 5 si è letto , che piiige- 
Tmo le auDa imitando iHaeeorum, minùiccorum- 
mm «meorum inter te varia» Muribtàunu. Or 
t coleri più frequenti , che sTìBcaolnao in moSÈi 
pittare ai muri antichi, sono il giallo e il rosso; 
e se Minùm i il rosso, SU sarà il giallo: 3.° non 
&i pone in (.lulibio clic questa ocra o sile sia un 
colore chiaro: ad lumina utimtur leg||csi in Pli- 
nio : e che questo steaso colore serviva per le 
ombre , ma bmottÉa: e che bruciai» eia di co» 
Iure presso che vaMO, 
citato psMO del seguente cap, 
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come anche in I.eniio, che è quella isola, 
le cui rendite diedero il Senato e '1 popolo 
a godere a|^ AtenieaL 
n (5) Pareteli io prende il nome dal luogo 
stesso donde ai cava. Il Melino ancora è così 
detto , perchè ve n* è ahboiidaiiia in Mdo , 
una delle isole Cicladi. La Terra-verde si- 
milmente nasce in pià luoghi, laa la mìglio* 
M in Sadme: i Gmì k duuiano l^eotlth 
tion, perchè Teo^to si chiamava il padro* 
ne dd podere, denbro il qnale la la prinaa 
volta trovata. 

L'Orpimento (6), che in greco si chiama 
Arsenicon, si cava nel Ponto. Del Minio (7) 
ancora in molti luoghi si hanno delle minte- 

tenda la terra rossa, ferialmente per la sua ab» 
bondanza c pel prczxo rile di essa. Avevano gli 
antidii diversi rosai, eoa» «t leege qui ed m 
ninto, e di qnctti rrgdarmente si servivano per 
le pitture a un colore , noi diremmo a cliianj- 
scuro ; inonocromata , dice Plinio che si fecero 
prima t.iiinaòuri , che è il sangue di drago, poi 
Ephciio minio , che è il cinabro ; e perchè co- 
stavano molto questi due colorì , transierc ad 
rubrkam et tino/tidcm. Questo sinopìde non è 
altro Ae la terra rossa stessa della nimera di 
Siiiopc , uno de' luoghi onde si cavava , siccome 
qui pure si legge, fc qui da notarsi quello, che 
riiiiio stesso dice , j'am cnim Tnfamt tempori^ 

bus rubrica in honure erat. 

(5) L'essere troppo noti uuesti Colori a' suoi 
tempi , è stala la cagione d' essersi contentato 
Vitruvio di sobaMOte noioinariì, lasciandod cori 
: snafla^ fanni auaii all'oscura per rintracciare quali ri fossero. 
dSMa onifimnità Da P&no per mm pare , die sì possa 1 



rilegge nd poco h 

ip. II. Ora la terra 



gialla appunto è quella che serve per gU chiarì, 
i serve per. le < " 

è di color rosAO bruno 



ed essa stessa bruciata sctva pCT. 
imo. 

(<0 tm ahici) ddan, Ak per 



,ed 
a*!»- 



pare , die si possa ricavare, 
che tanto n parctomo , quanto LI meii/to fossero 
stati bianchi minerali , parctonìo detto da una 
città ileir Alrira e propriamcnlr- flcl "'^10 di 
Jiarca, melim da .Melo una delie isole Cidadi. 
AnalMaon ... e candìdis eotoribut pingaistir 
wnm eoe. Meiùuim eandiium et ipmm eit, et 
tolor tertius e eamUi» eemtem, a^me nàiimem 
in pUmòi metallis dixìmus. Soggianee dw non 
era |»ù in uso questo bianco minerale , ma ri 
servivano tolti del bianco fittizio: nane omàlt tX 
plumbo et aceto Jit: Ub. xxxv, cap. 18. 

(ti) L'Orpimento, che ancor o|^ si chiama 
Arsenico dalla voce Greca artenicon, altro nome 
ddio aleaso ooleve, è un minerale, che ordina» 
riamente si trova nelle ninian di saote. Il an» 
colore è il giallo , ma ve «a ha di He qaiBlà , 
essendovene gialla a color d'ava, e fia' anche a 
oaior rosso. 

(7) HiMO dirima Bai 0^1 che i U* 

■9 
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TC| ma la migliore i- mi Ponto presso il che non vi è bÌM>g:no né di macinarla nò 
fiuM Ipani. £(i in alcuni luoghi , come tra di stiacciarla, essendo sottile guanto ogni aU 
i *«imft«ì della e di Efeso ve ne IM pailB S 

■i ma ippMtcchìita in modo, 

CAPITOLO vm. 

M CbmUm, 



Passerò ora a dar conto del Cinabro (i). 
Si nana diinqn* die « acopri la prima volta 
M* campi Gilbiiiii piamo Sfoo, od è ma- 
fawigjtoia tanto la cosa in ti, quanto la ma- 
ttiera. Imperdocchè si cava una solla , che 
ai cbiama Antrace prima che collo manipo* 
lamone si riduca a cinabro, «d ba delle ve- 
ne quasi fciree, na di colore alquanto piti 
rubicondo, perchè tiene intomo una polvere 
rossa. Quando si (»va, stilla daziagli, cbfl 
fanno i feiTÌ, molte gocciole argento vi- 
vo, le quali subito sono raccolte da' cavato- 
li. QdmIo aoOe portala al kvonAoio, si g«W 

tano in una fornace per ragion fl<-l loro 
grand* umido, acciocché quivi si asciugliino: 
o qaal fiinw die n* eeee per la openunooe 

del fuoco, ricadi; sul suolo del forno, c sì 
trova esser tutto argento vivo. E perchè quer 
ale gocddle die vi rimangono, non powono 
per la loro piccolez^ia raccogliersi^ cavate 
che ne sono le zolle , colla scopa ai 
in m vaaò d* acqua, ove poi ai 
fra Imo, a li memolmo. 

tini e i Greci (ii.sscro sandraclia. Di-l naturale »i 
i» mmzionc al ("ap. 3 del lili. viu, come >|iirllo 
che rende amare le acque dd fiume l|>ani, c non 
è alno dM «pimaito rarìro tanto di colore, dm 
passa ad esser mamt dd fiuido ai paria nd i» 
gncnte cap. ta. Qk sandareca le eieam di 
qucMof die noi i^gì chiamiamo minio , si puA 
ricavare dal dtatu cap. i a .- Genista cimi in 
fornace coauilur, mutato colore effkilnr sa/uia- 
raca : or il minio nostro 6ttino esce appunti^ 
dalla biarca o sia ocnuM brudata. 

(>) Che MMNnm da qudio , che diciamo nd 
cgp rìaabra, le (h dnio , quanto si le^^ m 
qnmla a ad aegueote capitolo. M' induco vden- 
tieri a credere , die intanto diiamiamo noi oggi 
minio, che sarebbe stato il nome Latino del ci- 
nabro, quella che di antichi dissero sandaraca^ 



Questo*, se fa una misura di quattro se- 
starii, si. troverà dd peso di cento lilibrv: 
e poM qaamlo h tatto idolto in ma ^nw, 
te gli si mette sopra un sasso di cento lib- 
bre, sta a galla, né potrà mai con tutto il 
suo p«ao aduBBcmve, dmdoM, o aciogiieaa 
questo liquore. Se poi toltone 9 aamo d m 
ponga invece dì cento libbre un solo scru- 
polo d'oro, questo non istarà a galla, ma 
«a ne calerà da per sè al fondo. Q—da è 
una prova , che la gravità di ciascuna rota 
non dipende dalla quantità del peso, ma dalla 
■pacie (a). 

Scr»c l'argento vìvo In molte cose: senza 
di lui iu fatti non si può indorar bene né 
», né laam: di pib aa d è bb aUto 



tessuto con oro , ma che consumato 



pet 



la 



vccchiaja non possa più decentemente ado- 
prarsi, aa ne mattono le peiae a 



in vasi di onta sul fuoco : ridotte le 
aime in cenere, sì getta questa ndl^aeqna, • 
ti d aggiunge V argeato dvo: qnads racco- 
Sliefà e tannerà iademe IntU i pemalti d^o: 

a vendere saiuianica prr cinal>ry: ed all'incontra 
('liianirrasAÌ da noi cinabro qucilu , che diMcr* 
miniuin, pcrclu^ si «arà venduto in luo||o dei ci- 
— o sia minium quello, che noi dicuuno san- 



gae di dragoj che da essi fu duaniato 
rit. QnMta camoloiir nea è ieynyriai iwale da 

noi chiamale aaeeae di dratro: percfii^: s 



aaegae di drago; percui^: emm, 
leggcsi in Plinio lìb. nxiii cap. 38 appclLutt ilU 
(/rii/inì sdtnctn draconii elisi elcphnntonun ffio» 
rtc/iUtiin fondere , ptrmixto utnusque atiimalU 
sanguine. 

(a) ChiaBHBW i Fidd giaviià apcdfica- qaiMa 
che (a pemre pii en eavpo die un dlm^ kcndd 

di mole ugaalc. Or l'oro solo trovasi di gravità 
specifica maggiore dell' argento vivo : cesa ceao 
scinta anclic dagli antichi, come d l>|Ba qai^ ed 
in riiuio lib. xxxiu cap. 3a. 



Digitized by Google 



ro: decantate poi T acqua, se si pone tutto bnctii del panno, e %i troverà dentro Vi 
in un pania, « ai striuft colle mani, l'ar> puro amiaanato dallo «tringimento. 
feato, pevdiè liquido, m ■*«ieiiè per li 

CAPITOLO IX. 



nakro. La aoUe. quando acM» aadotte, ■ 
peitano con magli di ferro, e n mackianot 
indi col btTaxte e rìc*oecrle pià vokej il fk 
A che n' esca il colore. Con tntte questa 
estraxioni e specialmente colla perdita deW 
l'argento vivo, anche il cinabro perde di quel 
«igon —lÉiala dkv OBlanrya in sé , e ri* 

mane di natura tenero e debole di fone. 
Quindi è, die se si adopra per dipingaTt 

difallo 



9 ano colore, ma neMiioghi aperti, come 



i chiostii, le esedre (i) ed altri 
k aob • h luHi B fiv 

o il lume o i raggi, quel luogo, ch^ è toc- 
cato da ^«ti, patisce, e perduta la fona 
dfll avo coloro ai i^toiriaQow ^^siiidB 
e specialmente il secretano Faberio , avendo 
voluto £aLi-e «oirAventino una casa dell'ulti- 
afta pulizia, tsee tingerò tolto k nmra de* 
rbiostri di cinabro: ma queste a capo di 
trenta giorni diTmMVO di OB colore cattivo 
• disuguale , onde Ìèob nìbòÈo Pappdio per 
rimettervi altri colori. 

Or se qualcuno sari più aceotto, e vonrà 
cke la tìnta dd cinaltro ritenga il ano co- 
lore, quoido avà il muro colorito e asciutto 
a dovere, con un pennello lo copra di cera 
punica lique&tta al fuoco e ilcmperata con 
d'olio: i^U on de* 



di faro mdn riseaU 

dando bene e le mora e lo MM, rìducen- 
doh a ^ciolare: « con panni netti (a) h 
«btofini, iqfpunto come ai an { nudi ddb 
atatne di nunno. Qttest* operaiione Oraci 

si dice causis. Or questa copertura di 
punica fa cbe né lo splendor ddlalm 
i raggi del sole possano rodere, ni 
lare i colori in s\ fatte pillare. 

Or queste officine cbe erano nelle miniere 
d'EfiMO, li «ano Importate àa Bona, per* 

ehè di cjnrste vene esiendone state scoperte 
in alcuni luoghi della Spagna, da queste mi- 
noro li portano le «ole tn Room, ove ri pih 

rificano da' pubblici appaltatori. Stanno le 
loro botteghe fra i tempii di Flora e di Qni- 



Si fa un cinabro fittizio con della calco. 
Or se vorrà alcuno far saggio della sua per- 
fi»0Q9, dee Ave in qpMilo nuido: praida 
una lastra di farro, vi ponga sopra il daa- 
bro, e lo po ng a al'fiioéo, finché a^artoveai* 
ti: quando vedrà coadiialo dal finoo fl oo> 
lore, e annerilo, levi la lastra dal fìiOOO, « 
ae zai&addato ritoma all^antieo colora, aark 
segno di non essere adulterato : aut «e re- 
stasse annerito, scoprirà d'eisei-e misturato. 
Ho detto , quanto ho potuto ricordarmi, in- 
torno al cinabro. 

U OiMMoDa (3) viene dalla llacedmiia, 



(i) Non è già dw tette k 
aperte, mentre nel cap. 5 del lib. vi si parla 
delle Esedre , come di stanze chiuse ; ma non è 
fuor dì proposito, cbe fossero o molto sfenestra- 
ta , 0 senate da un lato solo con colonnato, come 
•tate qiiclk, che comunemente 
per Etadii ari ridate ddk Tcr> 
>i e nsl'aa cmo o uriTAM acii- 
pre le pitture saNèfcaM Mllipeaia af faggi di 
iiolc e di Luna, 
(a) Con pià chiaiim dh» k sMm Kaki 



min cap. 4o- 
(3) La Crìsocolla è un color minerale , che si 
troN a alle volte nelle miniere d' oro , ed allora è 
più gialliccio : alle volte in ({ucUe d' argento , e 
allora dà più al Inanco: in quelle di rame pende 
ai vcide: e ia qndk di aienibe al ncio. Dm|ì 
AxàA i ^I^J^IJ^fjj^ e tM i acMri^Ja^ 

timor art (dice FKak Hb. xxxiu cap. a6) 
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e li rava in quei luoghi, che sono TÌdlli co (5) mostrano eoi loM> 
alle mmiere di rame. U Minio. (4) e Plndar si, ove si genenuM). 



CAPITOLO X. 



WNaimrtìfkUlL 



Pauo ora a ^eUe cose, che per meixo 
della Miaipohiioiie wmìwMnio «pecie, legai- 

stano la egualità di qualche colore : e prima 
parlerò del nero di fumo, Ttiso ilei quale è 
grande ne'.lavori, acdoechè ci sappia il mo- 
do vero'ddTattifiaioy col qaole ù 
U tìnta. 

VD luogo a guÌMi di 



e a' 



di 



e ben 



Uaciato: avanti al medeaimo ai coatrniace una 

fbmacetta colla comunicasione nel laconico, 
la bocca della quale dee easere turala con 

diRgenza, acciocchì- non se ne dissipi la fiam- 
ma. Si mette dunque ucUa fornace la resina : 
queste accesa manderà per l'impeto del fuoco 
il fumo per la romnnicazionc (lenirò il la- 
conico: il fumo si attaccherà attorno alle 
Omni e ella vAlta: donde neodto, parte si 

tantoché ad ìmitaaone d^ nitnrale ae ne &• 

cova anello tirila fitti/ia: {iiiinìssis in vcnain aqtùs 
liicrnc tota ìisifiie in Jiuitui/t iiicfisein , dcm sic- 
fatis ui Jiuiii) et Jtiluì , ut piane inUUigatur 
niliil aliud duysocoUa, qiuun t'ala putris. 

Beocliò qiù MB dica VitaiTio m qual co- 
colore fosse , ricavasi cii noo ostante , die do< 
vesse onninamente essere di color vcide-giaHo. 
SI da Plinio, il quale dice essere una «imma 
senza colore , e che l'acquistava dandosele con 
dell' alunif , e culi' erba luteo {pifigilitr(fuc nnte- 
ifuam pingui , c poco dopo , colorem i/i Iteròa 
segetit la-te i'ircntis auaiu simillimc reddat), ed 
andic da Vitruvio net seguente cap. i4-' itein qui 
noH pouunt eirytoeoUa ffropUr caritatem uti, 
herba f iM lnUim «fp t U a tuTf e mmleu m inficiunt 
«f lamaar viriMumo colore. A ragione dunque 
Dioscoriilc rd hiJoru lo chiamano colore pniiaa^ 
dirciiuuu noi venlc-^iuUo , verde-porro. 

(4) Non SI può credere che c|ueato nome derivi 
dal fiume Minio di Spagna , mentre fu la prima 
TCha trovato questo colore , al dire di Vitmvio 
eleiM>, neUe vKtnaoae di Efeso : è piA ciedibile 
danqee, cke avesse dato egli il none al 6nme; 
e pure omiincìossi il colore a chiamar Minio, da 
die se ne scopri la miniera presso questo fiume 
ddla Spagna. 

(5) faeucumf Indaco, così detto perchè veniva 



stempera con gomma per uso d' inchiostro 
da aerive», parta eem a«|i «taoertm>i per 
tiageme k meacolalo pM ei» «ot 

la (a). 

Ma se mai non li Irovaaae pto^ sà Ikito 

ecfore, acciocché non s'interrompa per aspet- 
tarlo il lavoro, si rinwdierà nelle occorren* 
ae in qoeato modo. Si bmeaBO o aenaeiill 
o schegge di pino : e quando si vedranno 
diventati carboni, si smanino, indi si pe- 
atitto nel mmtajo con coDa: e ooal afianttO 
gli stuccatori an nero nieala inginto. Si po^ 
tra anche avere lo stesso, se asciuttando e 
cuocendo in una fornace fisccia di vino, si 
adoperi macùata eon ooDaf perchè farà un 
amabile color nero, e dì quanto miglior vino 
sarà la feccia , tanto più si avrà non solo U 

dd'India , era qud colore, aneor og^ cea- 

tiiuiianio a chiamare Indaco , cioè un turchino 
nero; e.r India vcfùl , arwulinum spwncr (uilue- 
rfsrciiic lirtio : citili terituT rugriim : al in di- 
luendo mislunun pttrpuim emruleique miraàUei» 
ndtàt Ptìoio lib. XXXV cap. a6. Ora si b eoi 
sugo rappreso dell'erba detta Guado. 

(i) È stato già deocritt» il JLaceaice b 
cap. IO dd lib. V. 

(3) Avevano dunque anche gli «ntìdù e la 
gomma e la colla : la gomma non i che un 
umore viscoso , che esce dagli alberi , rappreso : 
la colla e un umore anche viscoso, ma si estrae 
da' ritagli di carta pecorina, 0 altre pelli bollite 
in acqua. Qui è d'avvertir si , che non può 
di ageno, die queste nero di fumo a colla 
servisse ad altro , che per dipingere su le man 
a secco: mentre i colori per Io fresco vanno stem- 
perati con acqua di calce : almeno questo è il 
costume «le' Pittori moderni ; c hcnciit; non si 
legga in Vitruvio, la natura stessa insegna, che 
dovreUbe esem otala a aa di premo scopre le 
stesse. 

(3) leaeU non le nomiai Vitmvio, abUame 

da Plinio, che vi fosse anrhr il Nero namrale. 
^4 tmmentum quoque intcr JacUUas erit, quam- 
aiuun est et tcnugmiim «figiidt» cif. aS dt 
lib. uzv. 



del 
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CAPITOLO XL 



U eomiwàmim ddl*Aaim (i) fa h pn. 
ma volta ritrovata in Alessandria, poi s'in- 
liodiiMc in Pozzuoli da Veatorio. H modo 
fi ftrio, e la qualità de|^^ ìngredieBli marita 
WXi'Hiiionc. Si macina arena con fior di 
nitro sottile tanto, ijuanto la farina, e me- 
scolata eoa raschiatora grossa di rame ci- 
priO| ai hagaa aodocebé si posa* afpiecare 

intitlUT • so ne fnrmnno indi impastandola 
fin le mani laute palle , e si legano in mo- 
do, che prMto ai Mciuttino: a a ciatta li ac- 



gono m ma fimMeet eoil 0 mns e Pareua 

arroventati e bruciati initeme dalla veemcn» 
wk d«l fiioco, col dare e ricevere l'ano dal- 
Pikvo i liiyaHiTi vapori, perdono «iiaciwno 
le ^ouilà proprie, e ridotte dal fiu»co • nu 

cosa, restano di colore aznuno. 

Il Giallo bruciato (a), il <{aale ai adopra 
molto Bfl^ÌBtanadiif ai fa in «pesto modo. 

Si mette a ctiocere una loUa di ten-a gialla 
buona, tinche si arroventi sul iiioco, indisi 



M0to* e 



di cqImo pW" 



CAPITOLO TSSL 



Della Biacca, dei Ferderamc e del Minio. 



Non ir fuor (li proposllo Insegnare come 
si prepari la Cerusaa, e come il Vcrderam«} 
Ab i latini ddaman» crani <t). 

I Eodiotti adattano nel fondo di alcani 
vaai grandi un aoolo dì aementi, • vi v«r- 
aeno ddP aceto: lopKi i aenBaiti lituano 
pezzi di piooabo, e turano i vasi con co- 
pendii in modo che non ìsvaporino: dopo 
un- certo tempo gli aprono, e ritrovano le 



aaaaae di piombo diventate luaeea. 

Or ponendo nella ateaaa maniera laminette 
di rame, fennano il verderame, chiamato 
anche eruca. 

La biacca poi cotta nella fornace , cambia 
al fuoco colore, e divcula Minio. Questo lo 
appreioo gli nomini da un incendio succe» 
dnto a caso : ed è molto migliore di quello 
che si cava Uall« mbiere naturali (a). 



(i) Per aamne nen a'ìetnde qei 9 fine, che 
chiamasi aiicbc ottramarìno , il aualc si fa dal 
Lapislazzuli macinato ; ma <|ueiraltro color simile 
ordinario , clic noi rliiainiamo pure Smallino. 

(a) Nella nota 5 del cap. 7 ai è già detto 
dia k dOe era le ataM>, cfw l'Ocra, e qudia, 
che noi chiawìawe Inva ^alìaj è cliiaro an- 
cora die la Usta , di cui <pii si parla , non è 
altro che «|iMlla , che diciamo noi terra giaUa o 
giallo brucuto. E d'avvertirsi per altro, che Ce- 
rusM Usta al cap i *,<- semplicemente Usta ai 
en». ao dd lib. xxxv chiamò Pliaio queUo che noi 
«Hi cUairiaM HWeb e i ' " - 



n^am. Usta eant reperta incendio Pirceei, ce- 
russa in Orcis ci'emata: e per togliere ogni ilub- 
i>io al seguente cap. -xi dice : J-U et aaulterina 
iSandaracha) ex cerussa m fornace atelitj • 
leggeri in Vitmvio ateaso nel aeguente em. la. • 
(1) Om CenuM tane qoeOa, die noi dictano 
ceraan e Maeeai e che Auga ibase il verde- 
rune , le dineatrano abbastanza le preparasùmi 
luro descritte in questo capitolo, che i 
tuttavia ad essere le stesse a' dì nostri, 
(a) I bianchi minerali, che qui non sì sn 



Lxxv chiama Plia io queUo che noi cano, sono il Melino e '1 PaNtooio. de qaaK 
Hiaia, e i lalirii dSae» Mb. aUten pailMn «pn adh neta 5, e^ 7- 
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CAPITOLO XIÌL 
DtlPOttn. 



ha più dì tutti gli altri colori un'apparenza 
gjMÌOM c per la rarità c per T ecceUenia. 
Si vMco^ da qtuBa- cowAìsIìb uiaiiua, 
della quale ai tinge Io «carlatto, ed ha qua- 
lità niente meno KonangliaM dà quelle di 
qoalomqae altra ooM. Non in tulli ì luoglii 
ioblti, tm aatOB) lia il colore di una stéMa 
quniilà , niR varia naturalmente secondo il 
cor»o dui sole. Coti quello che si raccoglie 
•d Peate e nella GalUa, perchè questi paesi 
sono prossimi al settentrione, ^ bruno: ne' 
luoghi fra settentrione e ponente si trova 
livido: qnaHo che ti nceoglie tutt» affo- 



te che viene da^ paesi meridionali, è di qua- 
lità rosM, e inlaato queato ateaso rosso si 
trave aoAe MlFiMfe di Bodi^ od itt hw 
ghi consinU, «ha pih •'eeeeHeM elTefM» 
tora. 

■ BeHNte che «eno «fHite cendhig^e, ai 
tftttttto ieiono intono con fem^ c qod 
laogne tomo die cob, eone lagrima dai te* 
gli y sciolto e macinato in «n anorlaio si sev- 
ba: è chiamato Ostro, perchè si cava dalfe 
ostriche marine. Percliò poi questo colore per 
e fletto della sua salsedine presto si asciutta , 
dee euere stomperato eoa ^nahdie pieo £ 

(»). 



CAPITOLO XIV. 



Di vani mitri coloni 



Si fanno anche de' colori puqìuj-ei tingen- bia (a) o d*I«gìiio {?,). Si fanno anche da* 
do la creta (i) col sugo di radica di £ob- liorì diversi altri colori: coM quando i tìo'' 



(i) Ancor nell'Indie Spagnuole ne' con- 
tovìii di Micozza ai trovano alcune conchiglie , il 
fratto dcUe qaaB, apecialmcnte dalla gola, cac- 
da «n vivecobr maa. Aelle Isole AntiUe Fran- 
ocn ri&risoe il padie Lahat , die d trova «a 
pieeolo nesce, chiamato èourgan, simile alla lu- 
maca, gì' intcriori del quale contengono un color 
rosso vivo , eJ ò rossa ancora la s|)iiinn , clic 
versa quando è maltrattato: ma è probabili: rhc 
nessuno di questi sia l' ostro antico. Di que- 
sti colori si scrvooo aocor oggi alcuni ; ma per- 
chè col tempo «DMUtiiOODe, ù sono in qualche 
amia disaaati, aapiatnttutto pcrrhi si è intro- 
dotto l'uao ddia cocciniglia , che volgarmente 
chiamano cannìnio. 

(i) Qui non nomina, che sorla di creta abbia 
ad essere i|ui sta; ma p<"rclic non serve ad altro, 
clic per dar corpo ai sughi d' erba o di radice , 
i quali haone da per d il colore; è da credersi, 
che dchba «oocie aaa cfcta il pià cbe si pai 
ecan celoic PrabdiflaMirte pcrao anrà b aMMa 
terra eretria , che noanat poco dopo a piepoait» 
del giallo di viòle. 

(«J JbMof La BoUiìb i oa'cHba dia quattro 



palmi in circa, di foglia simile .1 quclb del gra- 
nato: la radice caccia fuori un bel colore rosso. 
Oggi si seadae •pedaloMalo adia Fiaadia e nella 



■w», essendo comuncaiente adoprata per 
tale tintura atte lane^^ade é nota sotto ^aaaw 

di (ianmce. 

(3) Cbe risgino sia andie un rosso di porpora 
pare, die dovrebbe esser chiaro dal contesto 
stesso di Vitravio, il quale d<^ aver trattate # 
lungo del wciiose ookir di porpora, d ' 
Ostro , vuole ìosegnora ancora, coaie m 



un ostro ìiltizm con qs 
Robbia o ilell' Isgino. " 

Del resto Scrittori discordano sulla inter- 
pretazione della voce Isgino. 11 Barbara dice, 
che Isgino, Vaciiiio e Jarinlo sono una OleMa- 
cosa , •egucnde iu ciò tanto Ennolao , quante 
il Filandro. Il BaUB riferisce diverse opinioni, aa 
egli stesso si confessa in questo punto intricato. 
Io mi ricordo di aver estratto, ed è quasi vol- 
pre E segreto , da qad kgne dba 
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tori vogliono iaìttt* 0 ghOo id SUt àttico, 
pongono in u vaio violo gilDe Medie) • 
le feniio bollire con acqua al la4>eo: quando 
tono nel tao punto, le versano in una tela, 
e iprenendo eolie mani, raccolgono in un 
iMrtajo r acqua colorata dalle viole, vi me- 
scolano la terra crefria, e macinandola for- 
mano il colore del Silo aUico (4)- lu una 

aaniara simile stemperano il Vadaio (5), e 
vi mescolano del latte, e ne fanno nna bella 
porpora. Parimente quei, che non possono 



scolano col ceruleo II sugo dell' erba chia- 
mata guado , e ne formano un vivissimo ver- 
de (CQk QMiti colori taHi li chian 
Ili. Per h aeuiean pariMaale dalT-'- 



o VII. i5i 
meaoolano la creta Selìnnaia o rAoularia 
eoi vetm, die i gntA diiamano jraiotif e 
ooak ÌBiitano il colore dell'indaco (7). 

Ho «piegate in questo libro le r^ole e le 
cote n cc enarie A per la fermena, come per 
fare le pitture con proprietà: come ancora 
le qualità particolari di ciascun colore , il 
tutto per quanto ho potuto ricordarmi. £ 
«od in fatte libri sono state con metodo tl«U 
tate tutte le perfcrioni che si richieggono 
negli edificii, e i comodi che vi debbono es> 
leNu Nd m^muIo paitulo tratterò deD^acr 
qua^ cioè, se mai non ve ne fosse in qual- 
die luogo, del modo come si trovi: come 
d eondoca: e coom d «oneaca m i aalnim 



Ferùno, un perfettissimo color «li porpora simile 
d verrino Carminio. Non potrebbe esser forse 
qaesto 1' Jfysginum ? 

(4) iii coutraHaccva anche la terra gialla» bru- 
rìando in una pentob nuova ben chiusa la terra 
rossa. Ex ochra , exusta nArka in otUt 
iiori$ ha» ébtmmMi. Plin. Itb. -xm eap. «6.. 
Ed aneora siccome dalla biacca posta alla 
fornace si genera il minio, cosi dal minio rimesso 
;il fiioro si furala un grazioso giallo, di cui fanno 
multo UM> i Francesi sotto il nome di Mussicot. 

Vacinio, erba, die dà fiori di color porpo- 
rino, secondo Dioscoride , Mattioli ed altri. Anzi 
4ì_ cokire cosi carico, che diede ooeaaìone a Vir» 
di dive ^'oficiMMJiipn Inguaiar. Non i al>- 
k iMilMH di «alon , che io voglioM 




vene die cpcrìc , una Italica e l'altra Gallica , 
e questa essere detta anche giacinto. Bassi ciò 
clitaro da Phaio. Jteiii f 'accinia Italia Mancia 
piis saia: GaJlias vero etiam purpurm tingauLt 
causa ad tervitiorum vesta, m. xvi cap. 3i , 
quando dw d can. 07 lib. xn dice ffya em t k iu 
ìt Cam maàmpnmdt Jhe ièi fico Hy 
sgamm Éhymtf. 

(6) Alla nota 3 del cap. 9 abbiam veduto che 
la CrisocoUa è un colore vt i Jc: ed è troppo Tinto, 
che i Pittori (anno dei bei verdi mcsculaDdo il 
giallo, ouale apiMBlB è TeriM hitB9 • da gaada^ 
col turchino. 

M Qneato tuéàm a ewulea A a «■ di pteaaa 
quello stesso, che usasi coaUHMBMile 0[p a 
«co, e rhiamaai SudtiiM. 
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DELL' ARCHITETTURA 



DI 



M. VITKUVIO 



Li»BO OTTAro. 



FKBFAZIONE 



Tàlkte MUesiOf uno de' setta Sani, ime» 
ffiò r acqua esten U principio di iUUe t» eo» 
te: Eraclito il Jùooo: i Sacerdoti Magi (i) 
r acqua e'I fuoco: Euripide (i) discepolo di 
Anassagora f dagli A lettesi cliianuxto U filo- 
tornii». Paria « la temif e che ^attUt 
impregruitn dal H-me delle celesti piogge alas- 
te generata la razza degli uomini e di tutti 
^ ankaoB àd mondo, « cAe ^Mfto com ge- 
nerate , ditsoU'cndosi per forza del Wtnpo , 
rùomassero ne' medesimi principii: cosi quelle 
dke iMfOflMBM daltaria ritamatttn» pafimHta 

tteWaria, nè fossero capaci di constuiuizione, 
ma solo trasformate dal discioglimento rUor- 
muterò ad essere delia medesima, detta quoto 

erano state prima. 

Pitagora fiwimente , Empedocle, Fpicar' 
tao ed aitri Fbiei e FUosofi proposero qua^ 
tro principii j aria, fìtOOO, acqua e U'rra, e 
€he la loro mescolanta secondo la differenoa 
dotto specie, formasse con una naturale con- 
figumaone le dis>erse quailtà. È da r§lhmni 
però , che non solo si generano e nascono da 
questi principii le cose, ma che aiuifw non 
ti nutriteeno mi crescono hk ti 



tenga il loro apuo. Cotk non pottono i corpi 



za che P aria insinuandosi con altbondaiua 
produca eontinuameiue P ispirazione e la le» 
spirazione. Come anche se in un corpo non 
i'< è una giusta proporzione di calore, non 

vi sarà lo spirilo anìnuile , uè una fortr com- 
plessione: e la durezza del dbo non pou-à 
avere il grado gkuto dieoUnta.' e se le mam* 
bra ilei corpo non si nutriscono di cibi dt-ìla 
terra, mancano, percliè sarebbero piiye delia 
mefeoAniM di inetto cfowflnlB- GH «nnndlF 

finaInwnU' destituiti dalla potenza iinùilii , si 
seccherebbero esangui e privi delT elemento 
delP flfymt. 

La divina Provvidenza dunque non ha Jhà- 
te nè difficili nè care quelle cote, che tono 
neeettario a^ nonmit come al eoi U n ui o h 
sono le § mm e . Poro, Porgente e tùnSi, eho 
non fanno mancarua nè al corpo nè alla nO' 
turai ma quelle cose, senza le quali non può 
ossero «wm la vita dé monttìi, U- ha per 
Uitto il mondo abbondantemente diJfiLsc. Quin- 
di è, cJte se IVI corpo mancasse di spirilo. 
Paria ' 



(i) Vitruvio dice Saeeidotts Magonm ìdvccc «rguiuto il mo manlro Anatsagon, abbtndonò 

di Saoerdotes Magi. Apdi^ Apol. i disse Per- la scuola , e si clinic alla p(j( sia ; egli compose 

Mnnt lingua Maga etf, ctn nostra Sacerdos. fiiK» a uovanlailue tragedie , ma noi ora uon ne 

(s) BnSpde bScliè filMDftb <|ii«mIo vide po^ aUiine d» «a 
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lof I» yò/za del toh « fa iilW Ui b l l t àftfuo- per lo bere , ma per ùt/bùti usi. Quèlii «n- 

c» preparati per soccorsi ed cohn» tmdono che i sacerdoti di rito E(^xù> insefinano, che 

pià sicura la vita.- U JruJtto parmenle deUa tutte- te cote tono composte tFac^ua: e quan- 

terra, che somministra ieAi anche ne' super- do atapmto fwl f^oso , che si ritorta al 

/lui rìvsith'rii, alimenta e nutrisce gli animali, tempio con casta scrupolosità, prostrati a ter- 

col quotidiano pascolo : l' acqua JinalmaUe ra, e alzate le mani al cielo rendono grazie 

penhi fftUHÌm dà ywtf fi wwMiHf no» toh albt dimia baiilà por ^imlo rùrwato ^ 



CAPITOLO PRIMO. 



IW modo di ritrovar F Acqua. 

£uEmo dunque ienteiua e de^ fi*icì e de* pori avvoltolati alzarsi in aria, ivi si etn^f 

ffloadi • da* Moardoli, Am tatla le com il perchè qoeiti segni mmh poteooo litrorani 

compongono dall'acqua, bo slimato, poicliè in luoghi asciutti (i). 

negli antecedenti sette libri fi tono date le Deve anche poiTc mente chi cerca acqua, 

'regole per gli edtficu, eaaere neeettario in alla natura de*Inoght^ pcrebè ai aaano quei 

questo descrivere il modo di ritrovare T ac- dove nasce. Nella creta, la vena è piccola, 

qua, le sue diverse proprietà secondo le di- sottile, non profonda, e di non ottimo sapo- 

verM qnaltti de'Inoghi, e eoaM ai conduca, i«. Nd sabbione tdolto, piccola: ma ae li 

e come se ne faccia il saggio. Ella è certa- ritrovasse in luogbi bassi, sarà fangosa adi 

mente neceasaria A pei bisogni come pei co» cattivo sapore. Nella terra nera non si tro- 

modi della vita. Tane die piecoG «udori e gocdole , le quali 

Tutto £ delle, qualora i ibnti scorrono si raccolgono in tempo d'inverno, c li ar> 

aDo aeoperto. Ma in caao contrario si deb» restano ne^luo|^ sodi e duri: e queste sono 

bono lintracciare eottO terra, e raccoire le d'ottimo aapore. Nella gbiaja si trovano vene 

MWgivo Pur rìtrorar guaite, si ponga uno piccole e incerte, ma sono però di ottimo 

boccone, prima che nasca 0 sole, in quei gusto. Nel sabbione maschio, nell'ai-ena e 

luoghi, ove si va cercando, e appoggialo in nella incaH>oncliiata sono vene più certe e 

terra il mento, traguardi quei contomi. Cosi stabili, c di buono aspoce. Nd sasso rosso 

la vista non si divagherà più alto ibi biso- abbondanti, e buone, qualora non si dis- 

gnevolc, quando sta ferma la barba, ma ad sipiuo per gli poi-i, e non si consumino, 

«gode dtezsa e con deleminauone diio- Sotto le radici de* monti e ndle sdn sono 

i luofhL Ore dunque d vsdiunino to* ptà copioM e pià abboudaulii e 



(3) I Caldei , al riferire di Suida, detaen» per 
loro Dio il fuoco, come quello, dicevano essi, che 
poteva eonaunare gli Dei dell' altre nazioni , i 
qaali enne di legno , di pietra e di UNtdlo « 
eà all'inoontie non ne poteva etscre Amomale. 
Un furbo egizio , sacerdote del Dio Canopo , 
preparò un vaso tutto bucherato, e turatine i bu- 
chi con della cera, lo dipinse iu modo clic non 
ne conmahase 1' aififiaio. Venati i Cddei a làr 
nra od kèa Die, «w est OT u e il fluwa « qna> 



sto vaso : ma liquefatta la cera^ Caoqna, che ne 
aooise ben presto, lo sooraò, onde non solo ne 
liiuwfro gh Egizn confennati odia hm idolatria, 
na ae sparsero anche a'pooeli dàd il culto. Rn- 
fino Ift. », cap. 36. 

(i) Lo stesso insegna Plinio al c. ir lib. xxxi, 
e Palladio lib. ix, cap. H. Ambedue questi Autori 
copiosamente trattano di 
e aarebbcro da vedersi. 



no 
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che più fredde e più salulni. Ne' font! poi 
pimi aono calate, pesanti, tepidia • «lia^i^ 
tloM, «ccalto qode, Ae, liMudauJa dai* 

monti sotto temi , sgorgano in mezzo allc 
«anyagne, k quali dove spcciabnentc l'in- 

daono 1» iHm» ptow a de'fbnti di montagna. 

I Mgni in oltK, per conoscere le tam, 
sotto le quali avrà Pacqua, oltre ai jpà detti 
•eoo: S« vi ai troveranno nati ghadù, §■,« 
liei erratici, alni, vitici, caane, edere ed 
altre piante simili, le quaU non possono né 
nascerà, né nutrini da par aé ■§■ w umon» 

Sogliono per altro queste stesse piante na- 
scere pur auclic nelle lagune , le quali come 
|HÙ basse rìcevoao pià delle altre campagne 
r acqua e dalle piogge e dagli scoli ncQ^in- 
vemo, e conservano per la concavità pià 
liiBfo tempo PuBudo; ma « quatte non si 

dae CredsTC, e solamente in quei luoghi e 
tema, non già lagune, ove questi segui na> 
aooDo ientt esaere seminati, ma da per sé, 
ivi si ha da ricercare. 

In quei luoghi poi , Ove non si troveranno 
tali segni, si fioUDO ^MMe tpeiisnie. Si 
ean un hsog» par tatti i lati Ingo tre pie- 
di , ako non meno ^ cinqne (a), e vi sì si- 
tui verso il tramontar del sole una scodeOa 
di nme o di piombo o va bacino, qualun- 
que sarà più alla mano : e unto d' olio al 
di dentro vi si ponga rovescio, e si copra 
la sommità del fosso di camiC O dì booMf 
e vi si getti sopra la terra. D gìoi-no se- 
guente si scopra, e se nel vase si tmvcran» 
no gocciole o sudori , questo biogo mvtk 
dell'acqua. Come ancor» se !n questo fosso, 
dcDa stessa maniera coperto, si porrà un 
vaae di ereta non eolto, ae ad kngo vi aft* 
l 'i rirqua, scoprendosi si Irovcrà II vaso ba- 
gnato, o fin anche stemperato dall'umido. Di 

(i) Ilo seguita la correzione del Riandrò, leg- 
gendo locut latut pedes tres, alUu ne mima po- 
des iitànqut, non ostante che coatanemeiite altrove 

mentre saviamente esso Fflandm avvertì, che eaA 

costanteniriitc e: (|u3si con le stesse parole inae- 

Baoo e Plinio nel dt cap. Ub. x»u e Pal- 
lio ad dt cap. 8 lib. m. 
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più se In detto fosso oggi sì ponga tin vello 
di lana, e nel di sagaente ae ne qrrma ao« 
qoe, aeri aegao eaaan^eae la waa» IRaate 

meno ehe se in quel luogo si situi una lu- 
cerna accomodata piena d' olio e accesa e 
ricoperu, e non ai IrovmA il A aagaente 
spenta, nut vi aarà resto d' olio e di Inct- 
gnuolo, e si troverà umida, sari aegno d'ea* 
aere qnd luogo acquoso, perdiè il etlore 
Mzae a sè tutto V nmido. Finalmente se fiiF 
cendosì in questo luogo del fuoco, la terra 
riscaldata e bruciata sollevasse vapori nuvo- 
losi, avrà questo luogo acqua. 

Fatti questi tentativi, e trovativi i descritti 
segui, allora vi sì profonderà un poazo, e 
ae ai troverà il capo ddTaeqna, ae ne ca- 
veranno molti attorno, tirandone per mcaco 
di spelonche la comunicazione tutta a uno 
•tesao laogOb Qoesd capi si haaao a cereare 

soprattutto ne' monti e ne' luoghi settentrio- 
nali : imperciocché ivi si trovano di più bnon 
gusto, pià aalnbri e più aUtoad m itit perobè 
sono i-iparati dal eorso del sole, ed ivi so- 
prattutto sono fieqaentì gli alberi, e le selve 
e i aumti stesd ooDa loto ombre fiemo 4, 
che i rag^i ckl sole vi giungano ohh'qui, né 
abbiano forza di seccare l'umido. Anche i 
valloni sopra i monti raccolgono specialmen- 
te le piogge , c SI per la densità delle selve, 
ehe per l'ombra degli alberi e per li; rupi 
vi si conservano lungo tempo le nevi, onde 
aeiolte trapebno per gli pori della terra, é 
giungono alle più basse radici de' monti, ove 
sgorgando aprono le sorgive de' fouti (3). 
NeBe p i a m ore all*inoontro non vi powooo 

esseiH; s> fatte vene, ed essendovene , non 
possono essere salubri: perchè la gran pos- 
Mnm àA sole aenea riparo aleono d*ond»re, • 
attrae col suo fervore e ne toglie ogni umi- 
do: e se mai vi sono acque scoperte, l'aria 

(3) Si vede, rlic Vitmvio, qaalnnqoe sia il sen- 
timeato d'alcuni medemi., ctedette che le fon- 
tane non ricevcsasra altoéade acqua che dalle 
nevi o dette piagge. Ma ancotcfae sì creda di- 
versansente , seoqwe queste operasieni e prove , 
che si leggono qui e ne' citati luoghi Ji Plinio 
e di l'allaoM, avranno (ciiccoiantc k« stesso etictto. 
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lodile, e fi\ psaliirr la parie ]iiti leggici-n, non rìmanfOtiO che le patti pià 
e p*à saioUuv, onde ne' fonti piani dure e fli cattÌTO Mpon. 

CAPITOLO n. 



tS5 



L'' acqua perciò cha ù nceofjie (UUe fk^ 
ge, ha qnaUtà pià adaW, m mu iùmMwA- 
lezione delle piò leggieri e pib «oUiH par- 
ticelle di tatti i iboti, la ^p^fi^r lo moto 



daa* 

cadono sopra la terra. Ami la lagMM , par 
cui non cadono coià ^«mo la piogge ao la 
piamire, quanto ni i nonti o vicino ammonti , 
li è , perchè i vi^ri «oUcvati dalla terra allo 
apontar del aole, in qoalnn<jae parte del cielo 
ai dirinino, fingono rana, e metu una volta 
in MNO} par 1b immm che ai lasciano die» 
toc f Beavano ìmpptn dair aria che loro cor* 
Qucat'aria, mentre scorre spin- 
gli mMti ah. gy *n>o in. 
nanr.i . forma le aore e i loffii e le accele* 
rate onde de' venti. I vanti poi, dovunque 
n vadMOf-aalraggOM» db^fiNdi, &*iaad, 
dalle paludi e dal mare, quando tono tali 
luoghi riacaMati dal iole, i vapori condeM> 
aatì, c ooél n femano in allo le mmla: 

(jucstc soslmutc da' venti, giungendo IH fitc- 
cia a' monti, trattenute da questi e dalle 
tempeste, Avenleno gonfia e pesanti, onde 
cllscioglicndosi si lyandw» e li dMBrndtmft 
sopra le tenra. 

Ma die i vapori , le nnvok e le nmidit& 
nMceno dalla tami| viene dal tener questa 
dentro di sè e gran calori e smisurati venti 
e fifcddi umori e gran copia d'acqua. Per- 
ciò col freddo della notte escono col favor 
daUe taMlm i ventii e a^innaliooo da'lno- 

(i) Benché Caldana possa significare sì Ì vasi 
di acqua calda , come le stanze de' bagni caldi , 
come abbiamo veduto nel cap. te del lib, v, qui 
è chiaro che significa la stanza dei bagna est 
da, perchè, come si l^e^, vi era la fwntei so» 
pra cai eadévMdalbvittakgiioeialeV tifali 
sollevativi. 

(i) Sarà in partf vero questo, che Jirn Vitru- 
^io ; ma è vero ancora , che gli stessi venti di 
e pico partMM twpw in fN^poM^ 




umidi le nuvole: il sole poi nascendo 
yareoole eoi ano vigore il glelw dalk Im, 

e allora V aria riscaldata dal sole solleva dalla 
terra colle rugiade i vapori. Se ne può ve- 
I esempio ne* bagni ^ poidié Mfgu 
vAlta de* bagni caldi (i) ri possono 
fonti, ed «ll'iBoontro T aria che vi 

fuoco dcUn lonwce, cstrae T acqua da' pn> 
vimenti, e «000 la trasporta su la vòlta, e 
ve la soatiaaiB) dò perche i caldi vapori si 
aoDevano a eine in alto, e A principio per 
la IcfgcrczT-a non ricadono . ma subito ohe 
si trova raccolta più quantità d'umido, non 
piaò jag g aiv i per lo peso, ma goeeiola ao> 
pra il capo di que' che si lavano. 

l>ella stessa maniera dunque l'aria aperta 
rfeevando eakwe dal sole, succiando da per 
tatto i vapori, gP innalza c gli unisce in nu- 
volc: poiché la terra percossa dal caldo cao* 
da fnori I^aBBido, per appunto come manda 
fuori il sudore il coi-{)0 umano per lo ca- 
lore. Fauno ciò chiaro i venti, firn i quali 
qad die vengono da'lnoglii freddissimi, doè 
la tramontana e il greco , spirano soffii scc< 
chi e asduttit l'ostro e gli altri, che spi- 
lano dalla parte dd corso dd sole, sono 
umidissimi, od apportano sempre piogge, per- 
chè vengono riscaldati da regioni calde, e 
lambendo estraggooo da tutte le terre vapo- 



po 



eU 



Bali (a). 



alla 



clic hanno il mare a tramontana o a greco: ed 
all'incontri) è a»ciuto l'ostro, che viene da terra. 

(3) O Vitruvio disse Syria per Assyrìa , e 
deve credersi il testo corrotto, o leggersi Aisy- 
riaj perchè per l'Assiria, non per u Sorla pae- 
sane u Tigri e r Eufrate. E qui è d' avverlini , 
che di quanti fiumi nomina l'Autore, de'soB Ti- 
gri, ed Eufrate acreiina l'uriginc dal monte Cau- 
caso : degli altri non segna, cbc le reeioui prin- 
dpdi, per le qadl paHana, pcNbé ' ^ - 
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GIm COA ula^ possono servir di prnva le 
aoigÌT* de' fiumi, le ^ali, come si trovano 
Migliate Bilie certe geognficbe o descritte, 
iOrgono la maggior parte e le più grandi 
dal setteatrione. £cco primierameate nella 
Indie n Ganfs e Phdo aorgoiio del nMMte 
Caucaso: nella Sorìa (3) il Tigri e l'Eufrate: 
nell'Asia, e specialmente nel Ponto, il Bo- 
riitene, ripani, il Tenei: vè^Colcbi fl F»> 
sì : nella Gallia il Rodano : nella Belgica 
U Reno: di qua delle Alpi il Timavo e il 
Po: nella Italia il Tevere: ncDa Manniaia, 
detta (l i' nostri Mauritania, dal monte At- 
lante il Diri, il quale soigéado dalle parti 
settentrionali, gira per Toecidente veno il 
lago Eptabolo, ove cambiando nome si chia- 
ma il Migro, indi dal lago Eptabolo scor- 
rendo sotto monti deserti passa verso i lifo- 
glii meridionali, e sbocca nella palude Go- 
loc, la quale ciiTonda la Meroe (^) regno 
degli Etiopi meridionali : passa da queste pa- 
ludi a girare presso i fiumi Aataadia, e 
Astnbora (5) exì altri molti , e fra' monti 
giunge alla caUu-alta, onde precipitandosi ver» 
ao il eettaolrime gnmge Ém TEtefratìde e 

Siene e i camp! TehaicI dentro 1' Egitto , 
ove poi si chiama Nilo (6). Che la origine 

sardil)!' (la sospritarsi , che dovcssf: Icgcn si co' 
Co lin Vaticani Celtica Ilhenus non jji'l^ca , 
perigliò più propriamente si sarebbe potuto dire , 
nascere il Reno nella Celtica, che nella Belgica. 

(4) Questo rcjgno i stato da alcuni anche an* 
tieni, fin i quali i PoainNu'o Mela» lib. i, cap. 
creduto un' ìsola ibniuta daDo stmo Nilo , il 

Ipwlr ivi si iliviil<'\a in diir braccia unu <li'tto 
Astaboriis ,. 1 altri) .Jiiapes. (mw iioii pii cula 
meraviglia iiu vrduto ignorato (jucsto luogo di 
\ilruvio c dai notatori del Mela e dal Cellario 
nella sua ecografia, e «luel che è più dal signor 
DeUale, il auak a' 14 novembce 1708, vecili 
ndl' Accademia Reale deHe Seieme una <Ktterta> 
zione per determiiurc il sito del ngnu di Me- 
roe. senza taitte congetture e tinti argomenti 
avrebbe coinpatitu il Mela, se chiamò e iredettc 
Tera isola quella , che non vcraiuentc se non 
.penisola , come chiaramente qui si scorge. 

Punponio Mela credette l'Astasoba e l' A- 
atanóra due bracci dello aleaae NBow God ha cre- 
dalo aacora il Pcrranit , non ostante che avesse 
avaoti cB «odii questo passo troppo chiaro di Vi- 
IvaviOb liCggiai qaì ad Nib « armam^awi wm 



I T I -T T C E A 

del Nili) cominci dall.a Maurifani'.i . si ricava 
sopra tutto perchè dall'altra paite dello stcs- 
ao monte Adente aonovi altre sorgive, die 
corrono verso Toccano occidentale, ed ivi 
nascono T icneumoni, ì coccodrilli ed altre 
baatie • pcaei di aiadle natura, eeeello cIm 
gV ippopòtami. 

Giacché dunque tutti i gran fiumi si vc^ 
goBO nelle carte geograficbe coime dal aeU 
tcntrionr , ed all' incontro le terre dell'Afri- 
ca, perchè sono nelle parti meridionali e 
sottoposte al cono dd aole, tengono naaoo» 
sti i loro umori, pochi feati e rari fiumi) 
ne siegue, che debbano essere molto mi» 
gliori quelle sorgive, che rigoaBdanO O tra- 
montana o greco: purché però non a*nnlMl> 
tano in terre sulfuree o aluminose o btei« 
minose: perchè allora si cambiano, e calde 
o fredde che aleno, mandano fuori le acque 
di mal odore e sapore. Non è già , cbc le 
acque sieno di lor natura calde, ma è 1' ac- 
qua fredda stessa, che, se scorrendo s* im- 
batte in nn luogo caldo, si riscalda, ed esce 
per gli pori calda fuori della terra, onde 
neaaaaeno |mò rimanere lungo teaapo tak, 

ma in breve diventa fredda: quando che se 
fosse di natura calda, non perderebbe mai 

se dividcns : ed in fatti nelle carte si vede il 
corso del ^do turtuoso acanto a'hunu Asiasoba 
e Astabora , ma non Bai diviae in dna btaoda 
lòrniare isola alcuna. 

(6) Dalle più esatte carte geografiche moderne 
ai vede, die fit a Vitruvio noto, quanto è ocgì, 
il corso dd Nilo fino alla aei^va. Nasce egu in 
fatti ilal monti' Atlanti'; c perchè questo munte, 
al rilerire di Straboiu! era da barbari detto Vjiu, 
perciò forse Diri fu anche chiamata ijucila por- 
zione del Nil.i, che fra la sorgiva, e va tirando 
verso r occidente sino al lago allora detto Epta- 
ioio, oggi di Jfamtta. J>i ìk naoendo Gi aa «ra 
Dcr meno giorno findiè entra odia ealade cb- 
he: questo tratto era chiamato Nigtr. Tale pa- 
lude non trovo segnata nelle luodcme carte; onde 
voli'iulcisi tener t|ueste [H?r appurate, può ercdcrsj|^ 
che non essendo stata questa altro die maran 
prodotti dallo stesso lìanw , ffi dibia a lungo 
aiularc egli stesso coUe aua aieae riempiuti, li 
Gdiario , d aaak par ahm non ebbe sotto gli 
occhi queste MOge di "Vltnivio , di testa sua si- 
tua tale pahide alla aoigiva del fiume Astosaba. 
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H «no calore: come al contrario il sapore, vi rimai 
r odore ed il colore non lo perde, perchè ne' poli. 

CAPITOLO m. 



Di alouie At 

Vi tono per altro dcaiii fonti caldi, da' 
^aali lor^ acqua iK attino aapore, e clie 

è tanto giù tosa a bere , che non cede né a 
a quella del fonie Cameno (■) nè alla Mar- 
zia (a). Succede ciò naturalmente co^ Ove 
• par alumc- o per bitume o per soUb ù ge- 
nera del fu'ico iotto la terra, viene questa 
a riscaldarsi attorno attorno, e innalza a' 
hiogfai superiori un vapore caldo, onde «e 
in quei luoghi s'incontrano da sopra fonti 
d'acqua dolce, tocchi questi da que' vapori 
ai riaealdaBo nel «ono, e coti vmum> a ■9011» 

gare senza corrompere il sapore (3). 

Vi sono al coutrariu fonti iìreddi, d' odo» 
X0 0 Mpon caltÌTo: questi nMfìimn In ho» 
ghi molto sotterranei , passano poi per luo- 
ghi ardenti, e perché di là aconrono lungo 
tatto, giongono mfiwidati Mpm la tana, 
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ina di sapoie, odore e colore guasto. Tale 
è a fiume Minia (4) nella via Tibuilina: 
tali sono i fonti freddi nella campagna Av> 
dealina (5), ambedue dello stesso odore, e 
chiamansi sulfurei, e così in altri luoghi an- 
Cora. Or questi benché sicnu freddi , puie 
sembrano a pi ima vista bollire , ])i_'rclià per 
essersi imbatluli in un luogo ardente, alte- 
rati dall'incontro ddF amido e dd fiioeo 
ricevono del molto vento e con grande stre- 
pilo, onde gonfii dal vento racchiuso, spos* 
•o Sgorgano boDendo. 

Fra questi vi son altri, che non cammi- 
nano aperti, ma trattenuti fra sassi o fra 
altari intoppi , sono per quei tlrctti candì 
dalla veemenza del vento spinti alle sommità 
de' monticelli. Quindi coloro che credono di 
poter* Bvan capi viri d'acqua a quella qu*' 



(i) Quest'acqua é fuori della porta Capcna 0 
Camena, in oggi Porta s. Sebastiatiu. Quest'acqua 
probaUbnente non eam«B per acquidutti dentro 
koaiat paRhè em io una valle Giovenale nella 
Salila tcna« deaerivendo il viaggio verso Cama 
e raccompagnaaMoto fililo al suo amico Umbri- 
dò dopo aver passata la prta Capena , dice : 

In J'allcin r^crùe dcscctulimtis et s/ieliuuns. 
Benché poi presso la |K>rta C3|K:na entrasse per 
ac(|uidotti in Roma un acqua, sappiamo da Fron- 
tino, die questa era l'acqua Appia, e che traeva 
la MU orìgine dal campo LucuUaao. 

(a) Eatrt ia Roma qaert'Mqaa Maida, cobm 
icRinl ia Frontino Mito té 9^. C. 608, Ser. 

StiYpicio Galba cum L. Auvcliu Cotta Coss. tosi 
noiiiìnata <ia Marcio , il quale trovandosi allora 
Pretore , ebbe dal Senato Romano 1' incoral)ei)7.a 
non solo d'accomodare gii altri acquidotti patiti, 
ma d' introdurre acque nuove , c fu questa, che 
veniva da 36 oigUa da Boaia. Omeunturt 1m> 
Mi in Fronlioo, Morda, pia FtàarMfOd ma' 

ÌMam 36 

(3) Il trattato de Tìiermis di Andrea Baccio 
giov.i niiiltissimo a cliiarirc quanto si dice da Vi- 
touvio in questo capit c nel seguente. Il Baccio 
qpiega a Imf» a l'wipM della Mqa» e k qaalilà 



e le specie e le di(Ti r<n/c ilr' sapori , odori c 
colori , e la ragione delle calde c delle fredde , 
e delle miMfan: eoae ancora l'uso e il vanla^ 
ffa di riaiCMa per mm sorta di male. 

(4) Albata è qnd munirino, che sgorga a tre 
miglia da Tivoli , e forma un mediocre laghetto 
dello i bagni di Tivoli. Quest'acqua genera una 
siiiiiiia 0 crosta, la quale resta a galla, e forma 
diverse isolette fin roti dell' erbe eil arbuscelli; 
le quali spinte dal vento cambiano frcijuentcmenle 
sito, e sono perciò dette isole natanti. Le pietre 
Tibarline , comunemente in Roma dette Treva^ 
tÌHOj ivi M cavano. £ chi non le crederebbe aa 
deposito, o una concrezione della medesima acquai 

Fu qucst' acqua una volta in uso per i ba- 
gni, frequentati fin anclie da Augusto e da Ne- 
rone. Benché fossero e sieuo comunemente dette 
sulfuree, sono più tosto aluminosc, come le cre- 
dette Galeno e Celio AaieUaBOi e le ipcrimeati 
il Baccio, can. 9 liL 

{S) Preim Ardea, antica chti de'RatdB ndla 
campagna di Roma, ovvi un' acqua fredda sulfu- 
rea : e dalle vestigia dt aiiticlii cdificii, al riferire 
del Baccio cap. 1 J lib. iv, si scoiga nilTr Una 
volta stata in uso per i bagni. 
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lunf|nc allcrr.a de^ montirclli , vi restano in- 
gaunati, quando vi cavano pcNcxi lai-ghi. Im» 
percMcchè nceomc «n vmo di «um non 
pieno all'orlo, ma con una quantità d^ac- 
ipM. com^oadoila a due toni della aoa ca- 
padlà| ac ai copre e conuncia m aentire la 
grande voenenu del fuoco , (a liacaMare 
l'acqua: e qnesta dentro i suoi pori riceven- 
do il calore e gonfiandosi, non solo empie 
il vaso, ma sollevando con forza il coper- 
chio e tuttavia crescendo traliocca: se 
si toglie il cop€i-cbìo, eventandu all'aria a- 
perta le gonfiagioni, di anoro ti ràMita al 
suo livello^ nello stesso modo, mt-nlre i ca- 
pi dell* acqua sono allacciati nello stretto, 
u vento spinge in alte i gorgoglio dcn^ae» 

qua: ma subito clie restano più apei'ti . ri- 
manendo vuoti i pori di esso liquido^ si ab- 
bassano c ritoniano d loro livdio nainiale. 

È in oltre ogni acqua calda anclic me- 
dicinale: perchè bollendo con qoeUe cose 
per le qmli i pmirta, acquista moke viltà 
utili. Cos'i le acque sulfuree ristorano i pa- 
timenti de' ncrri , mentre col fuoco riscal- 
dano ed estraggono gli umori viziosi dal cof^ 
po: le aluminoee, se mai alcun membro o 
per paralisi o per altro malori! si fosse per- 
duto , lo riscaldano, u iulroduccndo per gli 

aperti pori la oontraiia 'ftna del calore lo 
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sando per lo renlrlcolo sTnimiisrc aiiulif hj 
gonfiagioni delie scrofole. In qaet looghi po^ 
ove ai eavan Poro, Farfento, il fimo, fl i»> 
me, il piombo ed altre cose simili, A tro> 
vano fonti abbondanti n j ma per lo pi& an^ 
die dMeltori; perchè prodooono effetti con- 
trari! ali* acqua calda che sorge dal solfo^ 
dall'alume o dal bitume. Imperocché beven- 
dosene penetrano nel corpo, e trapassando 
per gK canali, toccano i nervi c le giun- 
ture, gonfiandoli induriscono : quindi i 
nervi gonfiati restano attratti in lunghezza, 
e rendono |^ nomini o nMatriei o podagre^ 
sì , perchè vengono ad avci-c i canali spor- 
chi di dorisaiake, compattissime e fireddissi- 



ristabiliscono, c così conscctitivamente ritor- 
nano le membra all'antica loro sanità: le 
bevute purgano, e sogliono ta- 

i difetti interni del corpo (<>). Evvi una 
d' acqua fredda nitrosa, come è in 
città da*Ycttlnij in GtttÓio c in abd 
Inagili aimili, la quale bevuta pniga, e paa* 

(6) n Perrault , come quello che fa un dotto 
mcdi<'(i, i-s.ninina a fiiiido i|Lii i veri effetti di que- 
ste acque minerali, che io coiuc architetto tralascio. 

(7) È notabile 1' ardire del Peirault nel dire , 
che Yitruvio non sapendo, che mediocw m ente la 
bi^a greca , non avesse saputo , dm jitfy ■> 
ipiiiìca Atene, figurandosi che Ins<^asse sapetoe 
molto per inteoMfc, che ^styj vuol dire città, 
e che per antonomasia , come Uròs volca signi- 
ficare Roma, cosi y^sty Atene capitale de' Greci. 
Questa cosa , che ora sanno tutti i ragazzi di 
prima scuola , e che molto piìk dovea mpcre an- 
dw 9 volgo Roanaoi la mpiie tardB il Fenaal^ 



Kvv! Tina specie d'acqua, la quale non 
essendo troppo chiara, caccia fuori una spu- 
ma come iore, e dm resla a galla, di eo> 
lorc simile a un vetro purpureo. Se ne vede 
specialmente in Atene (7), perchè quivi sono 
«tate dalle loto sorgive condotte tali acque 
alle fontano A della città che del porto tt» 
reo, ma non ne bce per tal motivo nesra- 
ao, e ae ne servono solo per lavare e per 
nri limili: onde evitano questo dmuo bo> 
vendo acqua dì pozrJ. In Trcr^cne poi non 
si può questo sfuggire, perchè non vi sì tro- 
va altra specie d'acqua se non quella che 
hatitio in Cibdcle: ond" è che in (quella città 
o lutti o buona parte patiscono a' piedi. In 
Tarso poi città ddla CSSeìa evvi «1 fiume 
detto Cidnn, nel quale s" allcggi risci' il do- 
lore a'' podagrosi , che vi pongono per luugo 
tonpo le gunbo. CoA vi aono ddle altre ep» 
titf tf^timn^ delle quali ha virtà p uop rim tale 



e , bisogna credere pure , dopo aver tradotto e 
stampato il lib. vii,' nella prctii/iaiic di'l quale , 
essendosi incontrato la prima volta con Asty , non 
fu a tmpo di i f a t d aw q ae rta pnibnda e rara 
erudisene, ipwnla, a ano credere, aache da Vi* 
travio; mentre qui diee «f / 0 appartmet , fm 
f^itrwe , qià ne seavoit la laagae Gnque (jue 
mediocrement , a ignorò eelà. Anzi da questo 
passo di Vitruvio appunto potea egli a|)pri'iu)i'rc, 
che sotto nome di Atherto) cran compresi e la 
città vera e il porto, che era an boi|[i», men- 
tre ciiacuno poi aveva il nome narliodarsb «nella 
d'.i/jf^ daè dtli» qnmla di iWwm. 
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è nella Sicilia il fiume Imera (8), il quale terra poi m ne distacca e depone il bitume, 
distaccato alquanto dalla fonte si divide in Nella Cappadoda per la strada fra Mazaca 
.Jm parti; qiMdla che va verso TEtna, per- e Tuana cwi on vasto Iago, nel qnde M 
chè corre per terre di succo dolce, è di dol- si tufia una parte di canna o di altra cosa, 
cena infinita , V altra che corre per donde toltane il di seguente, si trova petriQcata quel- 
ai cava il sale , è di' sapow Mirto. la paite tnlìrta, e quella che era rimaaa fbo> 
Im Paretonio parimente, e per dove si va ri, con-sma \a propria qualità. Nello stesso 
al tempio d^Anamona, e dal Casio {q) air modo in Jei-apoU nella Frigia gorgoglia un 
rSgilto vi MM da* liigid paMerf adatf • i M Kw d a rta capo di aeqm, k quia ai tìn. 

segno Ab giungono ad avere del sale con- per canali attorno gli orti e le vigne: e pei>- 
gelato • gllla. Vi sono anche in molti altri chè qucsU a capo di un anno diventa una 
Inoi^ filati) fiuai e laglii, i quaU passando caroala di pietra, rìfiieendoM agtà amo • 
per miniere di sale , diventano neccssana- stra ripari di terra , ve la fanno scorrere , e 
mente salati. AUh scovrendo per vene di cosi delle croste che vi restano filmano le 
tant gnMsa, eaeOM Ammiì aati a*olìot eome mura de* poderi. Or panai, dba dò poaia 
é il fiume detto Lipari piaaio Soli , castello nntundmcntc accadere^ se sotto quei luoghi 
ddla Gliday ove quei cba vi Mo o t a n o o « e quella terra, ove sorge, ewi un sugo di 
lavaao) riwtaiin «ali dilla rtaaia aagaa. IMIa Batana aiaifla a va coagulo : onde uacando 
Etiopia ancoia vi 4 «a bgo, il qaak laici» da* fonti fuori terra queste qualità metcdal^ 
unti coloro i quali vi nuotano: neirindia un sono dalla fona del sole e dell^ aria eonf^ 
altro, che a ciel sereno caccia fuori grande late appunto come si vede nelle saline, 
quantità d'olio. In Cartagine vi è un fonte, Vi sono ancora fonti, che sorgono taub 
a galla del (piale nata un olio dell'odore rissimi per gli amari sughi della terra: tal 
di raschiatura di ccdi-o, e so ne sogliono c nel Ponto il fiume Ipani, il quale dalia 
■ngera i hasHaaii Nell'isola di Zante e pres- sua origine corre per presso a quaranta mi» 
so a Duraizo ed Apollonia vi sono fonti, -rlia di sapore dolcissimo, ma quando gìun- 
i quaU coir acqua iusieme vomitano gran gc a ccnsessanta migha in circa lontano dalla 
Haiortità di pese. bocea, vi ai mcaeok na aMai paeeolo liuti- 
li vasto Iago di Babilonia, chiamato /ì>n/>c cello (ii)' questo vi sbocca, sn- 
otfiUttMf ha un bitume liquido nuotante, col hito anarqigia tutta T acqua del fiume: ciò 
quale e eon maMasii edificò Seabwaide le perdiè trapassando quest'acqua per qndb 
mura attorno P iLilnnia (io). In Joppe nella teiTe e miniere onde s! CBVa la ffWvHfft- 
Sorìa ed anche ucii' Arabia de' Niuni<li vi ca (ta), diventa amara, 
cono la^ d^inaieasa gnmdesu, i quali prò- La qualità d^ terre i Maaa meno qndk 
idneono grosse moli di bitume, che si rac- che produce questi diversi sapori, e lo veg- 
«olgono dagh abitanti del paese. Ni deve giano aoclie ne* fmtti^ poiché se le radiei 
ciò recar nerarigUa,^ perchè vi cono in qnai dci|^ alberi, ddle riti o dtri non pradneea- 
luoghi firequeoli cave di tal bitume datOl aero le frutta coi sughi proprii di quelle tó- 
onde nello sboccare che fa l'acqua da quo- re, avrebbero le stesse frutta in tutti i Ino- 
lia terra bituminosa, ne mena seco, fuori ghi e paesi lo stesso sacrare. Quando all'in- . 

(8) Questo fiume oggi dicesi Termine, forse (io) Di qursto liitume si fece menzione nella 

da thenrue come osserva il Baccio al lib. iv. fine del cap. 5 del lib. i. 

(q) Ho scritto Ccuùu con un t, seguendo ret»- (i i) Questo fiumiccUo è chiamato costantemente 

mob^ ddTEbreo progetuta dal Boivin nel c. 8, da Erodòta , dal Baedo e da' lessici Geografici 

delle Me «MarvariBni sopra 1' Antolu^ M. S. Exwnnaus. 

della Bibliot. del Be'. Ved. tom. a, Me», des {ii) Già al cap. - lib. vu si è veduto, che 

In.scr. rt belles Ict. Credono alcuni con fiitida- nel Ponto presso il lìnnir Ipani si cava la miglior 

mento, cl>e il Monte Casio sia il .Uunte Sinai. Sandraca: e che questa corri^onde a ciò clic 

d i fw a iB noi aggi Inaio a fià tieta Oifinnilai 
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eootro noi Tergiamo, cIm ndl* itola di Le- 
sbo si & 3 Tino protiro: nella Meooia (i3) 
il catacecaomoaite: nella Lidia il melilo: nella 
Sicilia il mamertino: nella Campania il far 
lemo: in Terrarina e in Fondi il cecubo: 
C in moltissimi altri luoghi infinite s|>ecic c 
«pialità di vini, le quali non potrebbero al- 
triroente trovarsi, ac non fosse che Tumido 
della terra, penetrando nello radici ooUa pro- 
pria qualità del suo sapori". mUriscc quell'al- 
bero , per cuti'u del (jualc sormontando alla 
cima, comunica al fruito il sapore proprio 
del luogo e cK'lla specie. E .se noii fossero 
le terre diverse e dirimili iu genere ili umo 
ri, non solo neOa Soiia e nell^Àrabia nasoo» 
rcbbero canne, giunchi ed erbe odorose o 
alberi d'incenso o di pepe o di mirra, né 
mIo in Gaia» prodnrr^Mvo le ferole il la- 
aerpizio, ma in tutti i paesi c in tutti i luo- 
•ghi nascercbbci-o tutte le stesse specie di 



Or queste varìarìoni. cìie si veggono ne' 
divertì siti e paesi, nascono da diversi eli* 
mi e fona dd sole, il quale aeom ove pià 
(!a vicino ed ove più lontano, e se ne veg- 
gono gli e&tti non solo negli umori della 
terra, ma andw iM*bestiaini e negli amen- 
ti. E queste cose nè anche potrebbero con 
tanta divenità accadere, se non fosse, che 
in ciaMnm paese dipendono le qualità delle 
tflfio dalla efficacia del snlf. 

, Vi sono in fatti nella Beozia i fiumi Ge- 
Itso e Melante: odia Lucania il Grati: Io 

' Xanto in Troja: e ne^territorii dc'Glazome- 
nii e degli Elritrei e de^ Laodicesi fonti e 
fiumi , ove quando le pecore stanno per uscir 
gravide nella propria stagione , ai menano 
allora col ri a bere ogni giorno, e con ciò 
benché sicno bianche, ne generano ora mi- 
schie, ora griga «dannerei perdiè In pro- 
prietà del Uqwm pooOhnndo nel coipo, co- 

(i3) Ho segnila la cMncBone dd TShndio leg- 
gendo ifiammaai. ove eownemnte ai ko^ per 
errar dì copisti Mfalomam. Il vino Meonìo m utd 

è noniin.nto ifa Virgilio c. da altri, e la Mconia 
è oggi la Lìdia provincia dcll'.^sia lirn ruiLi presso 
i monti (^.itarrraunipni ; (juaiidd ali inruntro 
si Iu DOtisia alcuna di paese detto Malonia. 



■nmic* a ciascuna la qualità ddin aon tpé- 
eie. Si erede perciò, dbo dd naaoon w»?tiu- 
ritorii Trojan! presso quél finas amenti tot» 

scggiauti e pecore mischie, avessero i Tro» 
jani chiamato Xanto (i4) quel fiume. Si tro- » 
vano anche specie d'acque mortifera, lo ^naK 

ricevono la qualità velenosa daQo scorrere 
per teiTc di sugo velenoso. Cosi si narra cs- ) 
sere stalo in Tcrracina un fonte, che si chia^ 
mava jN'eUunio, del quale morirà chi incon- 
sideratamente beveva, e che perciò T aves- 
sero gli antichi atterrato. E presso i Gicii 
nella Tracia vi è un Iago, che fa morire 
non solo chi ne bee, ma finanche chi vi si 
lava. NeBa TsieagKa com un' acqua, della 

quale non ne bee nessun animale, aiiT.I non 
vi si accosta bestia alcuna, e presso quest'a- 
cqua aaaeo vn àllwro con fiÀri povporinL 
Parimente nella Macedonia, ove appunto sta 
sepolto Euripide , passano a destra e a sini> 
alia AA monumento dne maedli, ed ivi si 

uniscono in uno (i5): i viandanti vi si ri- 
posano, e vi sogliono pranzare per la bontà 
delP acque: ma àU* incontro neasoio non si 

ac(!0sta a quel ruscello, che va dilli' altra 
parte del monumento, perchè si dice, che 



Vi è ancora neir Arcadia un paese detto 
Monacri, W monti del quale stilla da' sassi 
una ftaddiiwma acqua, e si chiama Stygos 
kjrjor, alla quale non resiste \ aso alcuno nè 
di arfaalo, né di bronzo, nè di ferro, pa> 
ckd Mita fuori e si dissipa: nè si può MP- 
bare o tenere con altro, die con unghia di 
mulo, e co.<sì in fatti si narra, che l'avesse 
fatta recare Antipatro dal suo figliuolo JoUa 
nella prorineìa ove sì trovava Alessandro, e 
fu r acqua con cui fu questo Re avvelenato. 
KcUc Alpi ancora nel i-egno di Cotto vi è 
un'acqua, che fa morir di subito cdinOMpe 
raaaania. Nd campo Faliaoo per la ria caai> 

( I ;) sarjht in greco i noto , die vad dire 
biondo o rosseggianle. 

(i5) Legeencto con «ttendone, «gnano si ac- 
corge rhc II testo qui è mancante, ina lo è cosi 
oostantcmcnte in tutti i noti manoscritti ed edì* 
noni 
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pana c proprio nel campo Corncto, evvi un 
bosco, ove sorge una certa acqua, e vi si 
veggono sparse otta di bilce, laoeHa ed al- 
tri serpenti. 

Si trovano ancora vene d' acque acetose, 
cono sono quelle àA fiiune Lineesto e neffla 
Italin la Velina (i(>), la Campana pi-esso 
Teano ed in molti altri luoghi, le quaU han- 
no la proprietà, che bevute aciolgono i cai- 
eoli, che si formano nella vescica degli uo- 
mai. Pare che possa ciò naturalmente acca- 
dere, supponendo , che sotto quella terra vi 
aia un sugo agio ed acido, onde le acque 
che n* escono, vengono tinte d^agrena, • 
che perciò entoando in nn coipo, sciolgono 
dò Àa Tt Invano ganovato o per dcfoiiaio- 
ne o per concrezione. Che queste cose poi 
si sciolgano cogli acidi, si può ricavare da 
ciò : se si tiene qualche tempo m nOvo 
dentro l'aceto, si amm olisce la scorza, e si 
stempera: il piombo stesso, il quale è pie» 
fievolissimo e paiantisiÌBBO , se ai pone so- 
pra r acelo in un vaso ben coperto e lota- 
to, si scioglierà diveutaudo cerussa: il runtc, 
che è di mtoHi pili duro , se si accomoda 
della stessa nuuiiera, si discioglierà diven- 
tando verdenune (17): fin anche le perle e 
la add, le quali non possono ftndeni né 
con ferro né con fuoco solo, pui-e se si scal- 
dano al fiuico, e vi si sparge dell'aceto, si 
a c b t g g i ano e A aciolgono. Se dnnqne eo|^ 
occhi stessi ne veggiatno queste prove, pos- 
siamo del pari argomentare, che nella stessa 
paniera ^tossano daDa aalnn aauni i ed- 
colosi col mezzo degli oddif per la fiwia 
dell' agresxa del sugo. 

Si trovano tnche Ibntì d*aoque quad to- 
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me mescolate col vino : ve n' c uno nella 
Failagouia, del quale s' imbriaca chi ne bee, 
ancorahè aanaa vino. In EquicoB in Italia, 
e nel paese de'Medulli fi-a le Alpi cvvi una 
specie d* acqua, di cui bevendone si |oniìa 
a collo. Ifdl*Area(Ba ewi CBtori, dHà non 
ignota, nelle cui campagne vi è una spc« 
lonca, donde sorge un' acqua, che £1 diven> 
tare astamio dii na bee. Praaao quarto ftnte 
vi ò scolpila in marmo una iscriiiono in 
veni greci, la quale aweHÌMie, non essere 
qndla buoiiB per bagni, and contraria fin 
anche alle viti, poiché presso questo fonte 
sanò Hdampo con sacrifidi la rabbia deUe 
fif^ole di Preto, e ridusse d primiero buo- 
no stato le menti di qnaUe vògini. L'iied- 
uone è questa che sìegne (18): 

Pastor col gregge di Clitori d fonte ■ 
Giunto , se d mezzodì t' auge la sete, 
Bevi di questo Pacque, e appo le ninfe 
Driadi fa che posi il gregge intero. 
Non ti bagnar però, se il suo vapore 
L*ainor dd vino In te non vnd dw amonL 
Fnggi r astemio fonte, in cui MelanpO 
Purgò di Preto le rabbiose figlici 
E tane Ofn^imnumdeiM «aoOMi, e da Ax|o 
▲* monti ritaniò ddPaapra Aroadin (iS^. 

NeD^tsola di Chio cwi un fonte, del qua- 
le ehi inavvedutamente bee, diventa stolto. 
Andie ivi è scolpita una iscrizione, la quale 
contiene, che il gusto di qodl* acqua è pia- 
cevole, ma che chi ne bee, avrà i senti- 
menti di un sasso. I versi sono questi: 

Sol dolci e fresche a ber l'acque del fonte. 
Ma di aamo, elù bere, aviA la 



(16) Sospettò il Filandro di errore, ove gene- 
rdinente l^^esi direna, ma non sep^ indovi» 
name la correzione, come forse l'indovinò fiuteo, 
la cui lettura segui il PemuUt, ed ho seguita 
anch'io, leeeendo FeUna per Firemj poiché 
da Plinio si ha, che tanto le aeque Campane di 
Temo, (jaanto le Veline sieiio atti- a sciogliere 
i calcoli m cenaria insula ccdculosis mederi. Et 

Iua: vucalur Acidula ah Thcano Sidicino . . . 
dem cx>HtingU in Felino lacu potmtìitu lih. 
«XXI c^p. 5. 

(17) Pià diiliniMwirtt e ddU «nmt e dd 



e del modo di farli, che qui accen- 
lato in na capildo Mpmn » die è 



verderame 
na , si è I 
il 12 del lib. TU. 

(18) Nelle prime edizioni di Vitnivio 
questi tre ^^ignunni , che ri furono sappliti da 
Isigono, antico scrittore intorno alle ac4jue. 

(19) Le traduzioni de' presenti tre tpi(;ramnu 
le devo al signor D Giacomo Marlurclli pro- 
fessore di lingua gm a in questa nostra rt-gia 
Università, noto bastantcmeute d pabhlko pel 



•aanncn ad 



* 
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Ift Sos»! città capitale del regno di P«r> 
•ia, vi è un foaticello , che fa cadere i denti 
a chi ne bee. Quivi pure sta scolpita UMi 
iscrizione, il cui senso è, che quell'acqua 
c ottima per lavarsi, ma che bevendosene 
fa saltate dalle ladid i denlL I toA gnd 
ddl'epigramna cobo questi; 



DELI. IRCIITerTt-nv 



Vedi Toude temute o passaggvro: 
Le membra impunemente in esse bagna. 
Ma se Tacque però tramandi al venlM 
Sol che accosti rallungato labbro j 
Tosto cadranno gV incisorii denti , 
E lasonan ma» iòdi andw k Biole. 



CAPITOLO nr. 



Di alcune altre acque particolari. 



Vi sonn aiirlu' in altri luoghi qualità d'ac- 
que tali, che rendono la gente, che vi na< 
•ee d*ecoe11eiite voce pel canto, eone A in 

T;ii50, in Magnesia ed in altri simili paesi. 
£wi uell'ÀIrica la città di Zama, che il re 
Jiiba circondò di doppie mura, e vi «tabìtl 
la sua iTggia. A venti miglia da questa sU» 
il castello d'Ismac (i), il cui territorio ha 
ima nmtbehna eatennone: or i da notarsi, 
che bencki r Afrira sia madrt; e nutrice di 
fiere, spedalmeate di •ccpi| piate nella terra 
di quel castello alblto non ne nascono, e 
quatte che mai vi si portassero d'altronde , vi 
muojono: uè ciò accade solo ivi, ma dovun- 
que si trasportaste terra di que' luoghi. Si 
vuole che vi sia dì tale terra anche nelPi* 
sole Balcari. Ma quella terra ha una virtii 
assai più maravigUosa, che io cosi l'ho ap- 
presa. G. Giulio figliuoli) <li Massini$<(a (a), 
a rtii appaHenfva ftitto il territorio di ijucl 
castcliu, uiililù coi padre Cesare: costui al- 
bergò in mia caaa, e nel continuo ooovov 
«are orcorse «liso n rie re di filologia. CoA es- 
tendo caduto il discurbo sopra le qualità a 
virtù deiP acqua , mi disse cgU trovaru in 

«jHfHa Icn-ft acque tali , clic rendeano i na> 
livi di voce eccellente per cantai^: e che 
perciò ai andavano a comprare eeliiavi bdK e 
ragazze mature d'oltremare, osi congiunge- 
vaiio, allinchè i figliuoli non solo venissero 
di buona voce, ma anche di bello atpetto. 

(i) Nfssan antico Scrittore fa tneu/ioiu; ili 
naesto castello A' ismiir , c i uiadcrui stessi clic 
fo nomiuano, iioti dtaoo altri die Vitruvio. 

{%) Chi sia questo C. C^idio^ figliuolo di Maa- 
•iuisM , che nen si trova asniaato da alcun al« 



Che se la natura ha procreate lamie dì« 
verse cose, mentre il solo corpo umano, Q 
qmda è in paile di latra, eonlieiie tante spe- 
cie d'umori, com'è il sangue, il latte, il 
sudore, ToriDa, le lagrime: e se in qacsta 
piccola patte tenreetve ai trova tanta dhràtaità 
di sa])ori : non dee sorprendere se poi in 
cosi grand' estensione di terra si trotino dif» 
fisrense infinite di raghi, per i quali pas- 
sando un corso d'acqua, e inbevendosene, 
giunge coti alla acaturiginc; e quindi naaoo» 
no tanti fonti A divene specie, A diUn di* 
venità de' luoghi , come dalla qualità da^ 
paen e dalla proprietà delle terre. 

Di tutte queste cose alcune le bo vedute 
io medesimo, altre le ho notate ne' libri grc- 
ei . gli autori de" rpiali sono Tcofrasto, Ti- 
meo, Possidonio, Erodoto, Aristide e Mc- 
trodoro, i quali con grande ac cnr a t e ai a ad 
infinita diligcnra hanno dimostrato rome le 
diverse proprietà de' luoghi e quaUlà dell'ac- 
que dipendono da* divaim eliini detta tana. 
Da fftiesli dunque ho preso e copiato in 
questo libro , quanto ho stimato bastante in- 
torno alla diversità ddl* aeque, perchè ptà 
IÌH3Ìlmenlc con questi lumi scelgano gli no- 
oàni i fonti , da' quali possano trasportare 
Tacqua per le fontano e fbtte città e de* 
munieipii. Irìiperorelió non vi è cosa che 
abbia al mondo tanto oso. per i bisogni, 
quanto l'acqna. Naturalawnte infcui ogni 



In) Autore , rtsendo punto importante per 1'^- 
poi a «Il Nilrw. il) . M >■ i^ii distintamente ed a 
lungu esaminato nelle note alla di lui vita, che 
fo prcawssa a quesf opeta. 



Digitized by Google 



L I • K O Vili. l63 

•c gli uancbcrà il ihuneoto, potrà alcuno o dmc«m o mantcnem o prepararM^ 

ni Bmlrandoii di finita o di cane onda è ■eoeuario riecreara e aeaglieM con 

o di ptwe o di altra coM liiiiìle, na aensa gran diUgensa e fatica le «oqn pw la lak 

acqua noa può mk coipo d^amniala uè oibo vaaaa ddia vtta uinaaa. 



CAPITOLO V. 



U eiperìenza e le prove poi dell'acque 
aamino le aegoan U . Se «anuuM' comnli e 
scoperte, prima di cominciare a rnndiirle, 
•i vegga e ai coMiderì la inembralura di 
coloro che abitano intorno a qodle acqueti): 
che »c .saranno questi di corporatura \ alida, 
colorì vivij gambe non difetlo»e, occhi non 
lippoti, ai anwnoo per prova t i a aiaa e . O pure 
qualora si sarà cavato un fonte nuovo, se 
Tacqua venata in un va40 corintio (a) o ai- 
■dk, ma di baoB BetaDn, non vi lateaià 
. mtA ottima. PariuMBla atri 



tima quell'acqua^ che falla bollire in un cat 
dajo, e poi ripoaata e decantata) non laiecrit 

nel fondo arena o fango. Come ancora, «c 
i legumi posti al fuoco in ua vaso, cou que- 
■t^aequa pretto « euoceranno, órk legno 

ch'ella è buona e salubre. Niente meno che 
se r acqua atessa sarà od fonte limpida e 
cluara, e dovunque giunge o seorre, non ti 

vidi'.innii nati ne musco nè giiiiien, ne vi 
•ara altra simile sporcizia, ma tutto mostrerà 
un aspetto puro, ti ricaverà da tatti «pieili 
legni eaacrc Pacqna leggma e 



CAPITOLO VL 

Del modo di LivtUare C actjue. 

Spiegherò ora il modo, come si ha da SI IìmIIh dunque o col Traguardo (i) o 
portare alle abitazioni e alle città: ed in ciò col Livello d' acqua (a) o col Corobate (3): 

la priflu cura è la Kvdaiioae. aia col corobaite «i fr ncg lio , perebè le 

Conbaie, bui iin livello per lìvdlart aeau». Pone 
è il segnato bob. 3 mila Tavob XXIIF. Questo 
io fatti restando sospeso per Io andlo a , e per- 
fcttaniriite eijiiililiratu dal peso e, può ri>l ref;(ilo 
CD indietro il libello. Lgli è .iruor oppi in uso. 
(3) \.;\ li^iira (lei (1i)Iii|i,t1<- si è, rome tutte le 

altre, perduta ; ma la ilr^crizionc, che se ne là , 
non lascia dubitare , che sia come l'ho diae- 



(i) Al cap. 4 delBb. I li kne, che «meno 

anae jgli aotichi di osservare W interiora deg^li 
aaiiBab ammaizati per i saerìficii, per dedurne 
la bontà o maUgaftà e ddl'aria e dcT acqua 

e de' pascoli. 

{i) lironzo Corintio , come ricavasi d.T Plinio 
hb. IX cap. 4"> ''■'3 composto di rame, argen- 
to e oro. Argcntum auro eonfimdm, ut eleetra 
fiat t tuUtn hit «m iit eonMUa^ e 1» rnlica 
al cap. 3 Bb. snmi e al a del nnv. Or la 
' di questo rame per la nobile lega, ren- 



mala 



ooalaalcoKnle lutti pciaia di 



idolo meno degli altri soggetto alla ruggine , 
fa dir serva meglio de^ Mii a aoepiìic T In- 
purìtà delle acone. 

(i) Diottra, Traguardo, è forse quell'istrunen- 
to, che suol servire per prendere le piante e per 
i bvelli. Si veda la forma nella fig. i.Tav. XXlll. 

(a) Molto meno è chian, con a'iatcnda per 
Uiiru a4juariis, mentre «Mendoai tntndotti nuovi 
istronienti da livellare, non siamo sicuri di <|iielli 
clic usavansi dagli antichi. Credo bene, clic per 
libra aijuarin \\<m s' intenda un livello fatto con 
acqua, peicbi sarebbe stato esatto al pari del 



e benché Yitmvio non vi nonttni t traguardi aa, 

credo ciò non ostante che vi dovevano essere , 
perchè attrìmento non avendo {'(«crino .Mto fiswi, 
si potea faeiimciite simigliare. l\i'sti relii(c tuttavia 
oscuro r uso. comodo di un tale istrunicnto : la 
lunghezza designata di venti piedi non pcrmettea, 
rhc fosse nn regoletto sottile, fottuposto coti Clh 
cilmenti- a curvarsi e a tweeiai in pregindìm 
ddJa ItveUaaionr. er a«il aMapeat a che aveaae que* 
ala dovala Marre MceManaotente pesante , non 

si può altriineiite capirne la facilita del maneg- 
gio che colla quantità grande di si-rvi , clic 
uaava ayaia avere anche agni fartkefaac. 
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diottre e i lìvelU «bagUano (Tav. XXili, fig. i, 
a, 3, 4)' ^ ^ covolMte va nfok» &* luo- 
go venti piedi in circa, ed ha alte due estre- 
mità due braccia ab, ab egaalmente lavo- 
rato e incaatrate fai eno ad angolo retto, e 
fin detto regolo e le braccia alcune traverse 
BB| aa attaccate alle ponte a, b: debbono jpoi 
quelle anwre ddle Iìimm tinte perpendicouri 
ce eiattamente, e da ogni punto d, d 
ae^iato nel regolo debbono pendale de^ piom- 
bi: se questi, quando atri' litnato il regolo, 
Coceberanno a puntino, ed egualmente le li- 
nee tiratevi dinoteranno stare a livello. Ma 
percbè può ciò impedire il vento, e col mo- 
vimento non far prendere Hcnin «^olu dalle 
lince, perciò deve nella parte supcriore ave- 
re un canale e e lungo cinque piedi, largo 
un dito, alto uno e meno, in cui si versi 
dell'acqua, e se questa toccherà egualmente 
r estremità del canale, indicherà stare a li- 
wHa Goiì facendosi la Ufdhiioiie con qne- 



I T F. T T f r A 

sto corobate, si saprà quanto vi sia di et!» 
dntn< 

Forse chi ha letto i libri d'Archimede, dirà 
non potersi coli' acqua prendere giuatameotc 
il livèUo, perché egli è d'opinione cbePae- 
qua non islia perfettamente a livello, ma che 
abbia una figura di aCsToide col centro, ov'i 
il centro ttesso della t«m. Ma o piana o «fi»* 
ioide che sia l'acijua, sempre è sicuro, che le 
due opposte estremità del canale del ngolo 
reggano l'acqua a Urdlo, mentre le penderà 
da ODO desiati, quello che sarà più alto, 
non avrà P acqua fino all'orlo del canale del 
regolo: onde sarà sempre necessario, che 
comunque si poogu l'acqua, ancorché resti 
gonfia nel mcMO c curva, le due estremità 
però a destra c a sinistra sicno a livello (4). 
La figura del corobate sarà disegnata in fine 
del libro. Se sarà molta la caduta, sarà fa- 
cile il corso dell'acqua: ma se gV intervalli 
■aranno valble, li ai^pliià eoa areale. 



CAPITOLO VIL 



Ikf modi M Thuportv fAtfuu 

In tre modi si pnfr traipwtare Facqua, o bia il pendio a lagioiio di non meno di : 

prr confinili dì fabbrica o per canne di zo piede per ogni cento di lungheria (5): « 

piombo o per tubi di creta (1) (Tav. XXIII, sia la fabbrica coperta a vòlta, acciocché fl 

fig. 5): ed ecco le regole di dasenno. ade non offenda facqua. Giunta quatta alla 

Se per condotti, la falihrira sia quanto città, si farà ini caslello (3), con accanto 

pià soda si può, 0 il letto del medesimo ab* tre immissarii per ricevere P acqua. Nello 



(4) Iti un corto tratto di cinque pirji c rosi 
iascusibile la curvatura della supernoie dell' ac- 

r, t eeea d e 1 savii insegnamenti d'Archimede, 
senza perìcolo alcuno di sbagliare ptiù te- 
nersi per una perfettissiiiia linea retta. Piattaila 
aeMiÌMle divenu iu fiaa piooola I» camtón^per 
lonttarde rsRKriiiJtaBiHrto ed dunente die 6 1 ao» 
qua attorno nttorno, ove tocca le sponde del vaso. 

(1) Pfllliulli) ne numera quattro , pcrclii'- vi ac;- 
giunge j coiuiotti di legno, aui Joniui slruculi , 
aut nlumbcis fisUtUt, aut canaUóut liffieù^ atU 
Jictiiibus tubit: Vh. n cap. 1 1. 

(a) Palladio aatma an piede e meno per ogni 
aeaaanta o'eenla dikng^ena. Vonebbero alcuni 
eoKndare o 'Vltruvio con Palladio, o PalbuUo eoo 
Tìtruvio leggendo qui sesquipedem, 0 là semine- 
dem : ma 10 la-icorci come sono ambedue le Irt- 
turc, poiché Yitruvio qui disqpu la menoma 



pendenza , c dice dover essere in mezzo piede , 
ne iMÙiur ùi eenteuos.pedes semipedCf ed ali in- 
contro Palladio non paria della menoma penden- 
aa , DU di ana , che iarà tcorrere con velocità 
l'acqua: uatrim reelmetur stnietum in tet^u^tt^ 
dem , ut nm potiU Maitre aorendi. 

(3) Castello i^ntende una fiibbrica , che conte- 
nea delle risterne p<-nsili per rircvim- I' at qua , 
rlic veniva pT ae<|uidotti , per potersi como- 
damente di là l.iriie le necessarie distribuzioni , 
come si vede segnato l fig. 5 Tav. XXIIL Ac- 
canto al castello vi si costruivano tre ciitRilBli 
o ricettacoli, i due laterali più aitit e una in 
mezzo più basso, con de'caaafi i, a e S, che 
dal castdlo trapassasacn V acqua ne' ricettacoli', 
ed altri 4 > '>! che da* due ricettacoli laterali tra- 
passassero l'acqua sovereliia in quello di mezzo. 
i>a uno de' Utetali partivano le acque per i 
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ttCMO cMtello Tanno litnate tre cannello ugal- 
mente distribuite fra gP immissari i , c «|nesti 
imiti in modo che aovercluando Y acqua da* 
due estremi trabocchi in quel mezzo. In qiie< 
sto di mezzo poi si laranno le cannelle per 
tallì ì laghi (4) c fontane: nel secondo, quel- 
le per i bagni , somministrandone al po- 
polo ogni anno il convenuto , di cui si paga 
il dMÌo: e nel tci-zo, qoalle perle case pri- 
vale, ma in modo che non manchi per lo 
pubblico (5)^ cosi non potranno poi rivoU 
uria, una Tolla die conunctaiio da capo 
ac<}HÌdolti particolari ((ì). Ilo stabilita questa 
dirisione a motivo, che il dazio che si ri- 
•enole d»* putiecdui, dw n» derivaao V»o- 
qua, si paghi agli appaltatori per lo IMIi» 
tenimento degli acquidottì (7). 
Che WS fra fl c^M» dei* «equa e b città 

bagni pubblici , dall' altro il contingente per le 
case pnvate, c. da qm'l di mezzo per le fontane 
e lavatoj pubbliri. Questi erano i castelli grandi, 
e dM cosi principali, che aveva ogni acqai aHe 
■ani della attà* ana da Frontino sì ricava , es- 
eecvi ami aMltiwiini CMteUi particolari per mezzo 
la atean diti, dw aervivaM faee per b Mddt> 
viaione della ttessa acqua. 

(4) Laghi cr:iiio ,sp< i ic- di fonti pubbliche, ove 
la plebe lavava i suoi panni, c si provedeva por 
ogni suo bisogno. Inclino a credere , che tra In- 
cus e salientes vi sia questa diAsienza. Lacut 
era la conca, ove si riceveva TlBipHl dlBe CHI* 
tiAamAi^^^^ ei^k i witaM^ con canacUe 

(5) TaMo era grande la cara dei servizio pub- 
Mieo, che ci avvisa Frontino al lib. 11, che an- 
ticamente (fiiii: (jUiimlii Roiu.i non avca «juella 
gran provvisione d' acqua , clic poi con tanti 
ac(|uidotti vi s'introdusse) tatti l ai ijua era ri&cr- 
baù per usi pubblici, c a' privati non era p cr- 
ia eaao prendersene altri che ut caduca, cioè aadllt, 
die aovcidiiava dopo aver seniio al pobbiicei» 

h Fienifaw ai legge un Shmt in oiuidi» g 
can ad fa praibite di prendere ahivode Kqw , 
che dal castello. 

(-) Abbiamo veduto altrove , che non vi era 
in Roma opera, che non si iàccssc regolarmente 
per appalto. Così vi erano anche gU appaltatori 
pubbha per lo maDleniatestD delle acque e de- 
di aoqaidotti. Or io bo Indotto cosi , come ve- 
dete mcat'eieviaanne peieo di Vitmvìo 00' loau 
ricavati dd dtato Fkonlme. Da Ivi in Gitti abbia» 
mo, che tutta racrjua prima si distribuiva a' bagni 
e a' ìif^ìù, e che la caduca pot &t distribuiva a' 
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vi saranno fra mezzo de* monti, allora si fa- 
rà in onesto modo: Si cavi lo speco sotto 
lem, KvaUandoIo colla caduta detta di so> 
pra, e se sarà tufo o sasso, si cavn-ii in es- 
so medesimo lo speco: ma ae il suolo sarà 
terroso o arenoso, si farà lo apeco di fab- 
brica e a vòlta, e cosi si trasporterà: i poz- 
zi (H) si andranno facendo in modo, che 

' Tuno sia distante dall'altro ui atto (9). ' 

Se poi si vorrà trasportare per canne di 
piombo, si farà in primo luogo un castello 
vicino alla fonte: indi da gaerto caatdlo a 
quello che sarà dentro la ritta, si tiroranno 
le canne proporzionate alla quantità deir ac- 
que (Tav. XXm, fif . Sy. Le canne poi n 
debbono gettare non meno larghe di dieci 
piedij onde se saranno larghe cento dita ( 1 o), 
•aranno di peao daieaiia Ublwe laoo: ae di 

f)arti<:olari , pagnti<lo$i da ognuno un tanto per 
e sprsr: pubbliche : craUjiic i-ectigalis statata 
mcrces, auas in puòUcum. penderetur. Il pubblico 
era audio, che dava la cara ddle acque agli 
appaltatori. Aag—te^ e da lui in poi tutti gl'lm- 
poadori tdi—D qacala appdio e questo dado, 
e mantennero a epeae kv» 0 dd pafabUeo le 
acque e gli acqndotd. 

(8) Questi poiu serveoo appunto per dare sfogo 
ai venti che si generano dal corso dell'acqua 
chiusa ue' condotti. Putcos chiama qui questi 
sfiatatoi, perchè vanno profondati sotto terra, 
eomaioa aotto terra l' acquidotto ; poco dopo, 
ove tratta di aofùdotti aaperiori arcuati, eli chiar 
aia Ooikmmarktt perdiè aaai^fono a edeaBe. 
(g) È nota che un Atto {aetus) era una lan- 

Shezza di I30 piedi. Indino col Perrault a ere- 
ere mancante iiui il ti-sto nel numero degli alti; 
primo perciii dice sint , onde doveva aver Vi- 
truvio segnato più d' un atto j si i iukIo perchè 
sarebbero inutilmente troppo frequenti i pozzi ogni 
190 piedi crede, cae d d debba suppUre 
aa II • leggen odur ii, ae ooa finse per qae- 
ala aecaidi rifleadone, potrdibe eoa pia &edià 
aaieadave il juiI in tit 

(io) Ho detto laiche cento dita, così ottan- 
ta , ce. perchè poco dopo lo stesso Vitruvio c'in- 
segna, ciie il nome di centcnariie , octogenarùr ec. 

10 prendevano le canne dal numero delle dita, 
che contt'tiea la largiiezza della piastra piana pri- 
ma di ridursi a Uuio, 0 da daUa circonfèfeoia 
di caso tubo. Ognuno poi sa, che la dreonferenn 
è a nn di tripla del diametro, onde ognuno 
può da sé tirare il conto , di quaalB diti Sma 

11 diametro dell'enunciate canne. 
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Ottanta, libbre g6o: te di cio^ianta, libbre 
6oot te dì quaranta, libbre 48o: «e di tren- 
ta, libbre 36o: se di venti, libbre 240: »c 
di quindici, libbre 180: le di dieci, libbre 
tao: M di otto, libbre 96: ae di cinque, 
libbre 60. Awertaà cbe le canne prendono 
la denominazione della grandezza dalla quan- 
tità delle dita, che contiene la lai^hezza della 
piastra prima di avvoltarsi in tondo; perchè 
se la piastra sarà ili cinquanta dita, anche 
dopo che sarà ridotta in canna, si dirà di 
cinqnaBla, • eoA tutte le altre {ti). 

Questo arquidotto , che si fa per canne 
di piombo, si regolerà in questo modo: Se 
il eapo avriì la gnuta eadida por la città, 
c non vi saranno monti per lo nicr7<> alti 
sì che diano impedimento, bisognerà eoa 
aortniiHmi akan gfìntanaUi a lÌTdlo, con 
la regola data negli acquidotli per canali : 
o pure con circaizioni, ae non sarà lungo 
il giro. Se poi t^interpaiMMe una lunga vd» 

(n) In Frontino per altro, ait. a4 * ieg> 
gai, che b proporzioiie delle Averte nùaiire d'ao^ 

ru regolava o dalle dita, o dalle once, ina 
tntcndcvasi <lito o onria di diametro, non già, 
Come dice qui Vitruvio, di circoiUcren/a. Lofj^rai 
anclie tlie da Agrippa, 0 si-condo altri dal nostro 
Vitruvio fosse stato introdotto l'uso di misurare 
col modulo quinario : che chi ne taceva autore 
Àf/àffit diceva duamarai quinario questo modulo 
o da diametro, perchè conteneva la largheaa di 
dn^ di quei piecoH madaletd (diremmo ferM 
WM Oggi penne) co' quali si dispensava 1' acqua , 
qnanao ve n'era poco: c che quej^li al cuiitrario, 
che ne facevano autore Vitruvio, dicevano nato 
questo nome della larghezza di cinque dita, quanti 
ne avca la più piccola piastra prima di ridursi a 
canna. Qui certamente non si trova menzione al- 
cana di qaeslo efuinario: anzi dal veder nomìp 
nate lo canno cB otto dtta di circonferenza, die 
ta un certo atodo non hanno proporzione rado- 
nale con un diametro di cinque , rome 1' hanno 
tutte le altre, entro in sospetto, clic non m- sia 
slato Agriiipn , ma Vitruvio l'autore. Da quello 
in fatti, rlie dice il Frontino, si può ricavare la 
ragione , perchè nella enumerazione dette cune 
non passa Vitruvio pià già della quinaria. 

(laj Per i tre c^ti , che possono accadere , 
tre divciae dircanai possono awcie eli anuidatli 
di lisolio. n prime si è onalon dnlta fonie al 

hogO destinatn iinn vi è allo monte , o tr(i|)p<; 
bassa vallata ; e allora »i può tirare I acquiduitu 
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lata, si dirizzerà il corso per Io pemUo, e 
giunto cbe si sari al fondo, vi si farà una 

sostnuionc, ma non alta, acciocché sia quan^ 
to più lungo si può il tratto a livello. Quo* 
sto è qud dbe dienei Féncns, e i graà dita* 
mano c/iilùm. Quando poi si sarà giunto al 
pendio opposto ^ dopo che per lo lungo trat- 
to dd vcBtN « mi^ leggiermente gonfiata 
Tacqu, d sp in ft alla cima deiraltnia. 
Che se non si facesse nelle valli questo ven- 
tre, nè sostruzione a livello, ma vi fosso 
gosùlo, Fiuto CMpeidilw c sdoglierebbe la 
commessni-c delle canne. Nel venire oltrac- 
ciò si lianno a fare gU sfiatatoi , per li quali 
possa sfogare la violoaaa del vento. Cosi dii 
condurrà l'acqua per canne di piombo, otti- 
mamente potrà con queste regole iormare c 
le calate e i giri « i vanii «le sdito (la). Per 

questo motivo atieorri, qualora si avrà il livel- 
lo della caduta dalla fonte alla città, non sarà 
inutile ogni quattro mila piedi crgare ddk 

Siasi a dinttoi, aervondosi di pkooli eunicdi acUe 
ture e di porhe sostrasionì neHe vallale. Il se- 
condo caso è qualora vi fisse monte alto C 
di sasso troppo duru prr io merzo : e allora sì 
farà girare l'aeqiiidotto atturnu alla laida del me- 
desimo, purché perù non oc riuscisse troppo luogo 
il giro. Il terzo incontro è di OM tusppo pi»- 
fooda vallata : e m questo caso oenaa entrsio 
nella superflua immensa spesa di dsare il con* 
dotto a livello a forza di tre 0 quattro esdini 
di arrhi l'uno sopra l'altro, insegnano e Vitru- 
vio e Frontino e Palladio e tutti , che si fac- 
cian calare t;iù nella vallata gli acquidotti per 
risalirf^li su r altura opposta, essendo chiaro che 
l'acqua nstretta in tubi o doccioni, quanto scen- 
de, altrettanto rìsale. Quello però, che deve aversi 
a cuore è, die tanto nelle voltate orizzontali , 
quanto nelle veilicaB si evitino gli angoli acuti , 
a « tacciano più validi tai gomiti, arriurdu} re- 
sistano all'urto, che fa ivi P acqua , obKligaia a 
torcere il suo dritto cammino. Perciò ordina 
espressamente Vitruvio , che dopo la calata in 
una vallata non inruminci subito la risalita, per* 
chè in questo mudo l' angolo o il gomito non 
potvcfaiie reaisicre al grande orto ; ma vi vnola 
aeoessaiianwnlo un tratto orizzontale , che vieu 
ehiasaato f^atn. Questo però si può fare Sola- 
mente quando l' acqua si trasporta aliai < i,ita iu 
doccioni e di piombo o di creta o d altra ma- 
teria , ma non quando ai munorli per canali • 
sieoo ttfeeàà. . . 
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ra.<.l(lla: perchè se mai patirà «jiialrlic parie, 
non si abbia a scascare tutta la fabbrica , e 
con più faciliti ntrorare il aito èma- 

Qnesti rnstclli non si dchhoun fan" 
■è odle calate uè uel piano de' ventri uè 
nella talile, e geaeralmeiite «IBrtto neOe rid- 
iate, ma sempre nelle pianure (i3). 

be perù si volcue spendere meno nel trar- 
•porto delPacqiWf m &ri in «petto modo. 
Si facciano doccioni <li creta non meno dop- 
pii di dne dita, e in modo che da una parte 
«ieno pih alreCti, neciocchè pon» «m en- 
trare • combaciare dentro Taltro (i^ Le 
commeiMire poi ai hanno a fare tiOii calce 
stemperata con olio, e ne* gomiti ebe fa il pia- 
no del ventre, si deve pam io vece di doc> 
eione una pietra di sasso rosso (i5) traforata 
in modo, che tanto l'ultimo doccione della 
calala, quanto il primo dd ventre posaano 
essere commessi ìn essa: rome ancora sieno 
commessi ne' buchi delPaltro sasso rosso tan- 
to Tultimo doccione del ventre, quarto il 
pnmo della salila dolF altura opposta. 

Regolanilosi (-osi la direzioue de* tubi u 
nelle calate e neUe salite, non n slonglic- 
ranno mai. Suole in falli generarsi ncll" ac- 
^pidotto un veulo violento sino a crepare i 
Muri: perciò si vuol dare dolcemente e a 
poco a poro la prima volta l'acqua dal fon- 
te , O fortiGcarc i gomiti e le voltale con Iv- 
getnn» o con peso di aavom: taitlo il retto 
poi va fatto rome per le canne di piombo. 
Ollracciò quando si manda per la prima 
TOlla r acqua dal fónte, vi t'immette prima 
daDa cenere, percliè con cma ri tarino qnel* 



(i3) Ya\ è naturale: pen ile ne' castelli l'acqua 
uo» resta più allacciaU e stretta in doccioni ; 
«ode se ri edificassero ncUc vallate o in qualnn- 
<|ve luogo di livello più basso della «orpva, l'ae- 
qna per la natnral tendenza a ritalire al livdlo, 
"è calala, ri aelleverelibe, e ri venonUie tatta 



dal raslellD. 

Pall.uiid vinili', flip In punta stretta di 
un ditrc-iuiic entri per un palmu dentiti la lari^'a 
dell' altru. 

(i5) Che rosa SÌ.1 questo Sasso rosso, di cui 
fa tanto caso Vitruviu negli angoli degli acqui- 
dotti» io noi M. Jiosjo dì Siena è una pietra di 
cdor tvsM focato, dura quoto il Paragone. Q& 
sa , che BOB Cosse questa r 
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le cnmmctmt» che non aarauno fime ben 

turate. 

Hmhw ta! condotti A creta qnerii vantag- 
gi. Primo in quanto al lavoro, perchè accn» 
dando alcun dannO| ognuno è capace di ri- 
storarlo , e poi è mdto pi& sana Paeqoa da* 
doccioni che quella dal piombo. Sembra in 
fatti dover essere dannosa qoeOa dal piom- 
bo, perelié con omo ri 6 la oemasa, e que- 
sta si vuole nociva accorpi umani (i6): on- 
de «e questa che si forma dal piombo è dan- 
nosa, è certo che lo sarà anche esso. Ne 
possiamo trarre nn argomento dagli artefici 
di piombo, i quali hanno pallida la cam»* 
gione; ciò perchè col soffiar che ri fa per 
liquefare il piombo , il vapore che n' esce, 
posando su le membra, e tutto dì brucian- 
do, n^cstrac tutto il vigore del sangue: on- 
de parmi che non ri abbia a caaàiute per 
canne di piombo , se vogliamo avere acqua 
sana. Che poi sia migliore il sapore da' doo 
doni, può rieavarri dalPnao del mangiare 
quotidiano : mentre tulli anrorrlir abbiano 
»ervi/.ii da tavola di vasellami d' ai'gento , 
j>nrc ne adoprano di creta per la peilierion 

del sapore. 

^^eI caso poi che non vi fossero fonti, on- 
de trasportare le acque, allora è neeeseariO' 

cavare de' pozzi. E in tali sravamenli non è 
da trascurarsene la cura, anzi conviene con 



F aenlesta e flnena esaminare le pto* 

prictn naturali delle cii'e, mentre molte c 
varie sono le specie delle terre che s'incon- 
trano. EDa tn&tti è al pari di ogni akra 
coea coaaporia di .quattro 



(iCi) Al rapo la del lib. \n, c altrove abbia- 
mo veduto farsi la cerussa cui pìutubu pusto a 



macowe sopra Taoitll. Pare dunque, elio l'ae- 

qaa aula aea ria capace di cetoarn dri piombo 



là eeramat nu nan petenderi nenie, cbe è 

quasi impossibile trovare acqua, eoe non ooo- 

tenga alcune ancorché ìnsensiniK particelle o ari- 
de 0 S.llìne , ronvieiie iinifuniiarsi , ne' rjsi elic 
si pur» , al .sentimenti) ili Vitruvio. Egli è nueor 
vero per altro , die la rorussa non c tenuta per 
vclenu»a ; e gli aliti pej>tilenti e nocivi, de quali 
parla Vitruvio, escono più Insto dal fuoco e da- 
^i altri ingiedienti o ri più dal piombo, ma 
ntcridato. 
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già ddk itessa terra , dall' acqnft poi ba i 
fonti) ha il fuoco, onde naace fladfo, Tal- 
lame e il lutume , ed ha finalmente poten- 
tissimi lolBì d' aria: i quali quando per i 
porosi canali della terra giungono pesanti 
•gli scavamenti de' pozzi , c incontrano gli 
acavatori, oltm-ano nelle loro narici col va- 
pOfe nttoralc gli spiriti animali, e chi non 
4 pronto a fuggire, vi muore. Per riparare 
dunque a questo inconveniente, si far» in 
questo modo. Vi si cali giù una lucerna ac- 
COM} 0 se vi si guita ad udere, vi si potià 
senza pericolo calare, ma se vi rimanesse 
spenta dalla forra del vapore, allora accanto 
al ]>ozzu a destra e a sinistra si eavmo da- 

gli sfiatatoi, prrclu- da" medesimi, come da 
narici, si sventulcrà il vapore. Quando sarà 
fatto tutto cpiesto, e n sari ginnlo àll''acqua, 
allora si ha da rircondarc il jioizo di fab- 
J>rìca| ma in modo che non restino otturate 
la vene della twgiva. 

Sf poi fosse il teiTcno duro, o pure non 
si trovasse a qualunque fondo vena d'acqua, 
allora ai banno a laecorM la icqne aolle 
ciatenie (ty) da'tetti o da altri luoglii supe- 
riori. La composizicme dello smallo sarà quo» 
•ta: ai proemi in primo luogo 
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più para e pi& aspra si può, le frombola 
rieno di Mici , né più grome di una libbn 
Tona, la calce sia della pià gagliarda, e la 
calcina sia composta di cinque parti d'arena 
e due di caltfe, e con essa e con frombole 
ri coprano le mura della fossa profondata 
a queir altezza che si vorrà, e si battano con 
pistcUi di legno ferrati (i8). Battute che sa* 
ranno le mura, il mezzo, se sarà tenOM, 
si vuoti a livello del fondo dtìlc mura, ed 
uguagliato che sarà il suolo , dello stesso 

materiale ri oopm, a ri batta il pavimenlo 

della stabilita massiccezxa. Se si facessero 
dupUcati o triplicati questi luoghi in modo, 
dw ri pomano da ono in altro tramutare le 
acque, ne renderebbero mollo più sano l'u- 
so. Imperocché lasciando da sotto al buco 
•pasto, Ofa pori fl &ngo, ri maiit più lim» 
pida l'acqua, e conserver?» senza odore il 
suo sapore: in caso contrario sarà d' uopo 
aaltarri dal Mb, a eoel poriftoaria. 

In questo libro ho detto quanto ho po- 
tuto dulia proprietà e diversità delle acque, 
del loro nao e trasporto e coow ri provino: 
nel seguente tratterò della GnoaUMlìca a dd* 
la costruzione degU Orologi. 



(17) La parola latina veramente non significa 
astenia, lua opera a smalto (ìu Napuli direbbesi 
ad astrico): ma dissi Cisterna, orrdiè così rego- 
larmente chlamansi tai vari dì iabbrica «ottnittt 

Kricevofe l'acqua piovani. Pribfio m 6tti 
I cxp. 16 disse : Cai sì fbns desti, aut pu- 
levfj eistemas construere convtniet, tfuìòas om- 
NÙtm conduci possit mput tectorurn. 

S18) Panni strana cosa, clic per le cisterne non 
ini Yitruvio , clic una crosta sola di calcina 
e hombole, uuando per i pavimenti delle case 
(al am. I del lib. m) ba ordinato molte cose 
di pini Credo dunque aena fidio , die ani Vi* 
ttavio aon ha volato pariari d'ahm, ne dd 
frim ani», dett» jWmmb^ • d più dd aa* 



condo , dette nius. Palladio a auesto proposito 
disse huf'us solam alta rudere toudatum, ciL bb. 
I cap. 17 : e di per ootam la diflèrena , dM 
deve essere fin questo , che aerve per le cNtcf* 
ne , e qndle iniegnato per le Manie d citato 
rap. 1 , spiegando rio^ , che debba il cemento, 
o sia le frombole per le cisterne essere di selce, 
0 sia di pietra dura, ma non può essere amme- 
no, che «upqa questo primo suolo non vi andasse 
(atto il secando e il terzo, e vorrei dire anche 
il quarto. Può con qualche congettura rìcavairi 
da Palladio al citato luogo : testacei painmeitìi 
(die aardibe il HnémA npe^rfimooc 
V«di il diaia cap. i ib. vn. 



onavo. 
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PIEFAZIONE 

Pem i celebri lottmtoriy i ifuali mmtero vi^ teOo. Ole §iava iitfrui ^ uomini F essere, 
to gi^edd OUmpiàf Pitiif bbm o Ne- ftM» mwM» tot itìane Cotoniate o tanti 
ttm (i), stabilirono fb' antidù Greci onori altri eke tono stati neUo $testo genere vitto^ 
€oA (^^àndi, che non mìo» ricevono neUe mdu- rieei, se non che essi vitw^ firono rino- 
nmm i mpia n ti , port an do palma e eorona, mali Jha' proprii cittadini f GF insediamenti 
ma fin MmA* quanào ritornano vittoriosi al alF invontro di Pitagora , di Democrito , di 
foro poeto f entrano trionfanti sulle quadri- datone, cT Aristotile e di tutti ^ altri &a>ii 
gAe nette mora della patria , e per tutta la di gumo in giorno con continuate fatiche col- 
toro vita godono pensioni assetate sulle pub' tivati, danno non solo a' proprii cittadini, 
bliche entrale. Quando a dò rifletto, ben $m ma a tutto il mondo ancora freschi e pronti 
merairiffio corno non timo stati deitinatt ti' frutti! e tiuei, che fin dalla tenera età ab- 
mili non the maggfeH omri a fo^^ aaù» bendmuemente te ne tatoUano, acquistano i 
tori, i quaU reeimo un a tomo g pumn e ntu a tentinwnti della vera tapieneOf e introducono 
tuUo U mondo. Sarebbe tutto in fatti atta! fra gU abitanti e i costumi umani e la giw 
jrih degno un tale istituto , poiché i lottatori stixia e le leggi, mancando le quali non pnb 
non fanno altro che colF esercizio rendere città alcuna mantenersi, 
robusto il proprio corpo, ma ^ scrittori per- Giacché dunque e i prùmti e il pubblico 
feùorxano non solo Fanimo proprio, ma quel- ricevono AmIÌ ben^ kH dofjU scrittori per lo 
io tF ogn* altro , registrando ne' libri ì pre- loro sapere , crederei die non basterebbe as' 
tetti e per imparare, e per aguzzare P intel- segnar loro palme e corone, ma si dovrebber 

(i) L'origine di tai giuochi, il tempo, il me- quello, che la potenza umana là (lo che arcade 

tooo, sii onori stabiliti pei vmcitori , e un cata< ne' lottatori) di quello die essendo già fatto, la 

logo bubnente di tatti i flit celebri lottatori , potenza umana non fa che scoprire e riconoKcre, 

ti tforano distinUiiMali necolti e minbUmcnte lo che fanno i dotti: la seconda perchè ad ogno- 

■pìfgatl acUe dotte fWNHm dietenaetoai Atgoa^ m ì btHe il g/uàcan «Ielle kae del corpo , 

sadle del P. Edoaido Conrinì , pabUierte hi laa ooàù htniw Ofaeilà di' ben fgmlkare de 

Firenze nel 1747- Aristotile poi ne' suoi Pro- prodotti della ■ente; lioordo non pertanto, che 

bleuii, 84.-Z. WTL, cujuinando le ragioni perchè gli nella prefazione del lik. VII lo SteatO Vitouvio 

antichi onotaisoro più i luttatori clic i Jotti, ne parla di AriatolllW pNtoìVlO |iel >H aipen dil 

Mecgoa due: U priiaa perchè si ammira pià Re Talonuneo. 

9« 
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decretare trionfi, e fin eatche giudicai li dtsgni 
tessere consecrati fra gli Dei. Porrò pertanto 
alcune poche imvnzioni di cÌmomm di toro 

utUi ai cormuli delia vita unutntt, comr esern- 
fài f perchè considerandoli j necessariamente 



n I T E T T i- r. A 

coti/èsseranno ^li uomini estero loiv dovuti sì 
fotti onori. La prima clic porrò, sarà di Pia- 
iomf HIHI dUb tm più utili dimostnuiom , 
espunto come è mkt da iti tfmpiHi {%). 



CAPITOLO PKIIIO. 
di PlM9m p^ mùmn i 



Si vi è un loogo o un annipo qaadtaito, « 

farà duopo averne un altro quadrato, doppio 
dì capacità, perchè auecto con qualunque 
Sp9CÌ0 di BUWBIO o iiholtiplicattOtt^ 
può trovare, si trova esattamente con tUU 
figura : e !« dimostrazione è questa. 

Un Inogo quadralo, longó e largo died 
Ilìadi} forma un^ ai-ea di piedi cento : or se 
■t avene a duplicare , fare cioè ua' area au- 
dM quadrata, ma ddh capacità di dagento 
piedi, si deve trovare quanto abbia a essere 
'grande il lato di questo quadrato, acciocché 
Tarea da csm iSnniata ria doppia, cioè di 
diigcnto piedi. Con numeri è impossibile il 
trovarlo^ poiché m si fa di i4} questi mol- 



ti(dicati in «è eteMi fiumo piedi 196: se di 

1 5 , faranno pi^di 2i5. Non potendosi dun- 
que trovar con numero , si tiri nel quadrato 
luBfo e largo pS«U dieci la diegonale da 
angolo ad anfjolo , sicché nmajig^a divìso in 
due triangoli uguali di piedi quadMti 5o 
Pnno. Sopra la lunf^MBa di qaelta diago» 
naie si descriva un altro qtiadrato. Così di 
que^ triangolari di 5o piedi , che nel qua- 
dralo minore tirata la diagonale enn «ne, 
n' eiiti'aiio nel maggior quadrato quattro del- 
la stessa grandezza e numero di piedi. la 
questo modo fii da Platone con dÌBB0«tiaBÌ<»* 
ne geometrica ti-ovata la Duplicazione del 
quadrato, come mostra la relativa figura (1). 



hi) I arguenti primi tre capitoli fanno parte 
della prrfa/.innn , nicntrr il primo contiene una 
invenzione di Platoiir, il secondi.) una di l'itagora, 
il terzo una d' Archimele ; cose tulle, clic non 
hanno stretto rapporto culi' oggetto principale di 
questo libro, che è la Gnomonica. E che Ibi 
casi ai vede aodie chiaro da queste altìme fa> 
lek^ cyariariaw ddle altieie dà capo tctao. ILd 
ogni modo, per non cambiare la divisione antica 
de' capitoli , gli ho ancor io seguati per capitoli 
.diversi. 

(1) Siccome si vede Dell'apposta figura, il qua- 
drato * a e K fattu sopra la a. b diagunale di un 
altro quadrato a c ■ n è doppio di miellu. Or in 
geometria è noto che il uuiuero del lato multi- 
plicato io sé medesimo dà l' area del qnadcatu , 
ed è noto ancora per consegoaDn cIm II lato k c 
del qaadiato é ' 



àB. Con numeri dunque i impossibile effimere 
la lungliejcza della diagonale Ji un quadrato, di 
cui i, dato e cognito il lato. Questo è quello, clic 
Ila voluto dire Vitruvio ; cioù che è impossibile 
trovare un numero , il quale moltiplicato in ai 
Mnao dia un quadrato doppio di un altre qaa^ 
drato prodotto da an nuMm dato. La diaeain!» 
zione, che ne porla qui l'Afllafe t pialtMto pnh 
tir a , rlie geometrica. La gconictnca di questa 
prupo&i/ione , o sia problema , dipende an2i è la 
stesiia che la celebre 4? del lib. 1 d'Euclide. Per- 
ché se il quadrato dell' ipotenusa A s , che «jui è 
la diagonale , è eguale a' due quadrati de Iati 
A c, e B, perché qui ì due lati sono eguali , é lo 
ste.s.v> che dire esser doppio del quadrato di ane^ 
0 sia dell' ialeue qnidiile, di cut è caia dia» 
gouak. . 
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CAPITOLO n. 



Im-enzione di Pitagora per Jormare la Squadra ad angolo retta. 



Pitagora pMtaMBite dbBOatrò la formarìonc 
d«lk b^uam Mm* Opo* d'artefice: anyi 
qodh ly jhr a , che gli artafiei faruroo ««b 
gran fatica e stentano n riilurre perfetta, 
da' MMÙ precetti « ricava come ai poaia cor 
fegola e eott mttaiù ridam ad MalfeMn. 

Si picndlM tre rcgoletti, uno di tre pie» 
di, TalbO di qMttm • il terzo di cinque: 
qmati ai ecmncttaiio ia.modo dw ai toe- 
chino fra loro per le punte: foi-inan<Io così 
tw trianioliO^ daranno una aqnadra eaaltiaai- 
ma. lufìereioechè «opra la hm^jiaKia di 
ciascuno de' regoli si descrivono tanti qua- 
drati, qaeUo del lato di tre piedi ne avrà 
Mrai ^id di quattro ^ Mdid: « qoct di dn* 
cpBf vcntieìnqae. Co^ quanti pi«dK coniai* 
gou» le arac dei due quadrati aopca il lato 
di ttt • qod di quattro sommate tnàeoM, 
tanto i anche il nnnero del solo descritto 
■Opra il lato di dmp» piedL Quando Pitai> 



gora trovò questa dimostrazione , lenendo 
per certo d'essere stato illuminato dalle Mo- 
«e, per lendeie loto le auggioii grazie, il 
parrà che offH de' sacrifìcii (i). 

Questa regola, siccome serve per molte 
cose e Bwnre, eoa! giova ndla fiddirica, 
8pccialme!ntc nelle scalinate, per dare a. eia-, 
scnn grado la giusta allena Imperciocché 
•e^ divide tolte rdleoa dal pkno dd pa» 

vimcnto dfl palco al pian teiTcno in parti 
tre , cinque di queste faranno la giusta haa» 
gfaóia dd fusto della scala (»). Ddk tra 
parti infatti , die formano Y altezza dd palco 
e il piano di terra, s« ne misarino qadtni 
pwdmdo dalla perpcndìcalafe, ad indi ai 
comincino a situare i primi (3) gradini, i 
^oali così rinacinnno ptoporàkmatl egud« 
neote che tutta la scala (JQ. Ecco qui sotto 
indie di «netto la 



CAPITOLO HL 



Come li possa cortoseer» una 



D'Archimede poi, sdtbene molte e varie 
deno state le mirabili invenzioni, fra tatle 
però qadla che noatia atfgi^r sottigUeùa, 

(i) La dimostraaone £ questo dipende dalla 
prop. 4? c 48 del lib. i di Eeclide , perché è 
proprietà di un triangolo l'avere il quadrato fatto 
sopra 1 ipotcnusa , o sia lato opposto all' anp;olo 
retto eguale ai due quadrati sommati insicnu il( - 

fu altri due lirtà. « deve una tale scoperta a 
itagorat ed è c olla nt «pinion^, che ne rendeste 
gn»e àUe aMue «in m ccatoaibe, e aacrificÌD di 
cento Inioi» 

(i) Se il Pcrrault avesse avuta maggior vene» 

razioDc per lo Testo, non sarebbe stato si facile 
a metter mano alle correiioni- Qui vuol egli Icg. 
gere scapis scalarum , ove da tutti si <!• letto 
scalis scaporwn. Potea egli, come si deve, pren- 
dere cosi la costnmooe, crit «t jeaftr iindmatii^ 



colf oro t 



i questa che dirò. Jerone hinalsato alia po- 
testa regale ÌB Siracnsa , avendo per lo felice 
esito delle «ne coae dettinato di pone in nn 

doni di pietra o fabbrica, che tpdkggine ^i sca- 
lini ; e sono in un certo modo i (agelalon delle 
scalinate ; perciò questi a la glon c Ttm'ìlia qd 

Vitruvio , e non gli scalini. 

(^) Volentieri leggerci o inferiores, o anterio- 
rcs , io vece di inUriores. U Testo fa compren» 
dere , che si tratta della situazione del prime 
, a cui compete piuttosto l'epiteto d'en» 
o d pià wi/crfior, che qoeUo d'ùiltrwp. 
(4) Da quel che dice, qui ti ricava dover es* 
sere la largheua dello scalino all' altena , come 
4 3 3 : ma questo sarà stato per ir case meti- 
tre per gli tempii ha «late al liu. ni cap. 3 pro- 
porzioni divcrw. Vcili la nota i del cap. 3 , li- 
bro in. Ogà regolarmente ti Canno gli scalini lar- 
il den» jai'dtean. 



DELL ARCH 

certo teippio una corona d'oro iu voto agli 
dai iuMltalt) la diede a fare di groisa va- 
iata, e consegnò l'egunl peso fi" oi-o all'ap- 
pahatore. Questi al tempo stabilito presentò 
al !• il prescrìtto lavoro lillo eoa diliea^ 
a 3 peso della corona parve che cor- 
ai dato. Ma essendo stata fatta 
(i) demmeia «he a* ara alBlo tali» dal* 

l'oro, e mescolatovi altrettanto d' argento, 
n'andò in collera Jerone per essere stato 



né aapgado cona appaiata il finto, 

ne richiese Archimede, perchè se ne addos- 
sasse egli il pensiero. Stando con qtiesta 
cura, andò per caM al bagno, ed ivi aaeap 
tre calava nella fossa (a), s'accorse, che 
quanta era la nuasa dd suo corpo che vi 
aulfaiB f altrettanta anjna tf usciva. Goal 
avendo incontrato il metodo della dimostra- 
aione di nna tal cosa, non vi n fermò, ma 
apiato dall^allegresu saltò Ami dd labbro, 
e nudo coiTcndo verso casa, andava ad alta 
voce dicendo d' aver trovato ouel che cer- 
cava, c ad ogni poco gridando in greco: 
heureca, heureca. Cosi dietro questo principio 
d!invaniioiia ai nana, cbe làoe due masse 
£ paio agnala a qaal dalla aoMiia, mia 
d'oro, l'altra d*aifnlo: ciò fatto empi d'ac- 
qaa fino alToilo mi gran vaao, a vi calò 
dnliD la BUita d* argento, onde ai voaò 
tanta aequa , quanta era la grandesaa tnffiAa 
nA vaso: indi estratta la massa, vi rifiata a 
mìfitra Pacqua che vi era di meno, fino ìIf 



(i) 11 Filandro e con lui il Perraolt 
dato , die iadiawn (derivanda da ùtdnr * dw 
die vdte ha signi6cato la pietra Paragone, con 
cu si prova la qualità de' metalli) significasse qui 

lo srandaglio, il -'aj^j^io tntta cou quella: ma per- 
chè ili <|ucsto significati) ripugnerebbe al *en»o , 
ho creduto , che «igiiificassc piuttosto denuncia 
^per qualche sospetto, che ancur noi diciamo oggi 
' mdàio. Se ìa alti Jonme avesse dall' /wfiicùiM, 
cioè eoo la paragona ifparatM il fiuto, e la me* 
icalaata dell argento eoa Tvo» aoo avnbbe 
cona ad Aidiiatede. 

(ni aSbiuint è ^ diiamato d& , che al cap. to 
del Iib. r chiamo labrum ; cA è qui ila notarsi 
din (|uc»to solium , ove si calò Arcliimede , non 
fu la fossa grande descritta nel citato capitolo , 
■Bu un vaso particolare, probabilmente di pietrai 
per tn a padw 



I T E T T U « A 

l'orlo come stava prima. Cosi trovò quanta 
era la cpiantità dell'acqua car ri a p ond anic al 
detto p( >;o argento. Fatta questa sperien- 
xa, calo parimente nel vaso pieno la massa 
d'oro, indi tollah, rifimdendo ddh atasaa 
maniera l'acqua a misura, trovò non esscr- 
aane versata tanta, ma tanto meno, di quan- 
to «aa aboro di mde la aaaaaa d'oro cfnale 

dì peso a quella d'argento. Finalmente riem- 
pito di nuovo il vaso , tuffò nell' acqua la 
rtem corona, a aeopd die d era venata 

più actfiia per la corona, che per la massa 
d'oro d'egud peso. Cosi da quell'acqua di 
pnk A» d era veraala per la corona e non 
per la massa , col calcolo trovò la quantità 
dell' argei^ mescolata nell'oro, e il manifi)- 
oto fiuto ddl' appdtatore. 

Sì rivolga ora l'animo alle scoperte Ji Ar- 
Tarentino e di £rastotene Cireneo. 



trovato molle cose utili agli uomini: e ben- 
cbé per ofnona abbiano ao q u i s t ato stima, 
d rrodattero poiA ammiiaibflli aopiratatto per 
le brighe sopra una cosa; ciascuno cioè ten- 
tò eOB diverao autodo adorre il problema 
dato da ApeOo ndb riapoato di Dolo, dm 
si facesse un cubo doppio del suo altare , a 
dia cod ne vemhbe, che -gli abitatori del» 
rioola -aaidiliero Bbeiati ddriia donami 
Quindi Archita coi semicilindri, Eratostene 
col BMioIabio «ctolaero lo ateiao proUaflaa (3). 

oet^rvite qnaato cote con tanto 



occanone 
uc« , i 



(3) Qaalanane ne sia stata la prima oc« 
a r altare d'Apolb, o il sepolcro di Glai 
stata 'CaitiMnto cdab o a il noto MoUcaaa della 

duplicadene d«1 calte. Molli antfcM , lira i quali 

Platone, Mi iii rmn. Filone, Eronc, Pappo, Apol- 
lonio ecc. fatKJtuiio per ritrovarne la .soluzione. 
Ma da Ippooratr (Iliio in poi, facendo nilcssione 
alla natura relativa de' cubi, conobbero ridursi il 
problema a trovare fira due rette date nna dop- 
pia ^delT dtra , due medie proporàondi ; jpercbè 
cealitatadusi 11 cubo sopra la prima ddle due 
, sarebbe faaito d.cabe data ^MKbò ia 
triplicata de' lati), eeow h priwTaB'dii. 
qua 
urte 



ragion 

ma delle 'continue quattro proporzionali , quanto 
a li ire il doppio. Sulle stesse tracce, ma con nie- 
tndi jiviTsi vi luiHio faticato i moderni , e fra 
questi dobbiamo al Cartesio una delle più facili. 
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piacere selle KÌenze) ed eMeado 



L I a > 
natond- 



uone 



tA eHer tocchi de ogni h 
, se ne cmuideriemo gli effetti, e 



n- 

I aaclw i libri 
di Deeeocrito m la nctora delle eoee, e 0' 

tao conunenterìo intitolato Chirotoneton, ove 
C^ ai aeni dall'aiMllo per aegnave coU* eera 
lom le eoae de lei apcffnnciiMe. Le eeo- 
perte dunque di questi uomini sono etema- 
Bieiite pronte non solo ad rmendare i cottn- 
mi, mm ndM n qualunque connine giova- 
mento. Le bravure al contrario de* lottatori 
in beeve lonpo iuneme col lor corpo inrec- 
cUno: onde ai spando sono nel loro fiore 
ni in tffnaao mè con inaegnamenti pouono 
qncilìf coinè le invensioni dc^ filosofi , gio- 
•Da vita nnana. Or benché non si pre> 
onori nè agli ottimi costumi, né ag^^i»» 
li degli scrittori , pure le menti toro 
per ntnr contemplate le più sublimi coae del- 



O IT. 

raria, si sono sollevate per gli gradi delle 
memorie il cielo, beendo coal ctememente 
noti a' posteri non solo i loro sentimenti, 
ma fin anche i ritratti. Quindi chi ha la 
mente pienn ddTamenità della letteratura, 
non può fare a meno di non tenere impres- 
sa nel cuore rimmagioe del poeta Ennio al 
pari di qnella £ una deità. Coil ancora fnet 
che gustano i veni di Accio , hanno aempis 
predente non solo la fona ddle parole^ nn 
anche il tao ritratto. Ndia atama madera a 
molti che verranno dopo di noi, panA quasi 
di peiaona diaccmw Mn Lnmao inlomo 
dia natan dell* eoiCì e con Gcetone an k 
rettorica: e Baolti de* posteri discorreranno 
con Vanrone deDa lingua latina. Niente meno 
che parecdii filologi, consultando in molte 
eON'ì filoeofi greci, si crederanno d*aver 
con eaù fiunigliari discorsi. Le sentenze in* 
•onuaa degli uomini dotti, ancorché restino 



e più ingegnose 
proporztonw. 



di travar le dae medfe 

zton^ 

Due metodi faA accenna qui il nostro Autorei 
ano d' Ei aH i U n t , V altro J Aidnta. Avrei 
hito valrndwi ràttadan I lettam ad alni » die 
gli avesse con chiarena spiegati, nu 
e '1 Barbaro, che più d'ogni altro si 



o^ni altro ii hanno presa 
tal pena, sono cosi oscuri, ch'io confesso di non 
averli a pieno capiti, spezialmente in quello d'E- 
ratostene , mentre quellu d' Arciiita e da essi e 
dai Pappe trova« cniaramente spiegato. Ad ogni 
mede eoi prindpie dei loro metodo m' è perule 
ne rinvcanla e la costnnisne e la dwnailn 
I. che par emcre ingegnoae, ti n fi mum qrf 



Siane danque le dee date rette ab. e se, 
sopra ÀI semidiametro si descriva il ccrcliio oriz- 
lontale A»:«r, e in esso dal punto ■ si applichi 
l'altra liata ir.: indi sopra il semicerchio aeb 
s'alzi un aemicilindro retto abbikl, nel cui 
rettangok abil si descriva |l anaiocnaee à.um 
dal punto ■ si tiri la a r popcndicolave al dia- 
metro aa, e sopra la av, coam diamaln», ai 
giri il cmhio Mriimk nev. Ctt fina ai aap» 
ponga il at ari ecr eh ie ahi girare intonio al pente 
■ sempre perpcndicoUrnicntc al piano a e b r. La 
sna circonferenza 1 c h b andrà segnando nella su- 
perficie del rilinriro la curva acmb. Io oltre si 
produca, quanto occorre la retta a e e, s'intenda 
poi questa &tta girare attorno ^ se nùcet ch ie uwi 
fitnna mI pwvie a. £ chiavali che de* 



pai eatere a nene, che que«ta linea non s'in- 
contri colla carva 1 per esempio nel punto o , e 
per consegnane col semicerchio gii arrivato in 
acha» aasnUe lacca l'altra senucercUo in e. 
Da* pam c ed e si calne le peinendieolari nn^ 
c G , e si tiri la retta b n , la quale è chiaro, che 
deve passare per o. Dico che fra le due date 
AB, SE, le due mezze propoirionaB aMW 
BD. Si tirino le rette ac ne. 

Essendo ce perpendicolare ad ar e nel semi- 
ocfclno rea» aari ac^seo— on: e per l'in- 
tanaMBB drae dn* ielle ra , e an avi ro— 
• i&au ' n n, e per eanacguenza andie 
ao— on, e per ceaeegaaan l'angolo naa retlak 
I triangoli dunque aac» can» naa haaao nn 
angolo comune, e cìaaenne nn icMat danque aen 
simili , e sari a b : b c del priaw ttiingolo, come 
BC: BD del secondo, e come an: a e del terzo. 
Onde SB, BC, III, a e sono continue prupor- 
zionali. Ma as è la stessa di ab, e se la stessa 
di BE. Dunque aeoe condnae proporzionali an- 
che A B data , B G , a n , e aa anche data. 

de) eom ad fb* Antìdà pratìeamSSè tmwaiio 

due inedie proporzionali. Pitb quindi dirsi Mc- 
solaòio <fiuihuiquc strumento atto a trovare le 
dette medie pruporzionali, o ad accrcjccrc pro- 
poniomiimcntc un corpo cuòico , terbando la 
" ' ' " grandezza. 

fi. dril'Ediian. 
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nmole le persone, fiorendo in ogni tempo, cioè intomo alle FaUnidw: l' oliavo del* 

intenrengomo Be'* eonn^ e adle diapnte, «d Theqvm: e in tpmto tnKUHÒ drib regole 

hanno neggìoife ftutotìtà di j^mlle de* pM> Gnomonìrhc , come sicno «tate queste ritro- 

tenti. vate per meno dell* ombra che fa lo Ooo- 

Qolndi, o Ceurr , appogipato a tali a»> moae coi wiggi eal<tli del iole, e fpiegbar& 

tori, e fiusendo uso ile' proprii sentimenti e con quali proponimii li «II— |jM i p i utM O 

opinioni) ho acritto ^etli libri: i primi tette lì acooirti (4). 

CAPITOLO IV. 



Dettm ^era, e PÌomIÌ. 



Queste tono reramente iiiTiBndiMi divine , 
e considerale sorprendono; mentre ranlm 

dello Gnomone cquinoxiale (i) ha diversa 
lunghezza in Atene, che iu Àlfs«andria o in 
Roma o in Piacenza (a) o in qualunque 
tra pai-te della terra. Laonde sono altret- 
tanto differenti le formazioni degli orologi, 
ifuanto le varietà de' luoghi. ImpercioechA 
dalle grandezze delle ombre equinoziali si 
formano gli analemmi (3). per mezzo de' quali 
à tirano secondo la situazione del luogo e 
Tomlm degli gnomoni le Knee delle ore. Per 
Analemma s' intende una regola ricavata dal 



corso del sole 




e stabilita colF osservazione 
dell'ombra dal solstizio d%k> 
della quale colle cpam* 



Ci) 0"' fini&fp la prefazione, come antecedcn> 
temente ho avvisato nella not 3 «iella Preiaz. 

(i) Diee equinoziale , perchè questa suole os- 
aervarm nella fiKmaàooe degli oruJogi , ma 1' i> 
ateiao sarebbe del'amlNa di «{ualunque tempow 

(a) È notabile l'aver nominata Piaceoa , e 
non essendo questa città stata capitale , come 
Ati-nc, Koma e Alewaiidria , Ivrnrhi- fusst una 
delle antiche colonie romane , stabilitjvl per si- 
ciirezza ( «intra i Galli , farebbe sospttlare d' es- 
sere stato il nostro Autore Piacentino, se le molte 
ragioni riportate da me nella di lui Vita, non lo 
ùcessero credere quasi indubitatamente per For» 

raiano, ' ~ ' " — " " ' 

foAse 
pe 



del compasao ai è 
Mio stato vero dd mon- 
do. Per moodo intendo tutto il complesso 
dalla COM natuali ìhiì^bm col cielo ocnato 
di*ildk. 

Questo coattHMMMBii Ign attorno alla 
terra e al nafc aopra i punti estremi del 
•no aate (4). Ed ivi la potensa natarale è 
architettata in modo, che ha situati questi 
punti come centri, uno al di sopra della ter> 
ra e del mare all'estremità del cielo, presso 
le stelle settentrionali, P altro dirimpetto al 
di sotto della terra verso le parti meridio-' 
nali: e di più intomo a questi cardini, quasi 
centri, ha coslllnitc certe rotelle (5), 
aa fatte al tomo: in greco li chiamo* 



iano , e non petéaae piuttosto sospettarli , che 
Mc stato in Kaoaan qaaichc tanuo Viiravia 
r la cura o delle fbrtHtca^i o èAe macchine 



belliche , che pnf!)n!ii!niciite vi erano. 

(3) Analetniuci à Li l'rojezione oriui^rnfìra de' 
divcrii circoli della Sfera celeste sofni lo-i jna- 
mo. Gli yinlidii tt ne vtda>ano per ruoLerc 
graficamente dwtrd pnUemi di trigonometrit 
Sjfmoa . e mteialbmuU «nesio ddia itutgkezté 
JUb «mkt: ' W. detrEdìtote. 



(4) Furono ^ Hltidil quasi tutti molla dl*«N 
scuro io fatto di geografia e di sfera. Credei 
tcro in Catti alcanì easere la terra un corpo piano, 
altri aa diiadra , altri «a tiaiyaaa. £ra anche 
VHiavia m ano di <|acali ffMR i a ^ecirfmcnle 
ignorava le tre diverse posizioni di sMra, orizzon- 
tale cioè, verticale, e obbliqua: mentre iu lutto 
(iui:sto iMpiiold i-^li lum mostra aver giusta idea 
delia terra, r coiiMdcra sempre la sola sfera ob- 
bliqua , percliL' tale è riguardo a Roma, creden- 
dola anche tale a un di presso riguardo alla 
terra tutta. 

(5) Q'neal» pama è OMnro. Pare che per Orii- 
aJoi aUia veiat» inteadere de' eerrUi polari , 
ne' ^«ali sono ì poti della ellittica . e intomo a' 
quali per conseguenza si raggira , dirò cosi , il 

rido ])articul.irf Ji' pianeti; ma <lal roiitcsto piut- 
tosto si ricava, chi' [nr Orinculos ha voluto ma- 
tcrialniciite intendere di due huchi , o sieno due 

aodli , deatro i quali girassero le dae eitreinità 
dd Spiala aue del - ' 



Digitized by Google 



I.I>1 

no poli, perckò •opra «ni u Mcgirmpaip«> 
luamcntc il cmIo. CoA ìt tam col nan 
ilando nd mnti occupa nalaMbMnte il Iuch 
go dd centro: e queste cose sono dlispa«te 
dalla natura in modo, che dalla parte *et- 
tentrìooale lia il centro sollevato sopra To- 
rìzzonte della terra . c «lalla parte mcrìdiu- 
naie resta sotto ed oscui-ato dalla stessa terra. 

Oltiacdò pana per b bm8bo oaa laifa 
fascia a traverso <^ ingiunta verso il mezzo 
giorno, composta di dodici segni (6), i quali 
con diverse combioaaioiBi di atolla, JKviw ir 
dodici parti eguali , rappresentano tante Iin- 
ma^ni naturali: e eoa! luminose scorrendo 
col «ido e eoa la ailM alcla, Aam tallo il 
giro celeste intomo alla terra e al mare. 
Tutte queRe cose tanto visibili quanto invi- 
•ibili hanno il loro tempo 6ho, e sei di quO" 
sii segni girano col cielo sopra la terra, gli 
ailri passando di sotto restano oscurati dalla 
aaa oabvat MOipn peri aa vartaao aai to- 

pra la terra visibili; imperciocché quanta è 
la porsione dell'ultimo segno, che tramon- 
tando par cagion dd giro ai Maecnda Mito 

terra, altrettanto d«d s^no opposto .spinto 
•tt dalla Iona del motO} e trasportato dal 
gira, atea Iìmmì ala lata da* laogU aaNoa 

c nscnri; poiché è la stassa potenza c moto 
quello che forma nello slesso tempo il na- 
«oera al traaaoirtare. 

Of siccome qvu-sli segni sono dodiei, C 

aiaaouH) oocopa una duodecima parte del 
aiolo, a si aMàtrono inecMaaleaMnle dalI*o« 

ricntc airoccideiite: rosi per questi segni con 
moto contrario scorrendo come di grado a 

(6) Qacila Aida è coauneoMate dùamaU Zo- 
diaco, ed è aa cevriMa naniau»: per conse- 
guenza in qaslonque posinone di sfera, è diviso 
sempre egualmente per mcti dall'orizzonte: onde 
a ragione dice qui l'Autore, che sempre si veg- 
gono sopra l'orizzonlr wi o tutti inten, o fra in- 
téri e mezzi ilr' (lo<1ici sogni. 
. (7) Dalla serie de' pianeti noBiinati, hastaote- 
nente si comprende, OM paria |'Aaloi« aaoMda 
il ùstenu ToMauioo. *« 

(8) Perchè ia artroaamia ,n distingue il giro 
periodico dal sinodico, pereiò qui e in occa- 
sione degli altri pianeti avverte l' Autore , che 
egli iiitriuli- del giru periodico, il quale termina 
ucUo stesso puutu onde coauocia. fiaa esscoda 
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grado la Luna, Mercnrio, Venere, il Sole 
ticsao. Marte, Giore e Saturno (7), ciascuno 
con diversa grandezza di giro ai muovono 
per lo cielo da occidente verso oriente. La 
Luna terminando tutto il giro, in ventotto 
giorni, e pià m*ora in circa dacché è -pap> 
Uta da un segno, finchi vi ritorna {9>)f con* 
pisce il mese luuai-c. 

Il Sole nal cono di un mese trapasM lo 
spazio di un segno, clic è la duodecima parte 
del cielo , e cosi in dodici mesi trascorrendo 
1^ apaaii da* dodici segni , quando torna a 
quel segno onde parti, tei-mina lo spazio di 
uu anno compito. Quiudi tutto quel ccrcliio 
olke la Luna scorre tredici (9) volte in do- 
dici mesi di tempo, il Sole nello itOMO tpo» 
zio di mesi lo corre una. 

I pianati poi di Mercurio e di Venere (to) 
prossimi a^ raggi dd Sole , facendogli nc^ giri 
corona come al loro centro , formano le re- 
tragradMioni a le ataaioni , loiaandori na^* 
spazi! de' segni per le stazioni cagionate dal- 
la natura de' loro giri. L' essere così si ri> 
oata diaiamente da qnal di Yanara, il qua- 
le sta sempre presso al Sole, onde quando 
comparisce nd cido luminosissimo dopo tra- 
montato n dùamn Fespemgo, e qnendo m 
altri tempi rnrmndogli innanzi nasce prima 
ddla luce, si dliama Lucifir. Cosi dunque 
ai vedono ade volle Intleneni più 'giorni in 
un segno, idtrc volte trapassare subito nd- 
r altro. Ma benché non si trattengano per 
egodi giorni in ogni segno; pure qnaalo 
più si son trattenuti nd primo, tanto più 
presto trapassando il seguente, vengono a 

questo trattate di astnaioaùa che aocìdentale, e 
poco, per noe dir aìente, attiacete aM'Aivhitel- 

tura , benché la scabnisIÀ deOa materia ridiie- 
dercbbe molte e lunghe note e confutazioni, io 
ne farò volcniicri a meno, fuorché ove pare che 
il testo menti rincndaidonc. Per questa volta sola 
intanto mi contenterò di avvisare , che le mà 
esatte calcolazioni moderne differiscono da quelle, 
che si leggono in questo Autore. 

(g) Eaaendo il nese laaaie di gìomi a8 ia cir- 
ca , è duara die ve a'cotnuM» tredid in ao m- 
no, che sia compoAto di 964 giorni. 

^10) Si aa che Teaere non ai allontana dd Sde 
■u pi di podi 4^, né Moori» di a8» 
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formare nn giusto cammino. Cosi arviene, 
che per quaalo si IralteDgano in alcuni se* 
■gai, pan lilMnti ohe «no ddToliUigo àei 
tratleaiaMBlOy prato ftiiMono il ilaliiiiiiiirto 
giro. 

Mercurio gira in modo, dio Monoido gli 

spazi! de' segni , dopo trecento sessanta giorni 
ritoma a quei seguo, dal quale cominciò a 
Are il eorso Ad nu» giro. H suo cammino 

t' disU-ibuito in modo , che si trattiene in 
ciascun segno il numero di trenta giorni in 
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Saturno finalmente dimorando mesi tren- 
tuno c gionì in dascnn «egno, ritorna a 
capo di ventinove anni e 160 gionù in eitca, 
dmide era trent^ anni prima partito; quindi 
qnanto è più vicino ali* oUimo delo, tanto 
maggiore è il giro ck« foiMI| e par «Im 
muovasi più lentamente. 

Tutti quei che formano gili <U top» a 
quello dal «ole, specialmente ^umtìù gli ao- 
Ilo in ns]>etto ti-ino (la), allora non SÌ avan* 
tua movendosi in contrario ai tratten- 



n pianeta di Venere, uscito clu' <• dai raggi 
del Sde, scorre in 3o giorni lo spaxio di 
na segno; • qml eko pona 'di meno di qoai» 
ranta giorni in qualche segno, lo rifa trat- 
tenendosi di pili in un altro nd tempo delie 
•taiiom; onda c o a i p ie nd o tnHo 3 giro in 
quattrocento ottantacinque giorni ritorna a 
qoel segno, dal quale cominciò il ano cam- 



norrcndo lo spazio de^ segni, a ca- 

Cdi leiea&to ottantatié giorni ritoma d^on- 
ooBÙneiò il suo canoBiiioi e sa in alena 

segno passa con maggior velocità , con le 
•taiioni viene ad ugna^iare la proporxione 
de* Bomari de* gioniL 

Giove muovendosi con molo parimente 
contrario, ma a passi più lenti, pone 3<io (11) 
giorni ià Cina par ogni segno, trattenendo»! 
in tutto il giro da undici anni e 3a3 giorni 
finché ritomi a .<^hA legno, onda partì do« 
dici sani addietro. 

(1 1) Ilo scelte le letture de' CC. Vaticani come 
le pii jprobabili. In iatti mettendo Giove per ogni 
segno gionri, viene a finire il giro intero in 
anni undici e giorni 3 16 , che corrisponde al 



calcolo di ToloBMMw Eoli è un» che «u i gwniì 
aono 3a3, ma io Aagao non è di sette ^ei^ 

DÌ; quandoché facendosi il computo a ^61 giorm 
per ogni segno, secondo la comune lettura viene 
tutto u giro a sommare anni dodici e giorni aa: 
loocbè non contronta né col sistema di Tolome^ 
né coBa connne lattaia d'anni andid a giani 
363. 

Simili coireàonì avrebbero meritato i calcoli 
di Macaria: aaentie aeconde Tokwieo il giro di 
Macario è <fi Ciand 194 tvte», e qui si legge 
di 36o. Forse T Autore scrisse cxxiv e ignoran- 
temente si i leti» cccu: e demt t ore leggesi 



laiiO 



gono , finché il sole esca dal trino passando 
in un altro segno. Alcuni sono d^ npiuionc , 
che ciò succeda, perché allontanandosi il 
aule a una certa distanxa, restano i pianali 
per istrade non illuminate impediti, e trat* 
tenuti dall' oscuro. Non é però questa la no- 
stara opinioae \ imperciocché lo splendora del 
sole è chiaro e visibile senza oscurità ve- 
runa per tutto il mondo, tale quale compa- 
tiooe a noi, muùm qnando ì pianali aono 
retrogradi o stazionani. Se dunque può ciò 
diseemere la aostn vista in tanta distanza, 
ooBsa poariaaao poi inuBaginare, che sì po»' 

sano opporre oscurità allo splendor divino 
de' pianeti? Semhraci dunque più verisimile 
ohe il calura, M o ccn M lidiinaan a aè ad afe» 
attrae tutte le cose (giacché vcgg^iamo dalla 
forza del calore innalzarsi e sorgere sopra 
In terra la Ihilla e i vapori aneoan d^ao> 
qua da' fonti alle nuvole per forza dell' ar> 
co)^ nella stessa maniera la veemente £ann 
del ade apaMkado i raggi ii 



triccnos. E molto maggior correzione meriterebbe 
il corso di Venere ; ed alllncontro è così speci- 
ficato e circostanziato , che pare ardire il so- 
spettare in tutte le circostaoie errore, non avendo 
appoggia alcaao di varie Icstani. 11 latto si é che 
Tibfttvw fi £ue a Tenere il giro in 485 giocai , 
e Tolomeo in 5j5, e dall'altra parte seconda le 
osservazioni muderne non è più di xx^. 

(ìli) Ognuno sa clic gli astronomi distinguono 

Saattro aspetti, triiiu cioè, quadrato, sestile e 
iamctrale. Trino, (juaiido un pianeta è distante 
da un altro per Io tratto di quattro segni, i quali 
sono un quarto de' dodici » Me Jànnano tutto il 
^ro: muMialo. quando per Ite acgpù, die soao 
il qaaRas sestile, quaado due, che sano on ac» 
' ad, dw 4 h aiell. 
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, alinea a se i pianeti che Io sic- 
, • ipMM rafl&enando e trattenendo 
he lo pneedono, non li lasci 
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xare, ma al contrano li obLliglii a ritornare 
a s«, ed eutrait: nel segno dell' altro trian- 
golo. Mi si potrà forse donuuidai*, onde 
•ca che il sole produca col suo calore que- 
sti ritardameuti piatto«lo nel quinto (i3) se- 
fM> contando dal soo, che nel sccoado O 
terzo che gli sono pià «iciiii: àÌKÒ daaqae 
come la sento. 

I «KM nggi ai ùngano od cielo p« 
■Mi che formano un trinngoio di lati cgiia- 
U: i lati dì questo cadono appunto né più 

quando che se i raggi si diffonda ww 8flp> 
colarmenta per tutto il mondoi e MMi fin^ 



Questa 
Eoripida 



accenderebbero i Ibo^ fià 
nfleaaioae par éks la &Mn 

pifc TMBMmTa i corpi più lontani dal sole, 
• cha MMo più temperati i^psù vicini. Cosi 

Il lontane , e tiene temperate le vidne cose. 
So donque la coM stessa, la ragione e l'au- 
lovRà £ n Mftieo poeta lo dnoilni) non 
credo che si possa pensar diWMHMHta da 
fjatl cke ho scritto poc' ami. 

poi, perdiè fa il «oo giio fi« qacDì 
di Marte e di Saturno, lo fa maggiore di 
quel di Marte, minare di Saturno. Tutti i 
pianeti msomma, quanto sono pm ttutanfa 
dalla estremità del cielo, c fanno più presso 
alla tem il giro, con tanto maggior velo- 
ci Nmbnoo coire fc^ mentre formaooo eia- 
di essi un cirrchio minore, spesso ti*a- 
•otto ai iuperiore. Appunto come se 



dia 



vaidlai, al 



stesso centro, di grado in grado maggiori, 
e si obbligassero le formiche a fare per que- 
ali «mK a loM» «ho, acITaitocka la Tonta 

gira verso la parte opposta , necessanamente 
compiranno esse il loro cammino, nonostante 
il moto eoata ar to della mota, e di pià la 
vicina al centro lo terminerà più prrilo di 



quella , che scorre V ultimo canale della mo> 



tessero sette formiche, e sul piano della ruo- 
ta H iacessero altrettanti canali intorno allo 



ta, la qoale anaoiakA m anova con «guaio 

vrìocità , pure per la maggior grandezza del 
giro compirà assai più tardi il suo Cammino. 
Co^ appunto i pÌMirtì, dw eoi eamauno 
particolare fanno un moto contrario a i|acUo 
del cielo, pure terminano i loro giri, ma dal 
■aoto ooaaane dd 
dietro a fare il cerchio quot» 

L* esservi poi alcuni pianeti iMnpeiati, alp 
tri caUi ad akri MB, mwa da cìm ogni 
fuoco spinge la san fiamma verso i luoghi 
•operiori. Cosi il sole riscalda co' suoi raggi, 
a fit roveota Fatato aopHi lai, appanto dova 

corre il pianeta di Marte, onde è che dal 
calore del sole diventa anch' egh caldo. Qod> 
lo di SatanM dPineoalro, pcrahè ita piaeio 

rcstrcmità del mondo, e tocca le regioni 
gelate del cielo i estremamente fi^ddo: a 
perciò an^ qneDo di Giove, peveliè fit 9 
giro fra Tuno e l'altro nel metzo del freddo 
e del caldo, tofirc eiletti giusti e teniperatL 
Ddla aona da>ta legoi e da' salte piuMii a 
del loro contrario moto e del cammino e della 
e tempo ooaae passino da segno a 
e coM pì scano i loro giri, ho dello 

quel che ho appreso da* maestri: parici ò f)ra 
della cresccnzH e raancansa del lume della 
Lana, per quanto anche ri è stalo traman* 
dato dagli undclii. 

Bcroso, il quale partito dal paese, o sia 
emitrada de*Cddei pnUilieÒ per PAsia il 
suo sistema, insegnò essere la Luna una ])a11a 
metà rovente e il resto di color celeste: e 



(i3) Senza porre mano a correggere il testo, il pianeta, che gli è in aspetto trino, i]<-\f tro- 

Icggendo auarto per tfuùttOj come per altro non varsi nella line del quartu e principio del quinto 

senn qualche ragione jiretese il Perranlt , molto segno cominciando OA CSSO : ciò tanta |Mt dia 

più , parchi è iadlisnma cosa 1' essersi potuto leggendosi quarto, non varrebbe la n^kme, «a* 

in un manoscritto cancellare l'I e leggere V, ove luoi]^uc siasi , che immediatauteitle dopo tiia Vh 

diceva IV, credo^ Att non sia mal «mta quinto, tmvm dal tnaBaa)», BMaire k Imm di questa 

perchè poeta il ade ad principia A aa segno , bob cmawiga éSt dd 
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che quando nel ano f mmino m accolta al chiamata verio il «ole, «ulientra di movo 



Sole, allora attratta da^ raggi • daDa fina totto il lao «beo a i 



ooil va 



del calore se gli rivolta (i4) colla parte ro- 
venta par la ■i mp a t ia di luna a Ione: e dbe 
coA riAiamala dal aula rignarda ia 'a«y a 
allora la parta dì sotto, noa essendo rovfl»> 
tef aoo eoapariaoa par aaaare di colon 
aaSe dParia: onda qaaado ala perpeodìeo- 
Ure a^di lHÌMMÌ»t«ltoar 



r aspetto supcriore a ai tWn" nnova: na 
passando ()oi jnii oltre Terso orienta, coBun» 
eia a sentire meno la fona del Sole, e T orla 
della soa metà rovente manda sopra la terra 
un filetto di splendore, e allora si chiama 
aeconda. E toA dt giorno in giorno per la 
coUdiano avanzare nel suo giro fa contare 
la terza e la quarta. Or nel settimo giorno^ 
quando il Sole ai trova m occidente, la La* 
na si trova anche nel punto di mer/.o fra 
oriente ed occidente ; ed essendo distante dal 
Sok par la moti del cielo, rivolta paveiò 
vci"!io la terra anche la rm-tt del suo roven- 
te. £ finalmente quando ira il Sole e la Luna 
vi é k diilama di tatto il delo, e il Sole 
passando verso occidente guarda indietro i! 
disco della luna che nasce, perchè si trova 
natta maggior diatanaa da* raggi dd aala 
(lo che cade nel decimoquarto giorno): man- 
da spleiidore da tutta la mola del suo disco. 
Negli altri giorni poi ooBo aeeMv «atidiana 
fino al compimento del mese lunare, coi ^iri 
intorno a tè medaaiaa a col canunino 



(i4) Tanto il Barbaro quanto il Perrault pare 
che abbiano traduttu il com-crti per raiubiarsi ; 
ina non ì: questo, se iiuii m'incanno, il senso 
né di Beroso , né di Vitruviu , i quali par che 
ioteodano che queUa iàociao aia quella metà della 
lana, già per natura taa rovente^ coaK ba detto 
pooo^prinu, ai rivaiti (eomiarb) verai^iMHla» 

£nef*RMi^à diventa'raveirteTcoiM ae noa lo 

fosse prima. In ronfcrma di ciò , se ve ne (osse 
di bisogno , lep;gpsi pochi versi appresso in un 
quasi simiie signilicato (lolla stessa luna: item di- 
midiam candeittix coiwenam haòere ad terram. 
{i5) Ha creduto qui il Penaolt erronea traspo- 
di varai, ed ba osato ean ttl^a faciliti 
al testo secondo il aao aohto , e far 
I aecondo l'ideata sua correàailb V«(^ 
f^ba in «aana, che qoeato et qus ^pm «tf J0- 



facendo le somme de' giorni del mese. Dirti 
ora quel cha intorno alla medesimiL, ma oon 
aialema diverao iaaagnò oon gran sapere Azi* 
starco Samio, matematico. 

Egli è certo, cho la kna non ha da ai 
Inme proprio, ma A cooM ano iptrulriff dia 
riceve splendore da' roggi dd aoìe. La Iona 
di piik fra i setta pianali & fl pià pioeolo 
giro e il {N& vidno alla tena^ onde in ogni 
OMee il primo giorno del ano casMnino , 
•condendosi sotto il disco e i raggi del 



le, rimane oscura, e quando è cosi con- 
ginnta col sole, si chiama nuova. H giorno 
segnente , che dice&i seconda, perchè si di- 
•costa dal sole, questo ne illumina un poco 
ddTaatremità del disco: quando ò scostala 
per tre giorni . crf-sce via più e s' illumina. 
Così allonLiiuandosi di giorno in giorno, giun- 
ta che è al aattbnOf Iravad ditWM^w dal ao» 
le , quando tramonta , quasi mezzo cielo , e 
risplendc mezaa , perché è illuminata appun» 
to quella pan» cha rignfda a sole (iS). Nd 
decimoquarto giorno poi essendo diametrale 
mente distinta dal aole per tutto lo 
ddcido, diventa piena, «i 
monta il sole , e perchè è distante per tutto 

10 spazio del cido, gU viene a alare dirim» 
), • tolto il dbao (i^ rieavo iplandnre 

da^ raggi d'esso sole. Nel decimosettimo gior> 
no, mentre il sole spanta, quella ai trova 

iian fmt ^leetat , ea est iHuminata , andasse 
posto niente nimo, rlie sci versi più sopra, cioè 
appresso a latctts oòscuretur : pamii p«rò , che 

11 senso, come è stato sempre e come (|ui stai 
vada baie , e non so vedere alcuaa t a giaoe per 
anpporre una «logatura di sei versi. 

^i6) Seffuita il Pearaalt a pvogettaie corrciiooi: 
a|jh vod Misere a se njku» ove d é letto in 
M ntipii : CIÒ perchè , a corto id« intendere , 

avrà rjrli rrcdiit», < ht' il tolius orbis si riferisca 
.li iliwo di-l sole; ma e visibile, che qui Con que- 
ste parole intcniic rsprimere Vitruvio lutto il di- 
sco della luna; cosi onit totùu {LuMte) rectpit ec. 
ma alla peggio , eaacado la tana uno specchio , 
tanto è dire, che riceve i raggi dai sole in se 
che riflette a se rqkU i raggi , 
de paoli che ìa tatti i 
•OMi cai 



2'ìàt , quanto che r 
t riceva dd aeiat 
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1. 1 • • o ne 

e nel ventunesimo i ra 



inclinata vei-so orricU-ntc 
ad ponto che naacc il aole, la luna ai bora 
a w di prato a wmao cido, ad Ita hnai» 
DOM quella parte che riguarda 3 tole, Tal» 
tea oacnra. Avanzando coA ogni gionio cbbi» 

a 




lì e 1« ora (17). 



Del 



CAP.ITOLO V. 



Qmmà» 9 iòle -«Im h Aliala, • mé toor- 

aa W oliava parte, fa reqainouo di prioia^ 
'«ani spando «'avanM fino alla coda (1) dd 
ToiO a alle Vergilie, per le quali spieoo li 
parta anteriore d'eiuo Toro, a* WMM vano 
aettentrione , e fii nel cido no fìro maggìoia 
dalla mttìu Dal Tom entra m Ganioi, quan- 
do ipiltfwo le Tcrgilie, e cresce tempre più 
aopra la terra ed allunga i giorni. Dai Ge- 
mini quando entra in Cancro, il quale oc- 
cupa piccolo spatìo del cielo, e giunge alla 
ottava (a) parte di esso, produce il «olsli- 
xio : e camminando giunge al capo e al petto 
dd Leone, che ione parli aMegnate d ae- 
gno del Cancro. Dal petto poi del Leone e 
fine del Cancro uscito il sole, e scorrendo 
pv lo rimanente del Leone, scema- la ku- 
ghesta del giorno e del giro, e ritoma a nn 
corso eguale a quel de' Gemini. Quindi dal 
Leone passando nella Vergine, ad avatuan» 
dosi verso il seno AiAVa di lei veste, accorta 
vieppiù il giro e T ug\iaglia a quello del To- 
M. Dalla Tergine tirando per lo seno, il 
quale occtipa le prime parti della Libbra , e 
giunto all'ottava parte di qiicsta, ffjrma Ic- 

(17) Sappiamo che |^li antichi dividevano scm- 
pia agaalmeute tanto il eiomo, quanto le notti, 
riumna in dtidid ore; e ai ^ nasceva che odIp 
r divagare ■ Manaie de* giaim e delle nvtti, à 
allaagava parimente 0 accertava il tratto di cia- 
•cana on. Tutti gli orologi, che sì descrìvono 
ne' capitoli seguenti, sono tutti con c|ue»to sistt?- 
ma ; e questo ne rrndea difficile in moilo la co- 
struzione, clic dovette riserbarsi <jucsta provìncia 
adi Architetti. 11 crescere e scemare de' giurai è 
eifetto naturde del ade. aia la misura delle ore 
decade ddl'aihitria wmam : nd in (atti le ab- 
ÌAtmù une •pidi. 

(1) La costcuanone del toro non ha coda, per- 
rìic non figura altro che il capo e i piedi d'a- 



quinodo di autunno, incendo un giro eguala 
a quello che faceva nd segno di ArietSi 

Quando poi il sole entra nello Scorpìona 
dfe ^Mirìr delle virgìlie, scema passando a* 
M|pl Mllfili la Inngheua de' giorni. DaOo 
«MioBe passando d Sagittario e proprio 
fina le due cosce, forma sempre più brava 
il corso diurno. Cominciando poi dalle cosce 
del sagittario . la (jnal parte è assegnata al 
capricorno^ fino all'ottava parte di questo, 
corre pochissimo tratto di ciclo: quindi dalla 
brevità del t^iorno si chiama bruma (3) qnd 
tempo e brumali i giorni. Da Capricorno 
passando in Aquario cresce ed uguaglia la 
lunghezza de' giorni del sagittario: dall' a* 
quario passa ne' Pesci, che è il tempo che 
spira Favonio, ed uguaglia il corso a qodlo 
dello scorpione. Così il sole scorrendo que- 
sti segni, accresce o scema in tempi stabili 
la llU||[^icna de' giorni e delle ore. 

Tratterò ora delle altre costellazioni che 
sono a delira e a sinistra del zodiaco si ddia 
parte meridionale, COHM daUai 
dd dalo. 



vanti: se per roda noa s'intende qui quella qna- 
lunaue parte deretana, nè vaglia Mapallani« clw 
« debba lc|»ere eaput, aon tauJoM , pobi « 
con'ì ptft probabile, ciedeni, che g|i antidn lo 

figurassero intero; tanto pià che qd d kgge ip^ 
cificata la mezza parte anteriore. 

(a) Quando si ffiniiò l.i prima \ <ilui l.i sfera , 
il solstizio si trovò al Jci iuiij<]u:ii tu grado, o sia 
al mezzo della eostellazioiu- ^A «.ineiu, e^mc dice 
qui; dopo entrò nel doodcciiBo, e successiva- 
mente nell'ottavo* pd ad qiiarla« e liaalaMBte 
nd nel primo. 

(3) Pnsaa i lalid taaia è dir tnma» qaaato 
solstizio d' iaverao. In Yaaaìa n posaan» leggere 
le varie eliaialogie di queaia voce. 
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CAPITOLO VI 



MUe CoatlUmoni 



n i rtifintr ìl**"* (i), che ì Greci chiamano 
tUVion o pare rlice, tiene presao di se il Cu- 
alode: non molto distante è la figura della 
Vergine, sopra il cui òmero destro posa ima 
luminosissima stella, che i nostri chiamano 
proviruleinia maggiore e i Greci protrygeton} 
ilBpereiocchè il di lei aspetto (a) è più della 
altre splendido e colorato. Vi è parimente 
dirimpetto un' altra stella fra le ginocchia 
del Cuttode ddP Ona, « si chiana JfPi^ 
ro (3). Dirimpetto alla testa dill'orsa, a tra- 
verso de' piedi de' Gemelli sta situalo l'Àuri- 
ga^ a poca aolla pvala dda coma del Toro: 
e da una parte sopra d»;! corno sinistro ver- 
so i piedi dell'auriga evvi una stella, delta 
h limo ddP«BdgA, dalTaltni i Gapratti « 
I» Gyra fopn P^mm» ém^ (4). ~ 



(i) Ne' due capitoti aegnenti, o aia eha b ( 
laaoni non aveatera «Mia rtM ia fifpra per ap- 
punto , o quel nedesiiM nnnwro di tìm» , eoe 

nelle presenti tavole (dopo 1' esatta cura presane 
da Giovanni Baycro) si ha , o che i ct^isti per 
r ignoranza della materia vi abbiano commessi 
grandi errori, certo é che in molli luoghi, sema 
por aiane a correzioni, non a ott n hfc a nlfml da 



por attne a correzioni, 
taocb d* errore Vi travio. 

(a) Tanto il Filandra^ «punto dopo luì il Per- 
nrilt vorrebbero ìnmn mka, ore leggeri «Kòt. 
E vero che la sMla della spica , che è alla ii> 



è di prima grandezza , c q^uclla dell' ala 
destra i (li tenta ; ma il routcsto la chiaramente 
vcilrrc, che qui sì parla di una Stessa stella. Ni 
è meraviglia , che Vitruvio noti quella della de- 
stra, e nou (quella della sinistra, rlic t piti gran- 
de: mentre m tutto il tratto di questo libro si 
vede , eh' egli non ha avuto impegno di notare 
k otcUe di pciaa giaadeaat na bensì quctte » 
che bnno meritala ntainone, specialmente prcaeo 
gli agricoltori , o marinai , prrrlu^ sono loro di 
regola per gli tempi , c per le stagioni. Questa 
in &tti ha pure il nome di i'indcmiatrix , vindc- 
mitor, ed altri simili, perchè precede alle vin- 
demmie. 

(3) Arturo , rhe vuol dire coda dell' Orsa, è 
di non ostante chiamata una stella di prima gran* 
deal, cbe ita àa le coicie del Boote^ ' ' 

don» fl Owtode, 



poi e al toro e all'ariete sta il Perseo, il 
quale a destra si estende aotto la base delle 
vergilie, a siniataa veiao il eapo deiPaiMta^ 
con la mano destra poea sopra Pimmagioa 
di Cassiopea , con la sinistra tiene per la ci- 
ma de' capelli Gorgooco sopra fl toro (5) e 
sotto i piedi di Andromeda. Sopra Androme» 
da vi .sono i Pesci, ano sopra il di lei ven- 
tre , i' altro sopra il dorso dd Cavallo (6), e 
la luminoaiasìma stdla del nabo d^esso oa^ 
vallo forma nel tempo staaoo In taita di Aaf> 

dronacda. 

La mano destra dì Andromeda sta sopra 
r immagine di Cassiopea , la sinistra sopra 
il Pesce boreale: l'Acquario sta sopra la te- 
sta del GavaDot la oraodiie (7) del cavallo 
la innoooUn ddPaqMiioi « k 



CO 



libertà solo eoaw bo telo nella pnMtilnia, e non 

far conto della latinità singolare di Vitruvio , 
parmì, che possa intendersi, come ho io tradotto. 

e») 11 Filandro conobbe esservi errore, non es- 
sendo vero, che la sinistra del Perseo vada sopra 
l'Auriga, ma non seppe indovinare la corresiooe. 
11 Perrault tradusse fedelniente il testo seiua af- 
fatto riflettervi. Io ho CToditta con piccolo cam- 
biamento di lettore dovete porre nel testo Taurtun 
fai luogo A Àurigiun, perchè la lesta dì Gorgo- 
nco cade appunto sopra il Toro. 

(6) Può tutto questo passo , cosi come Sta , 
tnwTsi per una hasjia frase Vitruviaiia , mentre 
se si volesse ridurre a buona gramatica, dovrebbe 
cambiarsi «{uasi tutto , e leggersi probabilmente 
cosi , item jKscct sunt tupm jéndromedam , et 

2'us ventrem , et sopra spinam Equi , seconda 
quale lettala cociuponde la mia traduzione. 

(7) Si è letto ftiora Equi ungultc , ma le un- 
ghie del Cavallo non toccano le ginorrhia dell' A- 
(juariu, anzi sono rivolte tutto al contrario tanto, 
che toccatxlo r ala del Cigno , credette il Filan- 
dro .scf^iiito dal l'crrault, che si dovesse leggere 

peimas in vece di A quarti genita. Non di»> 
SCI o male, ma la correzione i soverchia ; pià la- 
cil<- r più probabile mi sembia la mia, l^^enda 
aurieulm in vece di mmdm, menibe è panoMota 
he le «noeUe dd GkvdU voltano vena la 
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■telU media delF aqMrio i comma anclie 
•1 capricorno (8). In alto lopra •!« TA^piila 

• 9 0(lfino, e preuo a questi la Saetta: 
accanto i il Cigno , 1' ala destra del qnale 
riguarda la mano e lo «ccttro di Cefeo: la 
ainislra sporge sopra CaMÌop«a: « «otto la 
coda deU Uccello iMtMW «opnl» i pÌMli dal 
cavallo (9). 

Sicguono il SvgHtavio, lo Scorpione, la Li- 
bra e dalla patte snperiore il Sci-pcnte, che. 
con la punta del becco tocca la Corona. A 
nono dd serpente poM il Serpentario che 
lo tÌMM nelle mani, e col piede sinistro cai* 
ea la fimnte dello soorpione. Occupa (10) 
mtMUL torta 4d mtfmàmAù il capo di quello 

che non gli é troppo distante e ai chiama 
ringinocchiato. Le punte delie teste di co- 
rtami per étto Mao fi i c i l iMiiae a dirtiBfMni} 

perche sono segnate da stelle ìnmMWtft II 
piede dell'Inginocchiato poca su la 

vìticchia fra le Orse che sì chiamano setten- 
trionali: si disooata un poco (11) il Delfino: 
diin^olto d becco dal Ggno ato In Un: 
la Corona giace fra |^ OWBÌ dd Gwtode 
e dell^ Inginocchiato. 
Nd caidiio MtlaninoMk vi lono dna One 
di apalln 6n loco 0 con i patti ài 




on. 181 
contrario^ di queste la minora è detta da* 
maggiora ailiBie: le loro le- 
rtc guardano all^ ingiù, e le code si figurano 
ciaawMa vòlto veno le tetto dell' altra. Im> 
pereioediè le code d* ambedue restano sol- 
levate (la): e quella stella che si chiama 
p<do, è quella che riluce più presso del- 
rOrta minore, alla coda. Per mezzo le code 
di queste si stende, come si dice, il serpen- 
te , il quale si ravvolge intomo alla testa di 
quella che gli è più vicina, indi si piega e 
si getta attorno al capo della Cinosura, sten- 
dendosi sotto i di lei piedi, ed innalzandosi 
ravvolta, e ripiegata passa dalla tc»ta del- 
V orsa minore alla maggiore verso il muso 
e la tempia destra della testa. I piedi di Ce- 
feo sono parimente sopra la coda dell' orsa 
■liaiOMt vasao «pclla parte, più sopra la no» 
stra testa, vi sono le stelle che formano il 
triangolo di lati eguali sopra la oostellaxione 
ddPariato. VI sono molto ttdle eoautni al- 
Forsa minore e a Cefieo (t3). 

Ho sposto le cortellaiioni che tono in cie- 
lo • deatra dell* oriente fin il lodiaco e 0 
settentrione ; spiegherò ora quelle che sono 
dalla natura situate nelle parti meridionali a 



ginocchia dell' Aquario ; c attineere in fatti non 
vuol dire toccare , come fanno Te ungliic all' ala 
dd Cwno, nu •tenderai per eiungcre a toccare, 
w finne le oteodùe «ccm k aaeodria ddl'Ap 



le g^aecdda ddl'A- 

quarto. 

(8) È impossibile per la grande Artinm fra 

loro, che abbia potuto Vltruvio dire, una stella 
di Cassiopea appartenere ed essere comune al 
capricorno. Al contrario la stella media dell' A- 
quarìo è appunto comune col Caj>ricorno. Chi non 
vede dunuue , clic dtvc leggersi , come ho cor- 
retto io Apuani, ove sì è ietto sempre Cassiopei 

(9) Per poter salvare tutto ciò, che qui si leg- 
ge allenente alla coatdlarieoe dd Gigne , e che 
Mf^be tatto Hceiide le carte moderne, 
bisogna credere che il cigno era allora diversa- 
mente figurato , cioè coir ala sinistra ove ora si 
dìtegn.i la < iida , c folla coda ove ora è 1' ala 
ainistra ; perchè coù V ala sinistra riguarderebbe 
CiMiopcate la coda capci i dibe i piedi «1 Cavala^ 



(10) L'Inginocchiato è comunemente noto sotto 
il nome di Ercole. 

(11) Il Filandro seguito dal Pcrrault vorrebbe 
I cgga w i qui in vece di parve per eos, equi parvi 

Cor . mentre è veni die il Delfino giace alia 
I dd piccolo Genia i nu enne «u queato 
costellaiione non ha bb periato Vìtruvio, e forse 
non era a'suoi tenaqpi ataufita, non bo ardito mo- 
urc il testo, il qaale per altio non contiene aa>' 

surdo alcuno. 

(t i) La verità delta cosa C la naturalr^ya del 
senso mi hanno obbligato a corriere come si 
vede questo passo cambiando il cMut in eiii«tam, 
e 'I M^ofir m miiionr« mentre è certo, die la 
lidia polara è pream la coda delf Oraa ninne, 
non presso il capo della maggiore. 

(13) Si è letto fin ogqi anriie qui Cassiopea j 
ma fra Cassiopea e l'ursa frammezza il Cefeo, 
il quale è quello, cIk ha qualche stella comuae 
cairOin} podò bo CMielto OpAd: 
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CAPITOLO m 



Pròna sotto il capricorno vi è 0 Pesce 
analnla dM i%n»pdft la coda dalia Jiabna (i)c 
fta hd e fl sagittario è vaotae Millo 3 pa- 
Bfl^one ddlo Scorpione sta riaceDsiav (a): 
k farti aalerion del CenUvro si accostano 
dia Libra è allo Scorpione (3), e tiene nelle 
■i qodla coatelLuione , che gli astWOBIÌ 
Bestia. Lnngo la Vergine, il Leone 
• il Cancro si stende l'Idra per ona file di 
stelle , e co' suoi ravvolgìnenti ctreaaidB la 
regione del Cancro, alzando il I>ecco vcrxo 
il Leone : sa '1 meno del corpo susticne la 
Tana, e stende verso la mano deDa Vergine 
la coda, sulla quale posa il Corvo: le stelle 
che sono sopra il dorso (4), sono tutte egoal- 
■HOli Inùaow: detta parte di eolio nd ven- 
tre e proprio eolio la coda poaa 3 Geo- 
tuaro. 0 

(t) I lesti stampati tutti hanno ciwda prcupi- 
HeiU (^hea j ma tanto il Filandro, quanto il 
Perrault vi hanno cunosiiuto errore U l'errauit 
C4Mi qualche verisimiclianza ha voluto leggere (xii- 
taurum in vece di Cepkea, intendendo per Cen- 
tauro il Sagittario, il quale non vi i dubbio che 
è stato da alcuni chiamato anche con quel wums. 
L'avere però detto Viiravio proipieiau fii caaiF 
VKadere , die parla delia testi dd Pesce , 
la quale tiene oorlii e non roda. Più savia- 
mente dunque il Filarxlru pensò doversi leggere 
caitdam prosDÌcierts (\ ti , nu ntre la testa del 
pesce riguarda appunto la coda della Baletks. Il 
codice VatieMO i in fatti ha eaudam , ma an- 
ch'esso Ita Cephei. Or è impossilHle che abbia 
potuto Vitruvio dire, che il pesce australe li> 
gowda Ccfeet.pcsnt h» MgaHaod Icalo la car- 
ledeae dd ffSmàn, 

(a) Altare [ara) è comuncmcntp ogp rliiamata 

3uèlla rostcllaaone , che Vitni\ io ctl altri lianno 
biamata tfiuribultan , incensiere. 
^ (3) Non ostante, che le letture comuni do' Co- 
dia maiuMcrittì e stampati abbiano Scorpioncm, 
ho corretto , come vocBoao aadie il niandro e 
il Pemult, ScorpioMt dii i i ae n ie liisognava cmw 
wawic Liine in LUram. 

(4) WOB 80 perchè il Perrault pensi, che qui 
Vitruno parlasse della costellazione della vergine, 
della quale aveva già parlato trattando de' dodici 



Sotto la teesaeakoMoarriipoBdoiallo» 
ve, nominata Argo, la eoi prora noo d vede, 
nw Tantenna e le parti dd timone vii 
aoofierte. La stessa nave e proprio la 
resta unita alla punta ddU coda dd Cane: 3 
enne minore resta dietro i Gcadli dirimpetto 
alla testa deiridra: e il maggiore viene ap- 
presso il minore: T Orione resta di sotto in 
fiasco premuto dalla unghia del Two (5), e 
tìoM colla sinistra lo Scodo, colla desini la 
Clava innalsandola verso i Oeraclli (6): prcs* 
so (j) i sooi piedi vi è il Cane, che a pie* 
cola ditCMoa seguita la I.«pre; sotto FArielo, 
e i pesci sta la Balena, dalla cui cresta par- 
tono ordinatamente sotto i dne pesci dne 
pie«ile alriieo di «Idk, dM <■ «looo d aUa- 

nano hermedone (8), e fjìieslo li^amento de' 
peaci (^} piegandosi moUo indentro giunge a 



eade sensa ragione « menviglìa di ma 

trovare nelle spalle dHla vergine qacale etalle 

liieeiiti. Le ,-)\ rel>l>e trovale Miliito, SC aVCSOe ba- 
dato , che qui si parla del serpente. 

(t) Ogni carta Celeste fa vedere che qui deve 
leggersi Tauri, ove per errate tatti i testi hanno 

Centauri. 



(6) È certo dw QMito pcrM» avea 
~ eie lene awaii Unm 



A cermione. Perciò legigo 

clypeum, ed è la verità , clavam altem ad Ge- 
tmnos tollens , ed è anche vero , che la mano 
destra stende la riava vervi i geiuelli. 

(7) Tutti i testi hanno caput vero ecc. lo che 
non fii senso. Il Filandro conobbe, che deve 
legynd «^pitd io vere di caput j cosi tradusse II 
Penraalt» oed caModo e traduco ancor io. 

M fpa'^ie vod dire ddiae A Mercurio: 
qdndl 1t Flhmdio, il Baldi e Io Sealigcm pen- 
sarono doversi piuttosto <[ui leL;t;<'re o ■pTo^jr» , 
che significa laccio , o pure o\fxti»* , < lie signi- 
fica nodo : mentre è chiaro clic ijui si parla de' 
lacci o sia nodi <lc' pesci : ma come i nomi 
delle costellazioni sono per lo più messi a caprìe- 
cio. pa& essere che si chiamasse anche 1 tf»'* 
enoe «od ho lascialo nel lesto. 

(9) Volle il Filandro , che qm d leggesse 
scium , non Serpenttum. È eerto , che si parla 
de' pesci , ma non c noto essere stata mai ciiia- 
mata Serpenti questa costcUaùonc. Ardisco avau- 
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toccare 1b sommità detta «Mite della balena. 
Ud fiume di stelle team a Mmigìiant* del 
Po, prendendo capo dal piede linìstro del- 
r orione. Queir acqua poi che si fa renar* 
(lair aquario, scorre lira la testa del 
australe e la coda della balena. 

Ho esposte le costcllationi figante, e 



- mate nel cielo dalla natura COa m 
divinO) Mcondo T opinione Iweo 
ccilo: aM Milo qudle, ddk quali possian» 
scoprire e il nascere e il tramontare ; ìmpcT' 
ciocché siccome le orse girando intomo al 
polo non tramontano, né passano mai sotto 
terra: così parimente le coslcllazioiii che so- 
no attoruo ai polo meridionale, il quale per 

la obMiq i iM dal nondo icsia Mtlo la ter- 
ra, TI restano anche cmc nascoste, né col 
girare escono mai sopra T oriuontc : ond^ è, 
che le loro Agave per P ostacolo della terra 
. non sono note. È una prova di ciò la stella 
Canopo (io), la quale è ignota a questi pac- 
ai, ma la sappiamo da^ itegoaiaiitl ^ i quali 
sono giunti sino alle ultime contrade deir& 
gitto e agli ultimi confini della terra. 

Ife inaegnato il vero giro Aà delo intor» 
no alla tciTa, e la disposizione s\ de' dotliri 
segni, come delle costellazioni settcnti-ionali 
e BerkKoiiali; perchè da qoeito giro d^ eie* 
lO} dal corso contrario del sole per gli se- 
gni, e dalle ombre degli gnomoni negli equi- 
noai! ci formano le figure degli analemmi. 
n resto che riguarda l'asti-ologia c gli effetti 
che producono e i doilict segni e i cinque 
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pianeti e il sole e la luna sopra il coi-»o 
della vita umana, bisogna lasciarlo a' razio» 
cinS de* Caldei ; perchè è proprio di questi 
il tirare la figura della nascita, per potere 
eoi raggoagUo delle «telle spiegare il passato 
e 3 Ibtara. Di die talento, di quanta per- 
apicacìa , e quanto grandi uomini sieno stati 
quei die sono uadti dallo steMO pacae de* 
Cddd, lo dhnostrano le scoperte CM d ìum» 
no tramandate scritte. Beroso fa il primo 
che si fermò nell'isola e nella città di Coo 
e vi apri scuola: dopo lui lo ttodioM An> 
tipatro e poi Achinapolo, fl quale insegnò 
il modo di tirare la figura non che dal punto 
della nascita, ma da quello del concepimen» 
to. Per le eoie Anche vi furono Talelo nàf 
lesio, Anassagora riazomcnio, Pitagora sa» 
mio, Senoiante clofooio e Democrito abde- 
sfte, i quali inaegnarono t fittemi da loro 
ritroyatì, per ispi egare la maniera , come d 
regola la natura e come produce effetto, 
n dsteaui fi costoro •egoendo EndoaM, 

Eudomene, Callisto, Melone, Filippo, Ip- 
parco, Arato e lutti gii altri astrologi ritro- 
varono edla aeienea àtffi. aatroldm il na- 
scere e il tramontare delle stelle e le pro- 
prietà delle stagioni, e le lasciarono spiegate 
a*potleri.'ll eapere di cottoro deve emeite 
ammiralo dagli uomini, perchè giunsero a 
tanto, che sembrano predire per ispiraaione 
divina ^ aeddenti fiiluri delle atagioni: on> 
(Vè che debbono queste coM bidard alla 
cara ed appUcaxione loro. 



are «n aio sospetto. I rrcquenli eamhìaaienti di 

tiuiui di rostellaziotii , clie s'incontrano in questi 
«lue eapitoli , alle volte non rimediabili eoi fra- 
f-purio, o cambiamento uè di lettera, né Ji >eii(i, 
mi hanno indotto a so^Mttare, clic avessero gli 
■antichi avuto le cifre particolari per iodicace tette 
le costdlazioui , coese ahhi»mn nd oggi ade 
quelle dei Zodkwa. Se fome dò staio, C^obnente 
ai miefabe fatala fiewkie Hm din dd 



per qwUa del toro, quella dd serpente per quella 
de' pesci , e cose simili. 

( I (>) Questi strila cospicua per la sua graMdi'.^/a 
i' nel timr>nc della nave; ed avvertasi , 'bc non 
ripugna ciò, che dice qai, a qaeilo cbe ha detto 
•opra pariando ddia nave, aonire in ha dette 
non die ■ v edr ii r taHo 11 liaMMO, ma le parti 
attencnli d w ede ii mo, e per megBo dire U poppa 

deQa nave e quel diat ove 

fava» il ' 
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CAPITOLO \m 
DeUa Jesaiaone de^ Orologi cngfi AnakmmL 

Noi p«rò dobLiamo con altra regola drlla punte e, e a destra nel punto i sulla cìr- 
Icwo dirìgere gli orologi, e spiegare V ao> coii£biciu« del cerchio: e si tiri per lo ccn- 
corduMoto e allinigiimnlo (i) dé* giorni in Irò la Bum, coDa ^nb ihIwmiO dhrid 
ciascun mese. Il sole dunque nel tempo cq ii- egualmente due femicerclii. Questa lìnea da' 
uouale che si trattiene in ariete o in Ubra, matematici è detta Orixioitte. Indi «i prenda 
ddiè nove parti ddk» Gnomone 6 PamlirB la dcdaiai|uiiita (3) paste di tutta la cìkob^ 
di otto uclPelevazioue del polo di Roma: in fereuza, e pongasi la punta del compasso 
Atene Y ombra ha tre delle quattro parti nel punto della circooferenaa , dove la seca 
èéXo GnonoiM: m Rodi ddle «ette, cinque: il raggio egnjiìoriale, e aia fl ponto r, te- 
in Taranto delle undici, nove: in Alessan- gnando a destra e a sinistra i punti c ed n. 
dria delle cinque, tre: e cosi in ogni luogo ludi da questi e per lo centro si tirino, le 
•i trova per natura divena T ombra daUo linee fino a qocfla dd piano, dove aono le 
Gnomone negli eipiinozii. In qualunque luO- lettere t ed a: così si avranno i raggi del 
go dunque si dovesse costruire un ordogio^ aole uno d^ inverno faUro di atale. Dirimpetto 
ivi n ba da prendere prima Pomlira equi- dunque al punto a tavà il punto, i, ne' quali 
noziale. la linea tirata per lo centri) taglia la circon- 

E 80 aarà, come è in Eoma, di otto parti ferenza, e dirimpetto a c ed h saranno i 

ddle nove ddio Gnomone, ai tati una Enea punti k ed l, e dirimpetto a c, r, ed a 

BT in un piano, e daUa metà ai alzi a piom^ sarà il punto m. Si tirino poi i diametri da 

Ilo (a), sicché stia a squadra quella che si cadi.,edaHaK. inferiore lemiacrà 

chiama Gnomone • a, e dalla detta linea del la parte 'estiva , la superiore la jemale» 

piano Terso la punta dallo Gnomone col Quarti diametri si hanno a dividere agaal» 

compasso si misurino nove parti, e dove ter- mente per metà ne' punti x ed o, e segnati 

mina la nona parte, si léccia centro, e sìa i punti, per essi e per lo centro & si tiri 

dove è la lettera a: slargato ìndi col com- una linea fino alla circonferenza, ove aono 

passo da questo centro fino alla lìnea del le lettere p e q. Questa linea sarà perpendì- 

piano si segni V equidistanza a sinistra nel colare al raggio equinoziale: e si chiama que- 

(i) Questa voce (icpalitU'onrs tutta nuova ha di divisione sopra il lacotomo cn le jxrpendico- 

tonWDtato gt'iiitcr|Hi!tl, I quali tutti s'ingegnano Uri su i punti t, a, 4 e 5. Indi pel centro &, 

•I poaaihilc di hnlracciamc l' ctiuioloeia. Sono e per gli detti ponti si tirino le rette fino alla 

tane stiraochiate: ma il buono si è, die il contesto linea «lei piano n t. Queste segneranno i paad 

am kacia dabitare del significato. IC parrebbe aidt, cne indicbcnnaa k langheoe delle en- 

per tanto e pià nou e più mtelligibile la voce ex- bre per eiaiean mese. 

pìanalioncs, comi- legpe&i nel codice Vaticano i. 11 Barbaro si (liiF^ndc sali' applicatone di qne- 

(a) l.a furraazione ui'llo Analemma è descritta sto Aiialemnia a diverse sorti di orolu^H : ma 

con bastanti- chiarezza da Vitiuvio niciliMino , convc oggi ijiicsta scienza è comunr , e vi sono 

onde per intenderla basta leggerlo coli' apposta molti libri , che dilTusamentc ne trattano , volen- 

figura avanti. EeU perà si é contentato di darci tieri a «pirli i mi rimetto; speriainente perHiè oggi 

aMO le due aamre e 1' equinoziale , e non i pià provincia particolare degli Architetti 

di dcacrivere il oerdiio oen» die celi chiama il iare gli orologi. 

aiaMoale. Per trovare dunque le onuwe di eia- (3) La derinuiquinta parte di un cercliio , cbe 

scan mese basterà, come già disemarone 11 Gk>- si tnppone dì 36o gradi , i di gradi a4- Tanto 

condo , il Perrault ed altri , dividere questo credixa Vitruvio, die fosse la massima dccliiia- 
piccolo cercbio in dodici p.irli rj^u.ilì, t.ipprcsen- ziunc AA Z,udìaco , o sìa la distanza de' tropici 

tanti i dodici mesi o sieno i du<li< i m j^hi , rume ihill' ('(|ii;i'.iito -, ma secondo i più caallì dMoii 
ai vcggoiw nell' appoata fig. a e tirare da' punti moderni non i che di gradi ai . 
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ala linea alla manii ra cU* niatcm.iiici .ixan. 
Da questi ponti come centri slargato il com- 
puto fino iHPsatmiiità del dimetro ai de- 
scrivano due semicci'^lii, uno de' quali sarà 
reitif o, r altro V iemale (4). Indi que' punti, 
ove k due pmiUele tagliano qmOa che n 
orìxzonte, a destra sì ponga la let- 
tela t, a Miìatia la v, e dalla ertremità del 
MBdeerdùo, dofe è ht lettera o ■ tiri ma 
parallela all^ ««one fino al •emìeorobio sini- 
atro , dora è la lettan a. Quatta panllela li 
eliiaiiia LaeoKnao. Fi i iahwfuta iì lìfaU lapnnta 
à/A compasso adi ponto, ore qaeeta Uàaa A 
tai^ta dal raggio eipiiiionale, « «a il pan- 

10 z , e si slarghi fino a qnd poBto , ove il 
raggio 'estivo taglia la circonforenu , e vi é 
la lettera ■: col centro equinoziale e col- 
r intervallo estivo si tiri il cercbio mensualcj 

11 quale si chiama Maaaco (5). Cum Ù «ffà 
la ficuia ddl' 
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l'alia qtic.sla <lc'.<( riziftnc r flimostrazionc 
•i scgucranuo le divisioni delie ore cogli aaa* 
lenuni seeoado il dato loogo, sia coHe Ymet 

inveniali. sia coll'estive, sia coli' equinoziali, 
sia anche colle mensuali: e sieoo quante si 
Togliano le ▼arietà e la tpesie di orologi, 
si descriveranno sempre collo stesso metodo 
ingegnoso. Mentre in tutte le figure e deteà* 
lioni FeflMto wxàwBipN lo iteno, eioè die 
sieno sempre divisi in dodici parti eguali 
tanto i giorni equinonali, quanto i solstinali. 
Tutte queste cose tralascio non per pigrizia, 
ma per non annojare col soverchio scrivere: 
dirò solo da chi sono stale trovate le di- 
verse spesic e forme di orologi^ poiché non 
posso io ora né trovare nuove spezie, uè 
spacciare per mie le altrui. Onde dirò di 
quelle che hanno insegnate gli altri, e da 
dù sono stale trovale. 



CAPITOLO IX. 



Df aiiflU specie di' orologi , e loro intvntori. 



n sevieerdiio cavato in un quadro e fat- 
to indinato ai vuole dw Tabbia trovato Be- 
roso caldeo {*). La scala o sia remisferio, 
Aristarco samio: e questo istesso il disco nel 
piano. L^aracne Eudosso Tastrologo, benché 
alcuni r attribuiscano ad Apollonio. D plin- 
tio o sia il lacunare (a), come é quello del 
cerchio flaminio. Scopa siracusano. Parme- 
nioiic il detto proM fa jrtsrumena. Teodosio 
ed Andrea il detto ^ror ^w» dima. Patrode 

(4) 0 si 4 (limrnticato Vitruvio d'itulirarf l'u.w 
di questi due semicerchi, o è superfluo il tirarli; 
mciiin- iiou entrano puntu nel ncoaUMe della 
costruzione. Vedi sopra la not a. 

(5) Haane alani esemplari moiiaeiu, nu i piè 
Muretti aMMnVj qaaiì .aMweeMff da |av anse . 

(i) Nd Bomale de' letterati deB' amo 1746 

art i4 ci diede il celebre e dotto P. Boscovicli 
notizia di alcuni orologi auticlii , c spccialiui-ntc 
dì uno trovato in alcuni scavi latii presso fra- 
scati. Ingegnosamente ne trovò egli la costruzio- 
ne, per mezzo della qoslc gli rìusd di supplirvi 
l'iadice maacaete, e eoo molta ragione so«pctt& 
pelar CM«e quii» l'eidogio qui nominato di 
IMO» «Malte «(pani», i «a lenicoGliie cpvale in 



il pelecìno. Dionisiodoro il cono. Apollonio 
la faretra e molte altre specie , le quidì sono 
state inventate tanto da^ sopranuaantovaliy 

quanto da altri, come sarebbe il gonarea, 
Pengonato e rantiboreo: molti ancora )i an- 
no lasciato scritto il modo di lare fra le al- 
tre specie la pensile da viaggio : c da' libri 
di costoro può chi vuole applicarle a' dati 
luoghi, purché sappia formare lo aiiaicmma. 
Sono state pur anche dagli stessi scrittori 

un quadro , ed inriinato. Il tlili^ruti.s.Mmo mar- 
chese Poleni anch' egli ha trasportato c regi- 
strato fra le terze rsercitaiciuni Vilruviane al nuni. 
4 la costruzione dell'Euiiciclo di Bcroso già data 
da Giacomo Zieglero. 

(a) U Baldi ci avverti * die dote l^pri in* 
COMMI si debba legtere letereM . peraié fatar 
può essere sinotnino di plinthus. Hii sarci imlntto 
con tale autorità a inserire nel testo mu sta let- 
tura, s<? non avessi avuta presente la tliK rsa let- 
tura del C. V. 1, il quale lia panlhiuin, sive la- 
cuiuu, e da un'altra parte non avessi coasiderate 
dM si leggono qui medesimo oiolti nomi strani 
& erdogi, de' quali è quasi impossibile rìtrovarne 
aea dw h hnaiasne, au ni indie l'dimdngie. 



Digitized by Google 



1 86 D E L l' A R C 

ritrovate le maniere di £u« gli orologi ad 
•equa: « 0 primo fii Gteàbìo «feiMiidrino, 

il quale fece anche deDe scoperte sopra gli 
«piriti naturali e le cose pneomaticlM: ed A 
degno da npemi dagli rtudiosi, come fora- 
no queste eoae imnaiate, 

Gtesibio era nato in Alessandria da un 
padre barbiere: costui distinguendosi fra gli 
altri per lo talento e per la gran ùtìeà. prese 
fama di dilettante di cose artificiose^ avendo 
infatti Yolulo appendere nella bottega di ano 
padre uno specchio in Bkodo dia par ca» 
larlo o alzarlo . lo tirasse un filo nascosto 

- con un peso , compose in questo modo la 
nacelnna. Conficcò sotto un trave un canali 
di Icgti'i, I- vi situò delle caruccole : tese per 
lo canale la corda fino all' eatrenaità, ed ivi 
élbaò da* tnbi, par antfO i quali fimaa ealaie 
cnlla corda una palla di piombo: avvenne, 
che il peso scorrendo per lo stretto de' tubi 
prenutra Paria raediìaaa, a con vdodtà apia- 
gcrulo ftinri alV aperto la quantità dclK aria 
compressa ne' tubi , produceva coli' incontro 
e col eootatto nn «nono ben distiiito: co^ 
avendo Ctesibio osservato, che dal contatto 
deirarìa e dalla espulsione ai formavano e 
Tenti e voci, lavornido su questi prinripii 
fu il primo a formare macchint. iilrauiirlic, 

. automati giuochi d' acqua ^ macchiue ancora 
di Tetti e di peritrochi e mohe •pecie di 

(3) Ebbero fjualrlic ragimic il (a ^.inutio, il !'.ai - 
baro e il Porraull di sospettare , « in- si altln:» a 
leggere oca j ove comunemente si legge /o/mi , 
iuuotti da qael die si legge nel cap i4 del se- 
guente libro x, ove ucUa aiaodiina arti6cìata per 
sapere quante miglia faccia un Cocchio, od una 
nave camminando , si nominano alcune pietonne 
dio a capo di ogni miglio cadono da una cassetta 
in un' altra. Questo loro snvio snsprUo viene an- 
che oggi avvalorato dalla r<istiiite lettura de' due 
codiei. Tutto riò però non mi lia capacitato ab- 
bastanza per cambiare Urna io oca , nientie nel 
citato cap i4 I queste pi e tr aiia non si trovano 
neninate col none di Oftì nome che HMiicfaerebIte 
Una figura non ptnfcttanenle nlonda t ann 
sono espressamente chiamati calcidi rotondi s e 
se negli orologi si volevano indicare le ore con 
l.ir I idrii' dclli- pii'tru/ze dentro un vasc di rame, 
acrioeeliè il numero de suoni significasse il nu- 
mero delle ore, si trova già questo espresso colla 
•ola voce cecidi, Per tOMt donquc pai fbne io- 



oolP acqua 



niTBTTOai 

«ebeni , e fra qoeati 
filo degli orologi. 

Primieramente situò un buco fatto o in 
oro o in gemma trapanata: queste eose né 
■i logoiano col passaggio dell* acqua, né vi 
si attacca lordura, onde si poaiBilll oUnrave. 
Onde Tacqua, che ugualmente «corre per un 
tal buco, va ««dlevaodo una conca poeta 
colla boom rivolta, e quutn afiefiei ai 
chiama tovera o timpano, e in esso va «i- 
tnata una riga, ed deuni timpani ben &ltt 
a denti eguali, i quali dentelli apìageado 
r uno r altro formano giro e moto a misura: 
vi vanno ancora altri regoli, ed altri tim> 
pam! dentati nella «lessa foggia, che momi 
da una stessa forza, girando producono ef- 
fetti diversi di movimenti. Si fauno infatti 
nmoveiu statuetta, giiura ptvnmìdette, «e a * 
gliare pietre o tuoni (3), suonai-e trombe 
ed altri simili artiiìciL Quivi medesimo, o 
pure «opra una colonna o pibatro « deacri- 

vono le ore , le quali per tutto il giorno lo 
mostra una statuetta che va salendo dal fon- 
do, colla punta di una ÌMechetta e FaDun- 
gamenlO O accorciamento delle medesime sì 
forma ooU* aggiungere o scemare in ciascun 
giorno o me«e dde Idette (4)> I «erragli del- 
r ar<pia per poleila icfoliiN «i fanno in que- 
sto modo. 

Si fanno due coni uno convesso, P altro 

t<'iidtT3i un altro rumore, che si facesse fare agli 
orolugì , non altrimeiile eiie alcuni de' nostri 
fauno oggi o minuetti o altre simili sonate. 

(4) Non può intendersi come si allunghino o 
«i aeooirtino k ore col sussidio di conti, o «ienu 
biette, se non si ha presente che gii antiefai 
ben due sorti d'orologi : una , diro rosi , per lo 
giorno , l'altra per la notte: per lo giorno erano 
I solari, perchè allora solo pnievano far uso dello 
gnomone e della ombra: per la notte e per gli 
giorni oscuri ebbero le depsidrc formate a polvere 
o ad acqua. Queste stesse furono di dae apecte, 
raalenne 



avevano «cmpre uno stcuo qaadraa» 
te, « aia avevano per tutti ì tempi «^ate «enn 
pK k «tene ore: e queate per eonaeguena do- 
vevano essere architettate in modo, clic fosse di- 
verso il moto dell'indice secondo i diversi tempi, 
qiiaiilo a dire priipi>rzii>natamcntc ora più tardo, 
ora più veloce. Per far ciò uuo de' modi era il 
fare cadere l'acqua dentro un cena bacato nella 
punta, e tetrodàm un aldo flano tatto solido 



4 
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«McaTO, lavorati attorno in modo che uno 
e combaci dentro V altro, e con ona 
riga ti •largheranno o rtrìngeranno fra 
loto aicchò produca o maggiore o minore il 
corso dell'acqua in que' vasi. Con questa ma- 
niera e con queata macchina ad acqua si conv- 
pooffoiio ^ oiologi per l'inverno. Che se Io 
stringere o slargare delle biette non indii-Iirrà 
a dovere l'accorciamento o allungftmentu de' 
gìonij, IbfM perchè spe»si»simo queste IncUb 
contraggono ditVlti. si rimeJicrà in questa 
mauiera. Si descrivano nulla colonnetta col- 
ranalcmina le ore a traverto, e in 



dcsima si tirino le lince de' mesi, e si fac- 
cia la colonnetta girevole, •icchè col conti- 
nuo tiiare intono alla alletta ed alla boo- 
chelta, la statuetta drlln (jualc salvmlo mo- 
stra le ore, fà in ogni mese le rispettive ore 
corte o (5). 

Si fanno anche certe altre maniere di oro- 
logi d'inverno, che ai chiamano Anaporici ((i) 
e tono in qùéo» modo. Si dirtribwaeono k 
ore con filetti <li metallo mila fronte comin- 
ciando dal centro, coU'a}uto dello analem» 



dentro, sicchd comhactasse perfettamente col pri- 
mo : or a jirfiporzioiic clic si faceva (jucslrt [liù 
o meno accujitare alia superticie JcU'aitru, si dava 
luogo a nuggiore o minore rapicnza d'acqua, « 
per cou^guenxa a maggiore o minore velocità , 
con cai acappaMe fuon del cono, e così maggiore 
• ainoic qoantìtà ne cadeva nella fironte, ove po- 
tava il «overo « timpano die Ione , il quale 
•ollevato urtava le ruote , e muoveva per ronse- 
guenta l'indice. Ora il cono interiore, che rima- 
neva tutto appeso «tentro 1' rsteriurc , era furse 
aostenuto da un regolo vertirale atti(C;ilo a un 
altro orizsontale : e questo orizzontale si solle- 
vava colla werinentata praponione per mcao di 
I, • aieM canii, die tono qaci, cIm fié 



L' dtra apede era di quelli, che apprcuo mh 
nittS anaporici : e questi, pcrclic^ il muto dell'in- 
dìoe era sempre in o^ tempo eguale, dovevano 
avere al rontrariu diTCni ì qaMnMÌ t COMC li 
vedri più aj^resso. 
(5) Sono stato kineo teuqpo nel uraam di 



prendenni la pena di dis^;nare abùeno quecli 
onloip, che qui distintamente in qualche maM 



docrivono : ma il considerate 
,.ae non ini 



indoviMR daUe pàdie con, dw ae ae dicano , 
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chi che limitano gli spazii de' mesi* dietro 
a questi filetti va situato un timpano, sol 
filale sia ddi o eato o dipinto il delo e il 
lodiBCO colle figure de' doiiii i segni celesti, 
con tirare dal centro le lince, le quali se- 
gnano gli spaui di ciascun segno uno mag- 
giore dell'altro. Dalla parte di diolao, 
mezzo del timpano sta inrastrato un asse 
gii-evolc, a cui va avvolta ima catena pie- 
.ghevole di metallo, da una parte della quale 
pende il novero o sia timpano, il quale si 
va sollcvautlu dall' acqua, e dall'altra un 
contrappaao di savorra eguale al tìmpano. 
Così quanto si solleva il sovei-o diilT acqua, 
altrellaulo «bassaudosi il peso della savorra 
fil gifMe l'asse e Tasae il timpano. Or que- 
sto girare del timpano in tin tempo fa, che 
una delle parti maggiori del zodiaco, in un 
altro nna minoic segni a tempo proprio lo 

giuste ore. Impereioecliè in ciaseuii seyiio di 
ciascun mese sono notati tanti buchi, quanti 
sono i giorni, e Pindice, il quale si suole 
negli orologi fare a (ìf;ma di .sole, nuistra 
lo spazio delle ore, mentre passando da buco 
in boco va compiendo il corso proprio 4i 

la vera mente dell' Autore : e poi , quello che i 
più . riuscire inutile una tale latira per non es- 
sere pili in uso questi orologi eolle ore più lun- 
ghe u più Corte secondo che sono più lunghi o 
più corti i giorni, mi ha fatto risparmiare «uà fa- 
tica soverchia per me e inutile per il letUwr. 
Moltiasimì sono oggi i libri, i qnali inawnano 
Infiniti modi da far ecologi, e d poaaono di* cn- 
riosi vedere. 

(li) Questa è 1' altra .iperie di orologi , clic 
accennai di ."Mipra: mentre in questi il iiioto , o 
sia il sollevaiueiilo del sovcru 0 timpano ì- sem- 
pre uguale , ma si deve ogni m<-.ie camliiarc il 

Ìuadraute , o andar passando l' indice in ogni 
ne di mese dirimpetto ai quadranti , 0 per dir 
dir meglio sc^ni ora magari , ed ora mioori , 
a proporzione , die si fiinno ptà lenshi , o piik 
corti i giorni. Il Baldi vorrenbe , che si leg- 
gesse anapkorica , parola che dinota elevazione , 
sollevamento , o può dinotare 1' einersiuiie e 1 »- 
scensione de' segni. Il l'errault benché legga «/M- 
phorica , egli stesso riflette cite potreblie questo 
nome meglio ceovenin: a' primi ondogi descritti, 
ove sale e srende la cdonnetta. In questo alato 
di cose ho stimolo miglio badam la lettera <«• 
■■na di jttmpùnMt 
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Ogni mese. Adunque siccome il sole, pas- 
Mndo per gli segni, allunga o accorta i gior- 
ni e 1« ore, cosi la punta negli orologi ea» 
trando per gli punti opposti al centro, in- 
torno al quale gira il timpano, col traspor- 
tarlo cotidianamente in alcuni tempi agli spa- 
rii maggiori . in altri a' minori , alla flne del 
mese avrà scorsi i segni delle ore e de' giorni. 

Quanto alla distribuzione dell^ acqua e al 
modo (li regolarla a misura , si farà cosi. 
Dietro la mostra dell' orologio al di dentro 
il fami va caileUo, dentro il quale fooftm 
Pacqua per un zampillo: nel fondo vi sia 
un buco, accanto al quale atia affisso il tim- 
pano di nutalio con qb Iraeo, p«r meno 

del quale possa passare in esso l'acqua del 
caatello. Dentro a questo sia racchiuso un 
timpano nioore ■ttaeeato al maggioie con 
rispettivi prrni, maschio e femmina, fitti al 
tomo in modo die il timpano minore gi- 
nadoai dantro il maggiore, oonw «b coc- 
'Chinme, si muova stretto si ma dolcemente: 
in ohre l' orlo del timpano maggiore abbia 
augnili 365 punti egniwmeiite dittanti, « il 
tfrnptrA minore abbia fissa una linguetta 
adia circonferenza colla punta diretta verso 
i pmti: in qnerto timpanetto «i fàccia a nii^ 
ama va baeO| p«r lo quale pani Paoqaa 
nel timpano, e regga il lavoro. 

Nel labbro del timpano maggiore vi sono 
già le figaro de* segni celesti or deve que- 
sto stare fenno, e al disopra viene h fii^wnt 
del Cancro, sotto a piombo quella del Ca- 
pricorno, e a destra dello spettatore la Li- 
bra, e a sinistra T Ariete: tutti gli altri se- 
gni ancora saranno distribuiti fra gli spazii 
de* già detti, come si veggono in cielo. Goll 
dunque mentre il solo si trova nella por- 
zione di cerchio del Capricorno , la linguetta 

(f) n BmImw d iwarll doversi qui leggere mi- 
moris non wnéorùt aenlre Vitiuvio stesso ha 
poco sopra detto dw il tiapane, die ri mneveva, 

en fl minore. 
(8) È moho intricato questo passo : psrmi in- 

tanto, che dovrrhUc Irg^rrsi: linffiln in"rcdibir 
in . icjuario , (lum) ctmc.Ui dcsccndujit foramina 
pcrpcruliculo, et (Ujiur. (non) i>ehemenli cursti ce. 
Il lenso cosà porta ; oh per taolo ooo ho osato 
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ancora sta in quella parte dd tingano mag- 
giore, ove è il Capricorno, e va toccando 
giorno diversi ponti, « p«llhi line 

perpendicolare il gran peso dell'acqua cor- 
rente, subito per lo buco del timpanetto la 
scarica nel vaso, il quale ricevendola, pei^ 
chè presto si riempie , abbrevia ed accorta 
gli spazii de' giorni e delle ore. Quando poi 
per lo giro diurno del timpano minore (7) 
entra la linguetta in Aquario (8), tutti i bu- 
chi cadono a piombo, e per lo gran corso 
dell'acqua viene a scomere eoa pi& a 
il zampillo: onde ricevendo il vaso con mi- 
nore velocità r acqua, allunga il tratto delle 
OMi. Sdeadò poi di gitado in giado per gli 
punti dell'Aquario e de' Pesci, subito che il 
buco del timpanetto tocca l'ottava parte del- 
1* ariete, seoncndo a ginsta vdoeilà Tacque, 

forma le ore equinoziali. 

Dall'Ariete per le case d«d Toro e de' 
CeweBì avanandod a* punii auperioii, ovo 
é il Cancro, e toccando il buco o sìa il 
timpano la parte ottava col tornare al ponto 
pià alto, s'inddwlisee di fiwM, e cosi scoi^ 
rendo più lentamente, allunga col trattene 
manto la dorata, e forma nd segno del Ca» 
ero le ore solstixiali. Quando scende dd 
Canera e trapassa il Leone e la Vergine, 
ritornando al punto della parte ottava della 
Libra, va di grado in grado ac collaudo lo 
(Itii-ati . e abbrevia le ore, finché giungendo 
al dello punto della Libra forma di nuovo 
le ore equino2^iali. Abbassandosi sempre pi& 
il buco per le case dello Scorpione e dd 
Sagittario, ritorna nel gii-o alla Ottava parte 
del Capricorno, e per la velocità del zam- 
pillo rilonw a formare le brevi ore bnunaK. 

Quanto meglio ho potuto ho esposte lo 
regde e le composizioni degli orologi, ao- 

pone ood nd ttslo , non essendo io mederima 
a pieno penaaso di tali cacnrioiu. La tradmìoBe 
per altro è secondo questa eatiezìone, perché al- 
trimentc non avrebbe avuto senso. Il Penraolt il 

conoblH.', c pensò far leggere a perpendicuh 
scedunt j ma cs&cndo la sua traduzione a senso, 
non ài ravvis.i , tìè dà oooto , come abbia cor- 
retto lo a'jiuv fc/icmcnti ONnat, cbe saMUeeod 
contrario al suo senso. 
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«loodiè Meno ^pMto^à li può comodi. Re* bro MgvMite, aedocdiè lia intera qoMto 



e de*loiD tmtalo tB AichiteUturt. 
m qfiiMo ànM|ne tmmik m1 It- 
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DELL' ARCHITETTURA 

DI 

M. VITRUVIO 

LIBRO DB^CIMa 



PA£Fi 

tit E^, eMn • ffvnJh dnft detta Grecia, 

si dice che fosse stata tieglì antichi fatui una 
iegge tbau ti ma non ingiusta ^ che f archi- 
tetto ifaaaio prende a d&^m un* opera pub- 
blica , dcJìhn assicurare della spesa che vi 
può occorreiVf e consegnatone F apprezzo , 
ri tMl^kùio i tutti beni presso il magittrato, 
finché sia compita raperà. Ftnitn ipwstti , ve 
la spesa batte colP apprezzo ^ resta assoluto e 
premiato eon decreti (tonare! edanthe te d 
spendesse fino a un quarto di più , si aggiunge, 
air apprezzo fcMo , te ^ somministra dal 
pubblico, « non i Cenato « pena vemnar ma 
se VI si consuma più d'un quarto, per tutto 
U condimento ti cava da* di lui beni d da- 
non, Ok te ^ dm ùnmertaH fiuemrOf cAs 
finte questa legge stabilita anche per il popolo 
MunanOf non solo per gjH edificU pubbUà, 
• ma 'eriendbt per i privali! mentre -cojI non 
taccheggerebbero ùnpunemente gt igru)ranti , 
ma tenea dubbio farebbero da architetto soli 
colavo cAe tono pratici per dottrina e sapere: 

(x) Se Vìtruvio desiderava a'suoi tempi «{uesU 
santissiiua legge , che dovrebbero dir oggi l IHH 
■tri poveri Dapolrtani, de' quali non r'è nettano 
di qualunque grado , che messoli a fidibriciK , 
il ila de' conti non ai trovi ingannato mm cbe 
per un iparto e metà, na fioo al doppio e al 
^«kbnplot M oocene? 
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ni i padri difanà^Ua sarebbero indotti a fare 

ilchiti infiniti, fino ad esser cacciati dal fondo 
stesso: e cotesti ardtitetti per Ut timo/v della 
pena etamin ar Me r o con pià diligenta prima 
di tutto la nota della spesa, e così i padri di 
Jiuniglia con quel die si trovatut ammanito, o 
eon poco di p^temdntrMero le fiMriéhe, In- 
fittì chi fia potuto ammanire quattroccnti) per 
una fabbrica, ancorché debba agffungen>ene 
albi cento, per la spemnta di veder Ft^um 
perfistta, lo fa volentieri: nia chi si i cde ca- 
rico delta metà di pià delia spesa o anche 
^arantaggio , perduta la tperansa e gettata 
via la spcui , si iv/le obbligato a ilcjistere , 
rimanetuio tpezzMa la fabbrica e lo forze (i). 

Né fuetto dilètto i ttdo naib fii/brithe, 
ma è eziandio nelle pultbliche feste, die dio* 
mafpttrati ti danno o di gfadiatori nel foro 

0 di gmoehi nel teatro.' mentre per questi 
non vi è uè dilazione alcuna, ma i neeettttrio 
aUettirU per lo tempo stabilito, come tarMero 

1 tedili negli spettacoli (u), la copertura di ten- 

(2) È noto e (l'alibiamo letto in Vitnivio m»- 
desimo al cap. 5 del lib. v, ed osservato nella 
nou ivi apposta) , die a tenpi di Vitnivw 
non vi era efae il «dìo teatro di Pompeo entto 
di (abbrica , auntre nelle occocwiiee i Pretori c 
gli Edili nr facevano costruire ^ legno, ridiieendo 
a t<Mlri) 111' l'ori) : ;il quale oj^gi tto bastava 
il cuslrutivi gli u|ipurtui]i scalini o sedili. 
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de (3), e tutte quelle cose che artifìciosampìile 
si preparano per i soliti spettacoU teatruii. In 



me-tito, f nflennone di un in^e^o assai dotto, 
perchè nessuna di esse si fa senso meccanicaf e 
Mtum uno twwtee pmHMmntt fiina M talen- 
roy onde poiché sono queste cose già in tuo e 
costumanuif non è fvor di proposito y che si 
- — ■€ à3S(gHtMa somma ben 
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Quindi poiché non vi è nò legge né con- 
suetudine che %n prevegga y ed alt incontro deb' 
anno e i Pretori e gli Edili pre^ 
parare per i giuochi delle macchine , mi è 
sembrato , o Lnperadore , non essere fuori di 
propositi-!, giacché ho trattato negli antecedenti 
libri degli cdificii , di dare in questo , che fa 
U condimento di tutta f opera, i precetti o 

1 pròie^ ptr comporrà b 



CAPITOI 

cenni intende nnà tiamminwin toda 

rli legnami che è di uso specialmente (1) per 
muovere pesi. Si muove ^eaU a forza <ii 
aitiSciod giri di mote, «ke i Gneei chiamano 
Cycliccn cinesin. La primu specie è la Snli- 
toja, che in greco si dice Acrobaticon: la 
weoBfbi è la Spbìtiiak, da «in «Ulta Amm- 

tiìnticnn : la terza la Tnitlo|a| « qOHla i 
Circci dicono Banauson, 

(3) Avevano andic anlirlii , come abbiamo 
110» oggi , ne' teatri il tolono che ne copriva la 
scena o pmun di cuiuiiKiare 1 u[icra , o mentre 
si mutavano le ilccorazioni : ma era questi un'o- 
peranone ordinaria e consueta. Qui si parla JiHc 
«toaonlÙMrie, oade è certo die intende di quelle 
tele , che rette da corde si mettcvaiw atte volle 
tofm tatto il teatro per difendere gli spettatori 
■I dal «ole come dalle piogge improvvise. 

(1) Come SI è ktto iiii'oggi, pareva , c lo av- 
vertì anche il Pcrrault , clic la (lcfiiii/ii)tic (l.ila 
da Vitruvio alla maccliina non fosse ailriiiiata ; 
leggendosi maxiiiias ad oitrrum mutiis nabens 
i'irtutes, ai nilringe 1 npi razione della macchina 
aolo al nwome de' pesi ; ed ali' incontn» poco 
mna e poco dopo egli chiama naochina andie 
le scalinate , o sieno i sedili fatti di legno per 
•Jttalche spettacolo straordinario. Per rimediare 
dunque a ciò ho creduto, che la vera lettura fosse 
stata, come hu messo io nel testo, inariine non 
mariinas. 

(») Questo iibco deciaio t benché tcatti delle 
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Salitoci è la maoeUna quando i com- 
posta iti modo che si possa senza pericolo 
■alire su Vtàto pei' sopra travi conficcati e 
tMfann legale^ a vadeN gK apeUaeoB (a). 

Spirituale è , (piando il vento spìnto fuori (3) 
con violenza forma organicamente tuoni o 
vod. Trattoja fiaalaMnte è cpiella, colla qoale 
si strascinano o pare si sollevano, e si si- 
tuano in alto de^ pesi. La saUtoja non è già 

marrliiiia, può brn clivljrrsi in due parti: !a pri- 
ma delie in.icclanc cÌmIi sino al cap. 14, la se- 
euiida (icllr niililan per lutto il resto ilei libro. 
Xon i dunque prokaoilc, rb<- ipii parli di mac- 
chine militari, e le parale >kl testo in fatti non 

10 indicMM. Ad ogni Biodo il Perrault ahbrac» 
dando 0 tentimeoto àà Baihan» e del Tunebo 
dice per vedere, e rieonoteere i Lumi étómaddt 
e in una r.ota sì maraviglia rome abbia Vitruvro 
ristretto r uso della maecbiiia nAo a (jucsto. Essi 
avrebbero avuta ragione, se ap/uimtus sigiiilicasse 

11 lavoro tir' niiniri , ma io credo col BaUl cfac 
voglia dire ogni spurie dì spettacolo. 

(3) NoB è altriiiii iiti superflua la voce ex/Jnpj- 
tiimibut , come ha preteso il Perrault, leggendo 
•idamenie ifiritM ìmpvim, ma anri è la pa bel- 
la e la più propria nel suo significato di cac- 
ciar fuori con forza: nirntrc basta solo aver letto 
impiilsu per iiiipulsus , rome già egli in questo 
.saviamente avverti , perchè vada bene il senso; 
anzi potrebbe salvarsi anche la lettim dì ùt^Hd- 
SUI col aottoinleadem il verbo ett. 
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Iona d'atte^ ma di nndacia, Iraituido che 
a» retta eom oatcuc, con tvaveni, eoo dop> 
pia lagatara e con aperoni. Ma quella che 
inirapraade aacanti bianni a tana di vento, 
non ha F intento, se non cbBa aottiglieaaa 
dalTaile. L« Tkalb^a ne inlr^mnde anche 
naggìorì e con più magnificenza, poiché è 
di sonuno Gomo<lo per i bitogui, e maneg- 
giala con prudcnan 4 di gnndÌHÌmo u«o. Di 
«Mite alcune si muovano 
altre organicamente. 

Fra macchina ed organo vi é questa dif- 
lisrania} che le macchine producono PciFetto 
per mezzo <li molle operazioni o di forze 
maggiori, come sono le baliste o gli stret- 
toi du' torchi: gli organi poi producono l'in- 
tento colla operazione di un solo, e col ma- 
neggio a dovere, come sono le voluzioni de> 
gli scorpioni e delle molle (5). Cos'i tanto 
gli organi, quanto le macchine sono neces- 
sarie per i Iniogni, e aema loro non ai può 
fare cosa alcuna. La meccanica tutta è nata 
dalla stessa natura, e istituita dalla rotazione 
regolatrice e maestra dei mondo. Imperoo- 

chè se riflettiamo pniicipalmcntc e roiisidc- 
riamo quel che riguai-da d sole, la luna e 
i cinque pianeti ancora, se questi non giras- 
sero mcccanicamcutc, non avrcninn) su In 
terra né luce uè frutto naturo. Onde è che 
avendo a ciò peata mente gK antichi, presero 
esempio dalla natura, e indotti ad imilHrla 
da tali cose divine, fecero delle invenzioni 
conode per h vita: quindi per renderle più 
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apcdite ai cervirono aleuni delle macchine • 
de* loro volgimenti, altri degli organi CoA 
tutto ciò che scoprirono atto ai comodi, col- 
l'appiiraiionr, eoU'arte, e con le regole Tan* 
duono eoi lofo aapere aamentando. 

Biflettiamo un poco alla prima delle javLii- 
aioni necessarie, quale i quella del vestito, 
come cioè colle organiche preparaaioni dcUe 
tele, che non è dw un intreooio dell'ordito 
colla trama, non solo si cuoprano e difen- 
dano i corpi, ma si aggiunga anche vaghez- 
aa ed onatOk Oe^cibi poi non ne avremmo 
a sufficienza , «o non si fossero inventati i 
gioghi e gU aratri per gU buoi e per ogni 
altro minialo: e se non vi fosse U mezzo 
dello strettoio con j>erilroolii , torchi e vctti, 
non potremmo avere a dovizia né dell'olio 
bmmo, né do' ftvtii delle viU: inai non n 
potrebbero queste cose trasportare, se non 
si fossero inventate le macchine de' carri e 
eamtte per tam, « delle bardio per ac> 
(jna: l'invenzione anche dell'esame de' pesi 
colle stadere o bilance ci assicura dall'in- 
ghttliaia de* eontraHi. 

Sonovi così infinite conposìzionì di mao» 
chine, delle quali non è necessario trattace^ 
perdiè aon troppo note, cMne aono le no* 
te, i mantici, i cocchi, i calessi, i torni ed 
altre, che sono volgari, ed ordinariantente 
m nao: ondo conunoereBO > trattare di qnel» 
1< che di rado oooonrono, neeioecU aìeno 
note. 



CAPITOLO II. 



Pariereou) prinw di qneDe cIm «i ooetnii» 
icono por ^ leiBpii, o per altra opera pnb» 

(4) Per Scorpioni ò certo che intenJc li' bale- 
stre a mano. Vceezio dice , che al suo tempo 
acorpiones erano detti maauialista a diffcrcuza 
delle baliste grandi , o nano catapulte dcsccitte 
ne* adenti capi i5 e ■& io diauMlni b ateaso 
nominarsi come organi, non cene aiaccbine. 

(^) Non è ancor chiaro che cosa precisamente 
sicTiù nuesti aitimcycli, come sì può v( ilt ti- prt &so 
il baldi a questa voce : ma il più probabile è , 
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blica, le quaK ai ftuno coA (Tat. XXIT,^ 
fig. 1} 8). Si prandono tra travi kkk pro- 

che aene un fi di ferro avvolto a vite , oppure 
una molb awoka a spira. Comunque sia, è sem- 
pre una specie di molla , la quale , come è an- 
die nella balestca già pece pnma neatinata, ti» 
rata da un neoM mo n ristringe, e allentata pei 
scoccando produce il suo efietlo. Clii sa che non 
siciio questi ({uelle tante amille, o sica braccia- 
Irtti , rome < omunemcnlB ai cnint di cai aen. 
pieui tutti i Musei? 
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porzionati alla grantler.Ta de' pt -ii ( i ) , e le- 
guti in cima con un caviccluo b si alzano ^ 
■bvgaadoB <b* piedi dopo iPtmn legate ddk 

funi alle teste, e questf sono quelle, che 
distribuite intorno intomo servono per tener 
Imni i Inni akati (*). Si attaeea b émm 

VM carrucola c, di-tta ancora taglia: nella 
OMmcola vi vanno due girelle che girano 
interao allora auì, e per la girella anpe» 
liCM lì passa il menale dd: questo si cala) 
e li paua attorno alla girella inferiora della 
eamèola di aotlo i, poi si riporta ÌMohm» 
alla girella inferiore della taglia supcriore, 
e ai ia calare alla iii£moi«| Icgandoai il capo 
iTaMa fin» • oa kneo r della aedeih— i 



(0 ^SP^ aìmile macchina a tre legni è corno- 
nemcale detta Capra o Cavalletta: in questa pri- 
ina ai MppeagoiH» ì legni picoeli^ e che possano 
mani da finn d* «oaw aema biaogno dWani, 

da me non disegnata per essere superflua alu in- 
telligenza del testo, mentre la forma di tutte è 
la stessa: nel capitolo seguente s'insegna il nio<lo 
d' alzarla , (|ualora i legni sono più grossi , ed è 
quel, che si rapprcsenU nella fig. i. 

Ji) Due specie di fiuù entrano in qaetti c>> 
Il (ddaminsi crnvaDette o capre) che ìÌ huM 

rf «a', pwi ■ alcune servono per tener ferma 
macrliina , e queste si chiamano in latino rc- 
tiriaculti. in it.iliano venti, e sono l<' segnatr m m: 
le altre ìduo <[ucillf, che si passano per le taglie, 
e serMiiio a tiran; il peso : queste in latino di- 
coiisi ducUirii funcs , in iuliano menali, e sono 
acgnatc u n. 

(3) Sospetta il Filandro, che piuttosto che far- 
^ct*t si alibia a leggere forcipe*: quelle dice egK 
enne le forbici da tagliare, queste le tanaglie, u 
■olii da prendere il fuoco. Comunque leggasi , 
certo h, clic di nessuna di queste parla rpù 
\itruvio, ma di un'altra specie, cosi detta per- 
chè a quelle si somiglia. Si può vedere nella 
Tav. XXIV, fig. a lett L. Nella pietra, che vo- 
leva alzarsi , bisognava brc due badd , per Se- 
care ne' medeaiaù le Mate di «mìIb tn^Ba o 
forbice , peidié col tirar della €Ovda è naturale, 
die strìngendosi dette punte veniva a tenersi forte 
il peso. Questo modo non è oggi troppo in uso, 
ma si adoprano cotidianamente le ulivrllc E que- 
sta una macchina , cooie ai vede nella àtata 
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r altro capo della fune si attacca al di sotto 
della macchina. Ne* piani poi esteriori de' 
travi) ove cono questi il^ifati, si attaccano 
gli anelli ce, dentro i quali sì ficcano le 
teste de' perìtrochi a, sicché vi giri con faci- 
lità l'asse. Questo peritrodiio ka'veno k 
punte due buchi 11 in tal maniei-a, che vi 
entrino le manovelle a a. Finalmente si al- 
taceano alla camicola inferiore le toAM di 

ferro L (3), le punte delle quali si adattano 
a' bachi &tti nella pietra: e poiché ai é le- 
galo fl capo della fime dPasse, e le mano- 
velle mosse lo girano, la fune ravvolgendo- 
segli intomo si stira, e cosi solleva i pesi a 
qbdFaitaaa, ove biaogm al laivoro (4)- 



Tav. XXIV segnata Li composta di una maniglia 
I per attaccarvi le funi , di due mezzi cunei a a 
tramezzati da un quadrilungo 3 e da una cavic- 
chia 4> che passa per gli ocdd ddia maniglia , 
de' mezzi cunei e ile! «juadrilunco Non mi di- 
lungo a descriverne l'uso si perciiè c troppo co- 
mune, sì pcrciii.^ facile a csnlynndcni da chi ha 
tintura di meccanica. 

(4) Onesti macchina, 0 sia capra, saole essere 
cempesta conuroemente di tre legni, perché non 
meno ve ne vogliono per reggersi ritta; e lo stesse 
sono tutte le capre , che va deacrivcnde npKsse 
Yitruvio, se sì eccettua solamente una angolare 
a un trave solo. Questa stessa però prettde diverse 
denominazioni dalla maggiore o minore quantità 
di girelle , che vi si adoprano : quindi questa , 
che qui si descrive, perchè ha tre girelle, come 
si vede nella lìo. 3 .si chiame 3M)MilKAnCÉ> 
matto quella, cnc ne ba cinque, come nella l!g. 
4: PfMspasto queUa, che ne ha multe, come 
nella fig. 5. È da avvertirsi perà, che le ver» 
specie diverse, nominate qui dall'Autore, non 
sono che due Trispasto e Pcntaspasto. Mentre 
la Fohspasto non è altro clic la stessa Trispa.sto 
triplicata , per poter far uso ili tre menali. Mou 
altrìmentc è la macchina, che descrìve nel ca- 
pitolo seguente, la quale si riduce alla trispa- 
sto duplicità per lir uso di dna menali , ed a 
ragion del numero ddle girelle avrebbe dovute 
chiamarla per esempio Essas pasto , lo che non 
fa. Avvisando solamente nei cap. 4 * 5, die a 
prnpurziuii die cresce la mole dd pSSO» hìss y ii 
crescere il numero de' menah. 
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CAPITOLO UL 



Di 



Qaeita «pwat éà BaochÌM, p«rdiè i^tee 

con tre girelle, sì chiama JVù^Nifto.- quando 
nella carrucola di sotto vi aooo due girelle, 
e tn ndk »a p«ricir e li Abuam Bentaspasto. 
Se poi occorresae di dover preparai'e mac- 
chiiM per pe« grandi, biiogna allora ado* 
fKwn Invi e più lunghi e più groMÌ , e kt- 
vinone delia atewa maniera coir incaviglia» 
nento sopì» e cdl'aaw da aotto (Tat. XXIV, 
fig. 3, 4). 

Dopo ciò fatto ti cìtuino prima i menali 
DD^ ma lenti, e sì distribuiscano anche so- 
pra la schiena della macchina i venti k m a 
lungo (fig. i): i quaU ae non vi sarà ove le- 
garli, si conficchino in terra de' pali incli- 
nati, assodandoli con palizzate attorno, per- 



eliè a quatti poi ai legb etau no. Su h cima 

della macchina si attacchi COB una fune la 
carrucola c , e di là ti tiiÓM» k Ami fino a 
un palo o, o«ie ri fteeia girare la fané in» 
tomo alla girella della carrucola legata a 
detto paloi riportandola poi a oueU'altra 
eanweola d» ala legata In dna otUa mac- 
china : dopo girata la lune da sopra di que> 
sta girella, si cali e si riporti alleasse, che 
sta in fondo della meccfaina , ed ivi si leghi: 
or gìmkdoti Patte colle manovelle alzerà 
senza perìcolo la macchina. Così disponeiifin 
attorno, e legando a' pali le funi o sicn ven- 
ti, si sitiK-i-H ogni niac'china grande: le la», 
glie poi e le funi da tirare fi 
come si è detto di sopra. 



CAPITOLO IV. 



Di miifahu MaeMta ia tùvn. 



Se mai bisognerà mettere in opera pezzi 
ttraboechevoU e per la grandetta e per lo 

peso, non liasli-rà II pciilrocliio (fig. a), ma 
invece di por questo negli anelli , vi si met- 
terà i»i*afae, con «n gnft tinipano in ine»* 
zo r, clic taliitii cliiamano rota, e i rireri 
alcuni ampbù-eusiii, altri peritrochon. In qu«> 
ito BMOdimc però si preparano divertaoiente 

(l) La comune li tlura era qui aittarii , eil ai- 
roni codici al rit'crir .l<-l FiLindro ontani : ma il 
IHaodro stesso aospetlù, rbe si dovesse leggere 
dmetarii, lettura da aw iddnacdata per l'autorità 
d*» A jiand'amaok e^ qatl dw è più, della la- 
giooe. nriande Vitravio in questo eamiolo di 
■na macchina niiaHiiiiMt. per non dire la stessa 
della di^srritta nel capitelo antecedente, se non 
che cnmpiista di legni più prandi , Ita stimato 
bene insegnare il nuido di sollevarla, ed è quello, 
che ora dearrive. Ora in oeni Capria due specie 
di funi concorrono, come aissi, quelle da tirare, 
cioà 1 menali , e m»\ dette ductarii, e quelle da 
vmire ritta la capria, cioè i venti, c soii dette 
WfiinaCTrfffi DI queste , mentre la capria giace a 
tcna e ri vuol atUeran* dice, die ai dìapoo» 



le taglie (i), menti-e han queste e sotto e so- 
pra due ordini di girelle: quindi la corda da 
tifare si passa per lo buco (IcIIh taglia infe- 
riore in guisa che restino due capi eguali) 
atirata che aia, e quettì audiedue à legano 
presso la taglia inferiore con cordelle av- 
volte e strette y aociocobè non iacappioo né 
a deatra né a ttniatra (Tav. XXIV). Indi I 

gaiio per sopra le spalle , o sia sujiia i travi , 
clic Colli puri j^oiio la maccliiiia ; c ski vnnc snile- 
vata clic 1^ , sarebbe scuiuodu attaccare allora le 
taghe e i menali, cori i naturale che di quelle 
abbia dovuto di», qaaada acrìtte ductarii fimes 
ante lazi eoUoeaaars doé che ri rituiuo aiitici- 
patamcnté, ma lente per non impedire l'inndza- 
mcnto della macchina. Tutto ciò si vede chiara- 
mente nella figura i della Tav. XXIV. 

(i) Quando il peso è tale, che mostra non po- 
ter essere sostenuto da una corda sola , allora 
bisognandone mettere più , è necessario anche 
dupli< are e triplicare gli ordini o registri delle 
girelle, come a itKgt qai, e ri vedcà pure nella 
aetcriaeae del Peniìpoilik 
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capi delle funi lì ripoi-tano alla taglia supe- 
riore dalla parte dì fuori, si calano attorno 
•Ih gifclk inferiori e ritornano a basso, ov* 
•i ficcano nelle girelle della taglia inferiore 
dalla parte di dentro, e si riportano a de- 
atra e a sinistra alla cima della taglia supe- 
riore intomo aUe girelle superiori: trapassati 
poi dalla parte di fuori si riportano ali* aase 
a destra « a sÌBUIim dal timpwno, ed ivi fin^ 

a ~ 

M 



O X. 

Fatto ciò, onMtra fune ravvolta attórno 
al tamburo si riporta alPai^no m (à), Jl 
4jaala girando fa girare e il tamburo e Pas* 
se; e cosi anche le funi che sono legate al- 
Fasse si stendono, e vanno dolcemente senza 
pericolo aliando i pcai. Gha ae li adopra 
un tamburo grande o nel mezzo o anche in 
una punta con degli uomini che vi cammi- 
BÌno, anche senza argano ai può «TCn lo 



CAPITOLO V. 



Uri altra specie di Macchina, 



Evvì un^ altra specie di macchina mollo 
ingegnosa e facile e pronta, ma non è da 
adoprarsi se non da' pratici (Tav. X\Y, 
fig. i). Consìste in un trave k che si lìrh- 
sa, ed è mantenuto per quattro lati da quat- 
tro Tenti mm: sotto la legatum di quatte aW 

chiodano due bracciuoli o , c sopra queste 
si lega con funi una taglia: sotto la tagha 
ai aitaa un regolo t lungo dne piedi in cir> 
Ctf largo sci dita e allo quattro. Le taglie 
cbe vi si pongono , hanno per larghena tre 
registri di gireUe, onde ai legano in cina 
della macchina anche tre menali onn; que- 
sti si riportano alla taglia iuferioi-e, e sì pas- 
8^ per la parta di dentro per le gireUa 
superiori: si riportano poi alla taglia supe- 
riore, e si passano dalla parte di fuori a 
quella di dentro per le girdle inferiori s ca« 

late indi a hnsso , sì passano per le seconde 
girelle dalla parte di dentro verso fuori, e 



(a) L' ànm» è ana apeóe di 
aa vcriiaie. E «fui da nolani che 

di qaeali ingegni , che Vitruvio attribuisce a 
(puléana di queste macchine , possono indiiTe- 
rcnlemcnte, senza cambiare la natura della macchi- 
na, adoprarsi in ognuna delle altre. Quando la forza 
di un uomo solo non basta per tirare per dritto 
una fune , sì làciKta 1' «peraiione . oon è noto , 



per meizo dì una camwola: ai 
pii col aieae dell'argano o con una persona sola, 
9 anche con aiohe , che vi possano agiatamente 
lavorare : si facilita finabMDto con «plieare • 

triplicare le funi. ^ 

(i) dune lin avvertito di sopra, questa mac- 
china ha o<»ue polispasto , per cagione delle 



si riportano sopra, ove passate per lo S0> 
conde girelle ritornano alla più bassa: donde 
si riportano alla più alta , ove passate per 
le girille superiori, ritornano alla parte in» 
feriorc delia macchina. 

AUa vadioe* detta macchina si situa una 
terza taglia v: la quale i Greci chiamano 
epagonta , i nostri anemone (i): si lega chie- 
sta alla radice della macchina, e tiene tre- 
girell;, per le quali passate le funi si con- 
segnano agli uomini che tirano. (Tàv. XXV, 
lig. t). GaA tre ordini d^nooini ohe ttrino, 
presto e senza argano alzeranno su il peso. 
(Questa specie di macchina si chiama poli' 
tpoito (a), perchè pradaea eoa faeOhi • 

presi ez/,,1 V effetto a forza di molte girelle. 
L'esservi poi un solo trave drizzato ha que- 
sto vantaggio, che col piegarsi quanto ai 
vuole a destra o a sinistra, pil6 depOIW 
ovunque si vuole il peso (3). 

oMlte gireUe , aa Mm già ddl' essera a aa 
trave solo. Ognano daaqne ben oomprende, che 
anche md trispasto e pentaspailo puA farsi uso 
di questo trave solo, senza alterare la natura della 

iiiaeeliinn: c per contrario nelle uiaeclii ne già de- 
scrìtte a tre legni o coli' asse , u colia ruota da 
uomo, o colla ruota ed argano, possono inJiH'e- 
rentcìucntc adoprarsi o le tre o le ciiu|ue, o an- 
che le multe girelle. 

{i) In italiano direbhesi CakeaCi ed è nonM 
generale per ogni taglia , che ù adopri per Cir 
angolo a' canapi , che tirano i pesi. 

(3) Il Pcrrault ha creduto, clic Vitruvio inten- 
desse qui dire, ilic (lupo suUrvato alla ncccs!karia 
altezza il peso, possa andarsi a depositarlo ovuni> 
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igfi dell' arciiitettl»^ 

L« coatmiioiu di tutte queste specie ili altre dritte, altre coricate «opra calceai con 
«■cdiine, elie n aoiio finon deaerille, mh^ mole. Parniaila Mua «kan travi, di» 

vono non solo per queste cose, ma anche sponr.ndo in terra colle stesse regole e il 
per caricate o (caricare le nari) ntaaadone e le taglie, ai tirano a tara le mtì. 

CAPITOLO YL 



Maniera di Taifònte per trasportar grossi pesL 



Non è fuor di proposito rapportare ancbe 
r ingegnosa invenzione di Tesiibntc (fig. a). 
Goatoi volendo condurre dalle cave fino al 
tempio di Diana in Efeso i fusti delle co- 
lonne, sul dubbio che, per la grandezza de' 
peli c per la ibibBihim dd toreno delle sti-a- 
dSj non affondassero le ruote de' carri , fece 
cod. Commise e conficcò quattro travicelli 
laighi cfuaa» «paltio Ala, dna cioè a Ira- 
verso A A di due altri n n lunghi , quanto il 
fiuto della colonna, e ai due capi de' fusti 
impiombò due perni (i) di farro c, n co- 
da di fonfina , « ao' kgm iaeaalxA gli 



anelli, per farvicì girare detti perni: di più 
attaccò alle teste delle traverse (a) d'elee d o. 
I bìliclii che entravano negli anelli, giravano 
con tanta facilità, c\\t\ al tirar de' buoi . rav- 
volgendosi i fusti atloruo de' perni e degU 
anelli, ruotavano •continuamente. 

Avendo in questo modo trasportati tutti i 
fusti, e premendo il trasporto altresì delle 
comici (3), Metafana flciiaolo di Testfoate 
adattò la maniera tenuta per gli fusti anche 
alle comici. Fece infatti delle ruote di dodici 
piedi in «it««| • m1 aaaiao di 
k torte daOo «onùci, 




qne Blfloda a definì o éimsini em lacBBare h 

niaccnina : ma cpli stesso , come uomo valente 
nella nirceanica giunse a comprendere , che è 
troppo Jiilicilc , per non dire impossibile il ma- 
neggiare in {{uesto stato una fune , che non 
regge solo la maodmia» ma tutto il peso solle- 
vato. Con baooa paca dunque di un tanto uomo 
io credo, elle intmìa intenda di doversi, pròna 
di cDminetaioad almo iipcto» ioclkiare la cima 
del trave, ove bisognar u testo latino in fotd 
dice (jiiod ante qtutntiun yclit ecc. e questo ante 
non bisogna crederlo posto .i caso, ^i credo io 
già che con questa macrliiiKi potesse alzarsi e 
depositarsi il peso appunto ove serse: ma, come 
vcgnamo iMHo frutta», 4 mail» ùcilc con un'al- 
m lune tirare ove serve il peso, mentre sta pm- 
Mlone. Ognuno per altro ben comprende, che 
^aasto quainnqae vantaggio, dw ai ha COB fB^ 
ala macchina a va trave solo, mw ai può avere 
colle altre macchine a tre. Oggi abbiamo mac- 
chine assai più facili per situare effettivamente ì 
pesi , ove bisogna s ijualuiKjue altc-zza Vedi il 
Perrault a questo capitolo e gU Scrìttoci di mec- 
canica. 

(t) Alcuii codici hanno ehodaeatj altri 0io- 
daeet: H Fflandro, il Baldi e 1 Sahaaiio ali> 

mano meglio letto enodaces. Chiama cosi Vi- 

truvio quelle punte o sieno assetti di ferro fic- 
cati nd centro delle te.ste della colonna' e ben- 
ché le vogha a coda di rondine, deve questo in- 



tenderri di quella parte, Ae va ìmpìmnliata den* 

tro il masso, acciocché non possa ncilmente slo* 
garsi: mentre facilmente ognuno comprende, che 
quella parte , che deve girare , coiuc un asse di 
ruota dentro l' anello del tclajo , dee essere per- 
fettamente rotonda. 

(a) 11 Perrault ha creduto, che questi iaculi 
itienei si^ificassero due timoni legati alle teste 
del tdajo per legarvi gli animaU. Por ialandcr 
cosi , bisogna credere che abbia detto Tìtruvio 
baculis iligncis capita religai>ìt per haculos ili' 
gneos aifnti/ius rcligtwit. \ me pare , clic non 
abbia qui vi lut., dire ciò Vitrnvio , ma che in- 
tenda (li pi( cole traverse conficcate per tener forte 
il telajo c hMi gli angoli retti , come sono le 
segnate dd, fig. a. Tav. XXV, prima perchè è 
nià naturale la tradnsioae ; aoeomio parchi ogni 
legno i hartaoMmcnte atto per aerràn di tùsone 
aena ricorrere a un le^'no coà doro e rompat» 
to , come è Telici e filialmente pcrclié non era 
necessario di dire che vi vuole il timone per le- 
garvi gli animali da tirare. 

(3) k probabile, ansi è chiaro, che non si do- 
vettero trasportare solamcate gli architravi, ma 
anche i fiten e le comici : maumente dunque il 
BaAanl cu Pttranit hanno tradotto «putyS» 
per solo architrave. Abbiamo spesso incoBlntO 
questa voce nello stesso significato ampio di oar' 
nioe. 
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perni ed anelli. Così tirando i buoi il telaio, 
col girare de' perni dentro {li aneOi, (irar 
vano anche b note: • la eonià ieeito 

nelle ruote come as«, capitarono sema in- 
toppo nella maniera ttewa de* fusti alla fab- 
brica. Ne vediamo W ONUpio (4) ne' cilin- 
dri, che si usano per ispianarr le vie nelle 
paletti'c (5). Ciò per altro non si sarebbe 
potato fiure, prima se non fosse stato vicino 
il luogo: giacché dalla cava 6no al tempio 
non vi è più di otto miglia: e poi non vi 

pianura. 

A' noitrì tempi perù , essendo stata già 
^if^ TW*»*f f w fttnla lo boto dcDo tlalao 

colossale di Apollo nel tempio , sul timore 
die non cadesse qoesta e «t frantumasse , 
hoan P apollo per -obo Imm ~ ~ 
cavo. Lo 



a 0 X. \Qj 
sta bue lunga dodici piedi, larga otto, alta 
•d; ora Pioonio per punto di gloria non voUe 
condurla, come avea fatto fHutagwo^ MI 
collo stesso metodo pensò fare una macchina 
dì diversa specie. Fece dunijue delle ruote 
di drca quindid piedi, e in queste incastrò 
le teste del masso: indi attorno attorno della 
pietra ficcò da ruota e ruota drcolarmente 
odOe bacchette di due dita, distanti fra loro 
non più di un piede: ed avvolse la fune at- 
torno alle bacchette, e fece tirai-e da più 
buoi tal fime, lo qoole «volgeBdosi facea gi> 
rare le ruote : così però non potendo tirar 
dritto, ma torcendo ora in una, ora in uu'ai- 
tn parte, gli Utognovo «pcHO (hi« hadùtoOi 
Quindi fra il tirare innanzi e indietro con- 
sumò Paoonio il danaro sì, che non poti 
Fopam ffl^ 



CAPITOLO m 



Come Ju trovata tal Cana, 



Farò nna piccola digressione, e tratterò 
dd modo come fa trovata qucMa cava. Fuvvi 
m cnto pailoTC ItNOdoro dw pniteavii 
per ijudle contrade. Ora avendo gli Efesi! 
riaolnto di edificare a Diana un taoipìo dì 
laannOi ed avendo pensato di &r nao di 
queUo di Piaro, di PfOOOiiBCtO, di Eraclea 
O di Taso, avvenne in quel tempo che Pis- 
sodoro menò la sna greggia a pascolare nd 
detto loogo: ivi due montoni volendo 
MM firn lo>0| adiìviitiai IHm l'altro, 



e M 



uno con violenza col corno un 
«toccò una ich^BÌa che era di color 
èhinimo. Si nam dunque, dio Pin o dofo 
lasciò Èx monti le pacate, e corse a p o Kw e 
in Efeso la scheggia apponto nd momento 
m cui n agitava questo aiSuv. Quindi fit- 
fooo iounediatamente decretati degli onori, 
e cambiatogli il nome di Pissudoro in quello 
di Evangelo (i). Fin oggi si porla colà ogni 
mese il magistrato c vi fa de* aacriCkài) 
vi è pena non fiuwndolo. 



(4) L'eteoapto , che qm si dta de^ cSindri , 
die usavaosi straiciaare «opra il terreno della 
Pdestra per ìspisnaHo, conviene piuttosto alla 
maniera , come furono da Metagcnc traspartati i 
fiuti, clic a quella di Tesifuotc j»cr gli architra- 
vi e cornici. 

(5) Disse Palestre che è il tatto per una parte 
di eaee , che moo i Sisti , dove u eaerciUvano 
i lottatori, ed ava il mmIo non tmemAa ni di 
aawlt» né dì anttod né di aMmo, aa d'arena, 
b isog n ava spesso u^agliarne e spiananic con bat- 
tipali e con cilindri le fosse fattevi da' lottatori. 

{Ci) Il Pcrrauil saviaiuenle riflette, che se Pa- 
cooio avesse avvdte due fom alle due punte, non 



■na in auBo , «nebbe. andnta dritta. Qaeito è' 

Yfto, com'è vero ancora, che essendo onesta mac- 
china di ruote più grandi, ed (^leranao b forza 
nella superficie della ruota, iiun ncll' asse , come 
in quella di Mcta^^ittic, si potrà con iniiiur forza 
trasportare. Ala pure non può , come vuol esli , 
reputarsi migliore (lucsta macchina di quella} 
perchè il solo coasioerare, che svolta eh' era od 
tiiaie tutta la fune , bisoginava Inaaic il cm- 
nino , e ravvolgerla di nnevo attofee alle -hae> 
chette, basta per discreditarla, 
(i) Evangelo signiiica Jiuon Mestamtro. 

JNéii dall' JMilMe» 
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CAPITOLO vxn. 

Ho brevemente esposto quanto ho stimato a e^uffibiMB |Mtelie mani. Parimente, 
jujceuarìo iatomo alle oiaccfaine da tir»- dopo pulplt lOtlo U peto la «taqga di f«ttO 
m i moli e k fene delle quali, perchè bob a prcnui in già la tetta, naileoati^ 
sono due cose diverse e dissimili, concor» rio si tiri in alto, la punta premerà sai eoOr 
reodovi producono due principii di elTelti: ]0| come se fosM questo il petO| « "^p^ 
uno cioè è il diritto, cIm i Greci dnamuo golo del peso, oome Ibsse Tipooiodio. bi 
Euthiaii, ralti-o il circolare, che chiamano questo modo, benché non con tanta facilità , 
(^doimi ma la rerità si è, che uè i moti quanta coU^ipomodio, ma ciò non oetantn 
dfiritli aenaa il dreolare, nè i drcolari min cqn openiioiia contraria Morà Mlbvala il pe- 
li drillo possono mai alzar peso. Ed «OCioo* «O. Che se si punterà sotto il peso la pMla 
chè a* intenda , lo dichiarerò (i). pià lunga della stanga dall' ipomocUo, e re- 
Si fiofanO per esempio nelle girelle gli a»- starà più vicina la testa al centro, non po- 
rij cono centri, e cosi si sttnano adle t»* trà aliave paio, se non si equilibrerà, come 
glie: par queste girelle si trapassa per dritto sì è scritto sopra, la stanga sì, che resti più 
la iìnie e si lega al molinello, girandosi il lunga dalla parte della testa che non del 
quale colle manovelle si fanno andar in alto * peso. 

i pesi : e le punte detrasse messe come con- Si può questo osservare In quelle bilance 
tri negli anelli, col puntare le manovelle ne' che si chiamano stadere: mentre trovandosi 
tuoi Inidii, facendo girare le teste a guisa di il manico più vieino alla tetta, onde pende 
forno, producono l'alKamento del peso. .Non il guscio, c standovi come centro, c dall'al- 
alLrimeiiti una stanga di ferro accostandosi tra parte scorrendo il contrappeso per i 
a on peso , cai non poò muovere nè meno punti della stanga, quanto pià te ne aHon» 
una moltitudine d'uomini, «e visi pone sot- tana, an<he fino alla punta, si rende un pe- 
to come centro subilo un puntello, che i so grandissimo eguale ad uno piccolo e di- 
Gteei dioono TpamoMionf • ri fii entniv t^^àm^ • dò per rcqdlihrio drila etmiga, 
sotto il peso una punta della stanga^ potrà e per T allontanamento maggiore del con- 
un uomo solo, premendo colla sua fona il trappeso dai centro: lo che ià, che una leg- 
«apo ddla mederina, alsario. Questo aeca- giera picoolaia di conbappeeo eoi ano nw 
de, perché entra sotto il peso la parte an- mento f.u]>crando una forza maggiore, dol> 
teriore della stanga che è la più corta, mi- cenusute e sema violenxa T obblighi a salir* 
rarando da quel puntello, che è il centro, da aotto in so. 

e pcrcliò è più distante da i]ue.<ito centro Nello stesso modo fll timoniere di una 

la lesta , perciò prendendosi per questa, e grossa nave di carico il manico del 

finendo nn noto drcolara, ri afiina odia tónoM, éha da* Gred ri duama Jma, con 

pietrioM un maiio d'ut grandiarimo peto una mano aob, « col momento por la tita»> 

(i) È da notarsi preventivamente , che tutto anche de^i artisti ignoranti. Così cogli esempi!, 

etto trattato di mrccanica o piuUosto Teoria, e per cwisegaeata culla ragione crii & vedere » 

meoeanica, che Vitruvio prende a piegare in che benché sia divetta % mota cl ieel a ie dri dritte 

qactti) cap. 8 non è apiegatu nh. gromctritfaaMale, ad egri meda nan ri è eparariooc meeeanica in 

né' incarnente , ma salo per applicazione e te- mi tutti dee noe eoneomne. Nelle girelle vi è 

mìglianza di esempii c di cfletti già noti Non il nidto circolare di f|ueste e il dritto delta fune, 

é |>crò da dubitarsi che egli .s.-iiiesse la vera rVclla Vette , eh' è dntta i il moto della mano i. 

teoria delle macchine: ma è pralminle , che si civcelaie, e Cori dri rette, 
sìa cosi espresso per adattarsi alla iotclhgen» 
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del centro, mnOTendolo secondo Tar- 
18} la gira ancorché carica strabocchevol- 
mHita di MMÌ • dà Wtlovaglie: e se le stes- 
se Tele non sono sospese che alla metà del- 
l' altezu Jell^ albero , non puù correre velo- 
cemeute la nave : ma ae li Ik laSkm fiao alla 
cima r antenna, allora corre con maggior 
Tclocità: « ciò perclié veo^no le vele a rìce- 
Tsn a malo IMO vieiiio ■! piada dcD* alk^ 

fO, elle si considera come centro, ma su 
adl'alto e più discosto dal medeainto. Ap- 
pailo eoaie ae la laaaovcRa, die la lava ad 
un peso, si preme nel mcz7.o, è piuttosto 
dora , nè ai abbassa : ma se si preoic per la 
pnota, aioIleTa freflaiaite fl paio: eort la to» 
le, quando snno preparate nel mezzo, han- 
no minoro cificacia: quelle però che si si- 
taaao an la «faaa dall'dlMio, ove aono piè' 
lontane dal oeatrO) aon già con maggiore, 
Wk eolio itetso veatO) aolo perchè premono 



la vaTe. 1 remi stessi legati con funi agli 
li) ^qaado aono o apiiita o ritirati coUa 
ìf se entraaio MlPoode «oOe ponte ddle 



(a) Qui trovo aeociMrio il difender Vitruvio 
contro coloro, i quaB poco esaminando i suoi veri 
sensi, troppo facilmente ne contrastano le profon- 
de dottrine malamente applicamlo la venerabile 
aatoiità di Amtotile» ccm haa tels qaì il Fi- 
hndra e il Pemelt 

Uanuo questi voluto riprcndrrc Vitruvio, come 
ae avesse maUmmlp applirata la teoria drlla vpHi- 
al remo di Ha nave. F. prrò assioma in fisica, clic 
air azione sia contraria ed eguale la reazione. 
Quindi dae ÌNie situate alle dae ertreaiiti di una 
vette poMOnO iadifEmakemenle esser considerate 
o l'una e 1* altra eeaw forza motrice, e o l'una 
• l'altra come corpo numndo. Ciò posto ha detto 
oni Titruvio , clic ({uanto è più lungo Ìl tratto 
liti rollili dalli» srnlino al mare, che non è il rr- 



O X. 1^ 

palette lontane dal centro , con sonno io^ 
peto spingono dritta la nave, la cai pnM. 
fende le acque (a). 

E quando i carichi di gran peso si vo- 
gliono portare da' facchini a sei o a quattro, 
si eqailOtrano da essi i neeii ddle stan- 
ghe , acciocché ciascun operajo porti sul 
collo una porzione eguale del peso, che per 
•è è intero, na in tal euido viene fradiatii 
diviso. Infatti nc^ mezzi delle stanghe, ove 
passano le coregge de' facchini, vi sono de* 
ripari eon ekiodi, aedoeebi non ieeoifano 

né vei-so Tana nè verso l'altra partr; men- 
tre se scappano di là dal centro, premono 
pìA nd odio di colai, Teno il qóale ai ao* 
costano , appunto come quando nella stadera 
il coatrappcso della lingoetta (3) scorre verso 
la iBne de* segni de' pesi. 

Per la stessa ragione gli animali portano 
con egualità un peso^ quando i loro gioghi 
sono divisi per anlà «He legature d* cari: 
onde se mai fossero le loro forze diseguali , 
e il pià gagliardo paemaste Talbro, con trai* 
passare la legatura si fii aVoia pi& Innga 

di buoii senso , non che meccanico , non vede , 
che molto nìaggiorc spazio fa la nave, quando è 
lungo il tratto del remo dall' ipomoclio o sia 
scalalo aVacqeai dte aon 



-Ito dallo scalino alla mano del remigante, tanto 
piò vrloccmcntc si niuo'.c la navi-. I suoi critici 
al contrario pretendono cUc. mci^ilu si aiovercblie 
h nave, se il tratto d<l rcmo'^dailo sc.-tlmo alla 
nano dd remigante ibsse più luogo, che non è 
dallo scalmo al mare. Con più fiKBìtbt cioè cso 
Biibor foraa, ed hanno ragione: sui aon aìA 



ragione: sui aon piA 
lece mente , che è quel che dice Titnivìe , vee- 
menti impidiu. Supposto dun<juc , come suj>ponc 
Vitruvio , che la quantità de marinari sìa sulli- 
Ctente per vincere la forza opposta, che c il peso 
della nave e la resistenza ocU' acqua ; nessuno 



CoHo stesso raslodoio contrasta M Perraalt Pap- 

plicaàonc fatta da Vitruvio della vette alia vela, 
c collo stesso razio<nnio potrei rispondere anche a 
ijiii'.sio punto: ma 1 itl«^a mia non ò y\,x di com- 
hatlrrc col l'errault, la è bensì di dilciuk-re come 
si deve un Autore, ch'ù da tutto il inon<lo ammi- 
rato. Questa obbligaziuue parmi, che si contragga 
e SI dmba contrarre da chi imprende a tradurlo, 
« a coowntaHo , ed è necessario ireprimcre l'au- 
dacia di cfi! troppo fiteilmente formasi un punto 
ili f;loria di attaccare un Autore f^ià accreditato, 
senza entrare, cuiuc dovrebbe, piuttosto nel so- 
spetto di nuli averli» ej^li ben capito. 

(3) Conviene il Perrault nel credere, che era- 
men sia la linguetta della stadera , ma non tro- 
vando la costruzione di questo periodo, si è in- 
dotto a credere, che qui possa piuttosto signifi- 
care r anello del Romane. A me pare die oca 
vi sia questa necessiti, mentre non essendo nuova 
per Vitruvio una simile latinità, può cosi pren- 
aer si- la costruzione, tequipo/uiitm cum progredì- 
ftir (aè) «MMÙM tdjbus e& 
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quella pnrte eie! giogo, che è veiW l^nimale 
debole per ajutarlo. Tanto ndle manovelle 
«ha M*gÌO|^, M k legature non aono ii- 
tnate nel mezzo, ma resta più corta una par» 
te} dove è quella legatura scorsa dal ceiùrO} 
• Pahra Innga^ in tale caM» aa anbadna la 
punte si faranno girare attorno a quel cen- 
tro , dove è scorsa la legatura, la parie più 
Inaga fiorà vn ceMl^ maggion e minore la 
pià corta. E siccome le ruote più piccole 
tuómo un moto più tardo e più difBcile^ 
«Mi «Bcm U atangha a i giotlii pteaHNW 

C API T 



pi& aspramcote il eolio | ove i minore dì- 
stansa dal oentro alla leiiat e la parte più 
largai pwia dalia Mana aentro, alleggeri- 
sce il peao a dà la penta o strascina. 

Siccome latta qoeale lacdiiae regolano 
il moto o dritto o drcoUva adi entra) caal 

anche i cnrri . i cocchi, i timpani, le mote, 
le chiocciole, gli scorpioni, le baliste, i tor- 
chi e tutte le altre macelline per le slesse 
ragioni producono il deaidcntO eflèttO COl 
moto dritto o circolare. 



LO DL 



Paiaarò ora a trattare degli organi (i), 
che sono stati inventati per attinger Pacqua, 
a delle diverse loro specie. Comincerò àmr 
dal timpano , il quale benché non TagUa 
ad alzare tròppo T acqua, ne attinge par& 
»pediti«MMaawpte una gran cpantità. 

Si fii HB ane lavoralo al tono, o alawDO 
lOtoadOi colla tette coperte di lastre di fer- 
ia: tieM in oiMso attorno a sè un timpano 
di tavola coBunaaM, e tutto posa sopra due 
palì| ancor qaaati coperti di piastra dì ferro 
laddove ddhbono posare le teste dell'asse. 
Hell*ittteniò dd timpenA d AitribaiKony ot« 
lo tavole a traverso, sicché tocchino Tasse 
e il cerchio di fuori del timpano, e qneate 
dividcmo il timpano in tante putì cfaalì. 
1m fronte circolare viene coperta di tavole y 
ma vi si lasciano delle aperture larghe BMB80 
piede, per introdurre Tacinia; oltracciò ven^ 
gnno cavati sopra Tasae de* canali, uno per 
ciascuna divisione. Impeciato* che sarà a so- 
migliauut delle navi, si fa girare da uomini 
dw vi vanno «dando (a), a eod prendendo 



Tacque per quelle apertura cke aono nella 

fronte di-I timpano, la versa per i canali 
che aono lungo Tasse: onde adattandovi sotto 
una conca di legno, a coi aia atlaaoato wi 

canale, si somministrerà quella qoantitn d'ac- 
qua che si vorrà si per irrigar f/H orti^ co- 
me per temperar le ialine. 

Se poi bisognasse alzar più Tacque, la 
ateesa invenùone ai adatterà in un'albrana* 
niera. Si feri una mota attorno iO*«ae £ 
quella grandena che parrà corrispondente 
alla data alleila: attorno all'eitrenuti della 
noia <*tndiiodaBO ddle canatU. Ged men- 
tre voltano la rnoln |^ nomini, la caiMlte 
piene giunte che* sono aOa cima, nd rìca- 
lare in giù, verseranno da per loro nella 
tenuta T acqua che avran presa. 

Se finalmente si dovrà somministrare a* 
luoghi anche più alti , si situerà ncIT asse 
della ste»sa ruota ravvolta una doppia catena 
di ferro si, che giunga al più basso livello, 
e tenga pendcult delie secchie cougiali di 

rame. Cosà col girar ddia mota d awdfcrè 



(0 Dalla dcfinisene , che la stesso Vilmvio 
d na data (nd capo primo di qneate libro) 
ddla macchina e deO'oT^no, ^ere a prima vi- 
sta, che il timpano, che drscnve per attingere 

r3ri[u3, dovesse chiamarsi macchina non orj,'ann, 
ma a ì«n ronsKlprarla egli è vcr.iiiK'nic urgaiio, 
perchè non è altro , che un asse nella ruota , o 
aia, come c o mu nem ente si dice, un asse in pe- 



ritrocfaio, e si gira da aa aanm iole. Vedi U dt 
cu. t. - 

(a) Non pu& altrimenti intenderti, come si giri 
il timpano da piedi d'uomini (hominiòus calcan- 
tif>us\ sf non si figura attaccato o altramcnle 
situatu presso al timpano dell'acqua un altro tim- 
pano , (lenirà ed pam ctoHlawe «aa a pii 
uomini. 
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LiBao X. aor 
la catena attorno all'aiw., e andrà traspor- e TeiMM Mflft tomU rMqua dtt amnao 
laudo al di copra ìm tecdiie, le quali giunte atsata. 
clw MiaaBO Mpn P«m^ à tnm m o rif òl lMi t 

CAPITOLO X. 



Di wi màn Jtmpm», • ài Miàmi ad 



Si 

di una maniera simile alle dette. Attorno 
alla loro firoote si affiggono delle palette ^ le 
qaali orlate dall'impeto «M Amie, col pawr 
oltre fanno girare la mota: e cosi attignendo 
Fae^oa con catini, e tratportandola in alto, 
Maaa pNMMia ^aoMmi} laa col aolo mio 
del fiume raggiiandMÌ) prodoflOBO il daiMe» 
rato effetto. 

Nana ataMi maaSeia gìiéao i voRbÌ ad 
aeqoa (i), i quali sono in tutto simili, ec- 
cetto cIm tengono ia va ca^ deU'aiM oaa 



1, a qnaata patte a 

coltello gira egualmente coli' asse. Accanto a 

nta errene un' altra minore (a) parimente 
Ma, ma orfawmide e col tao aaw, aoila 
punta del quale è la spranga di ferro a ro- 
da di rondine che regge la macina. Così i 
danti di qmHa mota die è attorno iU^aaae 
•piagendo i denti della ruota orizzontale, 
fin girare la macina, «opra la quale stando 
i^peaa la tnunoggia loandaklca alle aMdae 
il fiwBMWto, e «i caia eotl la 



CAPITOLO ZL 



iMIa Chiocciola. 



Ervi una specie di chiocciola, la quale 
attinge gran quantità d^ acqua, ma non alza 
^pianto la mota. La sua struttura è questa. 
Sì prende un trave che abbia tante dita di 
grossexza, quanti piedi di luugheaza (i), o 
si riduce rotondo. Col compaatO poi ai di* 
vide la circonferenza alle due teste o in quat- 
tro parti o in otto ottavi, e si tirano le li» 
■ea ÌD BBodo, che mesto 0 trave a Inrallo 
tu di un piano , le lince di ambe le teste si 
corrispondano reciprocamente a piooibo: si 



tirino poi fra un capo e Peltro le corrispon- 
denti (a) linee perpendicolari, le quali sieno 
in larghezza distanti fra loro per l'ottava 
parte della rirconferenza del trave, e in que- 
sto modo sarà egtiahucute diviso per lo ton- 
do, come per lo ktngo. Coti danqoa deacri* 
vendo»! tali linee per lunghezza, ove s'in- 
crocicchiano colle altre , si segneranno i 

Fatto c'u\ con esattezza, si prende un pic- 
colo regoletto o di salice o di vetrìce, a 



(t) Non i tutto fuor di proposito il sospetto 
del Tumebo e del Salmasio, abbfaoHato dal Pct- 
fault di leggere Hydromylmjm i^dhada«MeB> 
tre qucUo i il nome de nioluù ad acqaa. 

m la aieecanica insegna , die ee questa te> 
oonda ruota orìoontale uste pii grande della 

[>rima , la pietra della macina andrebbe troppo 
eutamcnte: eori tutta la ragione dunque .suspi-ttù 
il Perrault, che dovesse dite mùuu ^ ove comu- 
nemente si legge w»^j ed ie Iw perciò cai^ 
retto jRUiitf, 
(i) Eaaaade il (iade wlìee di aedU dte, « 



chiaro , che la luncliezza di queale tmv ddiba 
essere sedici volte la laiehezsa. 

(a) Non par awite aiaia a prìnu vìate li 
mente dell'Autore; ma da oed che aiegae »- 
pretto ti ricava, che vaol dm, che oltre ule 

5 rime linee tirate dritte da un capo all'altro, si 
ebbano tirare altre linee ad angoli retti delle 
prinif , che Jividano oriz/oiiLaluieiite il tr.ive. £ 
perchè anclic (jurstr sono ilistaiiti fra loro o per 
una quarta, o per un'ott^isa parte della circoiife- 
icnia, appunto (guanto sono distinti fra loro le 
nCte verticali; è chiaro, che si descriTCnaae 
la eefieitia dd tiave teati qaadiaii. 
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unto <U pece Uqoi^a li tUaaom «1 pruno 
^nnito dTintenenone, e à Ik pMnre olibli* 

quamentc per le seguenti mteneiionì delle 
linee dritte coUp circolari. CoA paMandolo 
coMecutìvaineBle, ed •mlfcndolo per chi« 
•e«n punto , si va situando topn. ogni in- 
tereenone, finché giunga e si fermi a quella 
stessa linea, passando sempre dal primo pun- 
to fino all'ottavo, nella quale fu attaeeato 
il suo principio. In tal maniera , siccome «i 
va avanzando obbliquameute per gli ulto 
ponti della droonfivensa^ co&ì avanza anche 
fino all'ottavo punto della lunghexza. Nella 
stessa maniera appiccando simili regoletti ob- 
Uiqnamente per tolte I» intnniwiOBi aUMM 
alla circonferenza e per lun^'o. comincìan> 
do ad avvolgerli dagli otto punti della divi- 



somiglianza di una cliiocciola vera. Sopra 
questi primi si vanno appiccando degli altri, 
ttwhe unti di pece liquida , e ae oe topirap- 
pongono tanti, finché tutto il diametro resti 
nguale alla ottava parte della lunghezza. Al- 
lim a^ineliiodano • ai mettono in giro so- 
pra delle tavole, le quali coprano qoe'giri, 
e poi a'inpedano ben benO} e ai ki|pdio con 



t T E T T U » A 

cerchi di lenrO} acciocché Tacque non la 
etacehL Le leale dal Invo nok^MM d far- 

tificano con lastre di ferro inehìodrtBy e^lé 
si ficcano pure i perai di Suro, 

A destra poi e a iwiitffa daDa diioedda 
si situano de*tnn con dalle Inverse su le 
teste di ciaaenno: in esse a^ineastrano degli 
anelli di ferro, dentro i quali si hanno a 
ficcare i perni del trave, e cosi si fa girare 
la chioccìc^a da uomini coi piedL incli- 
nazione del capo sollevato della medesima 
sarà talcy ^Mlle richiede la proporxionn ddl 
triangolo rettangolo di Pitagora (3): quanto 
a dire si divide la lunghezza in cinque par- 
ti, e tre di queste &eck Palteaan del capo, 
delia chiocciola, e cosi saranno quattro le 
parti dalla perpendicolare fino alla bocca di 
'ai Min da fimMM, ai veda 

nella figura alla fine del libro. 

Ho descritto . colla possibile chiarezza gli 
organi, che si fanno di legno per attingere 
racrjua, e la maniera come si costruiscano, 
e le cose che danno loro moto, con van- 
taggi pretto ohe iafinili! e tntloeiò pw ia 



tanti canali a eolio. Goaaa ai abbh 



CAPiToxo m 



Della Maccìiina di Tesibio. 



Bisogna ora dimostrare la macchina di 
Tesibio, la quale alza a grande altezza l'ac- 
qua. Si fa questa di rame, e al fondo si 
fanno due bai-ilotti simili poco distanti, con 
due cannoni, a foggia di forchetta, ugual- 
BMote altaeeati, e die eomiapondano in un 

catino che sta in mezzo. In questo si fanno 
le animelle attaccate leggernente sopra le 

nadoBO i btteU aiMa laaeiaiio oactra dia 

(3) Si è parfato di qnefto nd cap. a dei libro 

ì%. Deve cs.5<:rc inaf^f^iore la base (come c <{ui 
clic è 4) L'^'*^ "u'i pcrpcodicolarc (che qui 

i 3) acciocché l' angolo della inclinazione del 
cilindn» sia meno dd semi retto ; perchè essendo 
•emiretto , non che aiaggiere , sarebbe uguale 
•U'anfolo, che CtiaiaBo i eMnIi della diiemola 



a forza d^ aria é slato cacciato nel catino. 
Sopra il catino vi va una cappa, come un 
imliolo a mv8Mb, la qaale ai dee legare o 
congiungerc al catino con una cavìcchia te- 
nuta con zeppa, affinchè la forza della pie- 
na ddl* acqua non k eollevi: finalmento vi 
si lega xojira il cannone, che ii cUaaMtMMnp 
ha, e si alza quanto ai vuole. 

I barilotti hanno aceto alle boccha iaft* 
liori da'enDooi poala k anhndle aopra qpw* 

rispetto alia base del cilindro, e per coos^ueata 
resterebbero i canah paralleli alla superficie dtl- 
r aci{ua 0 sia oiiziontali, quando all' incontro 
bisogoa che rimangano inclinati , acciocché l' ac- 
qua entrando in «aai acenda. La figaia di q«e- 
•la diieccida è noia ad ognaoo. 
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Imclii clic «rtno nel fontUi: <la sopra poi fi 
muovono per entro de' barilotti gli stantuffi 
ben fatti al torao e unti d'olio, legati ton 
de* regoli nlle niano\elIi:> in modo, che or 
Tuna or V altra continuamente premoKlo 
Taria (i) che ivi ai trova coU'aeqaa, re- 
tlando i buchi otturati dalle animelle, ni-tn- 
uo e spingono colla fona dMl'arìa l'acijua 
mA «Mino per le boecÌM da* camoni, dal 
cpiale rircvcndola la cappa, la spinge su per 
la tromba in alto. Così da una tenuta che 
m in laogo Immo, ai aoihm V acqua per le 
fintane. 

Mon è già che vi «a g n a rta «ola inveo- 
<B Taaflkio, aoa va m tow» neike e 
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di «liverse specie, le «pali con forzare «pie- 
•to liquore ristretto, insegnano a produrre 
con Paria efletti simili ai aatanli. Co«^ è 
quella de* merli, i rpiali muovendosi fanno 
de* canti: cosi gli engiòatì (a), i quali muo- 
TOlu» éàim atataettc, che kcnnno, ed ahae 
rose simili che. allcttano con piacere e la tì- 
sta e r udito. Ma io ho scelte fra queste 
quelle eoae die lio iliBalc le pfk alili e pi& 
necessarie, onde nel precedente libro ho pen- 
sato trattare degli orologi, in questo del mo- 
do di aitar Paeqva: tutte le altre che non 

sono necessarie, ma di delizie, potrà chi ne 
sarà curioso, trovarle ne' libri dello stesso 
Tetilrio. 



CAPITOLO XUI. 



DegK Orgmi 

Nw kaoerò pertanto di toccare breviiai- 
i—MHI» 9 al BMiglii» che potrò, h atnittnn 

(i) H Perrault non comprendendo, come tiran- 
dosi Io stantuffo , attragga aria ed acf]ua , sicco- 
me dice Vitruvio , credette che qui si parlasse 
dell' aria di fuori , che preme e la entrar l' ac- 
qoa dentm i batilatti, e con tal sapposixioae ha 
caneNa nel tosto tmn a^uam, per cum aqua, e 
yaam recipiens penula superposita , per c ^uo 
redpiau pemula spiritus. lo ho creduto, che cosi 
come sta, stia bene. 

(3) 11 Baldo vorrebbe che qui si legeesse tuuà' 
baia , derivando la voce da iftymf, ^ significa 
vase: giacché Erone descrìve no vaae con delle 

dentrow Ù Bariwr» toa- 
cAc jiì' «moMMO , 
... , che vnol dir vicino. 
Il Perrault sÌ'^ul- l'opinione del Baldi. 

(1) Per quanto esattamente si descrivano, non 
dico già con parole, ma anche con figure queste 
«pccie di macchine composte, non si ha mai l'in* 
tonto di farle ca|MK al Lettore , qualora al dir 
deUa stesso Viti««ie ia fine di pacato ertola , 
• Wj" e^Ii pradce ddle BKdesiine, e non le 
effattivamentc messe in c^ra Vedere oggi 
de' tempi di Vitruvio non h , a! mio 
V, nè anche fra i possibili. \.' unica ma- 
mcia dunque, che ci Iresta per darlo ad inten- 
4kK, « & fM^Mi e iTpamae co'a*. 
demi. 

La loro cn al iii iaa è questa. Si prende ^ana 
ce' naaiit^ e par cMiak « li paiMM In aa« 



vase: giaccne £rone dcscnvi 
alalaette, che si maoveoo dei 
daea mmhtia per he cose 
derivando ia ▼oce da t'n 



degli Organi idraulici (1). Su di un basa- 
di legno n aitna non eaesa di 



cassa ben chiusa, volgarmente chiamata la cassa 
del fenlo: ma ^li antichi in vece di mantici si 
servivano di baniotti cogli stautulB, l'effetto de' 
quali era lo atoase, e traauadavaeo il vento an- 
cu' CASI in noa cam. detta oai mta. Era ed è 



CASI in noa cam, detta qw a 
copcru questa easM da an tavelea^ detto aDera 

caput inacfiimr , e con voce Greca canon , ogpi 
dagli artisti bancone. In esso dalla parte , che 
riguarda la cassa , vi sono oggi tanti incavi n 
rocz2Ì canali a traverso del largo , quanti sono 
i tuoni muderai In qaeato pero variamo dagli 
antichi , perchè < ssi vi avevaao per lungo tanti 
canali interi o tubi , qnaniì anno i registri , 
non flà ì taoai. fica ed 4 f i c a to toT cha t liafi>* 
rato da tanti boriti , qoante ddèono «ìmio Ir 
destinate canne dell'organo. Va sopra oaeito top 
vuione un'altra tavola, detta allora taouht tum- 
ma, e con voce Greca oggi detta copcrUi. 

Era ed è questa traforato del tutto, come l'altia 
già descritto , e n^ bada di qatoto vaaa pian* 
tote le eaane. . 

Fra qaeato dae tavole egp si fiunw aeamn a 
lungo tanti regoletti, quanti reeistrì vi si vo^ion 
6re : questi r^oletti sono anch'essi bucati simil- 
mente alle due già descritte tavole, sicciiè stando 
nel giusto sito, danno la comunicatione fra ì bu* 
chi della cassa del vento e le bocche delle canne: 
m se ai liraae, aUon dal sodo de' regolcttì re> 
h conaicazione. Gli antichi al 
lal capa da'caoalii c^ pcr< 
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•opn la «lessa base sì «ifono a dMbm e a 
MDMtni de* regoli legati a iDodo di Male, • 
bà AMBO a essi restan clùasi i barilotti di 
fame con de' fondi movibili (a), perfettamente 
laTorati al tomo, con in mezzo spranghe di 
ferro attaccate a cerniera alle leva, a 00- 
perti di pelli con lana. Inoltre vi sono nel 
piano cuperiore de' buchi di circa tre dita 
Tano, na^^nali bachi, e prewc alle cer- 
niere vi sono du' delfini di bronzo (3) , che 
tengono con catene pendenti dalla bocca de' 
«ambaB calaH da eotto i badU da* barilottL 

Deatro la cassa, ove si conserva l'acqua, 
evvi poi una specie d'imbuto posto aoaao> 
pra, sotto il quale dna tteewlll di drea Ire 
dita servono per livellare la distanza fra le 
labbra ioferiort d' es«o imbuto (4) e il foodo 
delia ce«a. Sopra il eoo eolio vna cei e e Ma 

ben commessa .sostiene il capo della mae- 
chiiiai che in greco «i chiama canon nuui- 

erano i registri , alcune chiavi per afdic 0 eer- 

rare la comunicazione. 

Finalmente tanto atitii lii , (]ii.iiito i iio.stri 
hanno i tasti, che si dicevano piriruv, corrispon- 
denti al mimerò de' tuoni ; ma i nostri sbassan- 
dosi tirano uaa cacda, la quale penetrando nella 
cassa àà vento^ aeestaoo dal canale ua'anindle, 
dM vi stai pmleta dalla fima di aaa moiia , e 
eoA ludane passere il vento ai canale del taono^ 
che 51 vuol sonare. Gli antichi al contrario fra le 
due (irscritte tavole , cioè fra il canone musico , 
e la tavola iupcriorc , avevano tanti rcgoletti , 
quanti erano i tooni, bucati similmente alle due 
favela e lo alNtsaare de' tasti &ceva oacÌR a eD> 
Ima aWsiBB di quuti f e eoe! epnre 9 aenran 
ore aa taooot ore na altnii 

(1) Onesti fondi movibili sono lo aleMO die 
Stantuffi: h chiama fisadi, perchè ihai sa li che 
lono , vengono ad ooeapMe il b ap del fiado 
<k-l barilotto. 

(3) / Dclfùù qui nominati da Vitruvio erano 
spranghe poste orizzontalmente a foggia di bi- 
lance: dette forse delfini, perchè si /aravano per 
abbdUaieato di qadle figura , ed erano UpA 
presio dU itaaa aiadeo delio stanlallò, onde 
calandosi qedb, ai sbassavano anr-hr Ir horrhc 
di questi , e per conseguenza i crmhali o sicno 
iititnelie , che stavano appese alle Ioni bocche, 
e che tenevano otturati i uucbi de' barilotti. 

(() È ingegnosa e naturale h eeirezione già 
i**fiwata «crTainebo di ffig t o* >n voce di pL- 
gtot. nmw tmd dm eoRbeere : onde potrebbe 
/ m ig ùa dfMiUK ap p a aM wa lobate a laveacie. 
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aar.* eopn qneelo jiar lo lungo si fanno de* 
canali . eioè ea è tebaeordo quattro , aa 
esacori» ad| se ottacordo otto (5). Dentro 
cietcan canale poi sono ficcate altrettante 
duavi {S^ con manichi di ferro si, che col 
girar de*nadeaimi ai apra la coMiBicaaioM 
fra la rama e i canali. Il canone poi tiene 
registrali i buchi a traverso de' canali , cor» 
riapondenli alte aperture, che sono nella ta> 
vola superiore, la quale in greco si chiama 
pinax. Fra la tavola e U canone vi siMio frap- 
podi de*n«olelti, baeali aDa aleiia muA^ 
ra , ma unti di olio, acciocché sieno con 
facilità spinti c tirati innanzi e indietro , 
a eervono par oM— ara qua* bodii, a dna- 
mansi Plcuritidi : sicché l'andare e il ritor- 
nare di . questi ne ottura alcuni , altri ne 
apve ii). 

Hanno cpiesli regoletti ! salterelli (8) di 
ferro attaccati e uniti ai taati, onde toccali» 

aimile a' qne', che si usano per ismorzare le can- 
dele. Parlando delle Palestre si è già osservato 
cosa era il Propnigeo. 

(f) Non è verisimile, che facessero gU antichi 
degli organi con quattro tuoni solamente, 0 eoa 
•ei, o u più con otto; au è naturale, che vi 
■ w miu tatti i 18 taoni loro. Qui dunque per 
tatracerde, esacordo ce. non deve intenderli dp 
Irò che di un quadruplicato , e sestuplicalo aa- 
merrt tifali stessi 18 tuoni, non altrimenti, che 
veggi amo farsi ne' simiU orcaiii moderai, e chia- 
miamo regittrii tuie pii, die qacali candì eono 

per lungo. 

(li) fyùtomium t (jueì Bischero, dir& eed, il 
quale «atra e '^iB'»iKr<a pedetlMMnte in aa can> 
neadae, a ed va attaccato À canele, die perla 
0 acqua, 0 aria. Il bischero è bucato alla dirìt- 
tara del canale , onde permette il passaggio , 
quando il suo buco Kt.-» liirimpctto a quello del 
canale, ed al contrario l'iiupedisce quando giran- 
dolo per lo manico se gli fa voltare b parte non 
bucata. Se ne vq^no frequentemente nelle fon- 
tane , ove d driamano chiavi ; chiavi nerci& le 
bo dneaute ancor io qui , anche percaè chiavi 
d ddennno oggi quc' ferri, die con Aversa ope- 
razione fanno lo stesso effetto di aprire i rrgistri. 

(7) Questi regoli, come nella nota i, servivano 
per aprire u scrr.irc un tuono , come si legge 
poco dopo i ma oggi sono a lougo , e servono 
per aprire o serrare tutto un i«|^ilro. 

(8) Qaesta voce cAoni^ per ragion di elin»> 
logia riirrispnnilr jirffrIliiTati a' aulri SdlndH 
di conbela. Il Tmaba p«rt vancbbe kggcae 
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i/o» qaMti, H muovono anche i rcgoleUi. 
Sonovi topM la tavola i buchi , pei quali 
paaM oltre il vento ndle canne: e ne' regolctti 
vi aon fiomumi |^ mm1U| a'qaali oorii«pon- 
dhno le lioodw di latta la cuna: da'baii- 
lolti partOM i aandolli attaoaHi a «palla di 
kgaOy a giungono alle aperture dbe mmio 
nalla «auetta : ivi incontrano attaccate del- 
le ammelle tirate attorno, le quali dopo che 
è entrato il vunlo nella cassetta, ottaiando 
i buchi, DUO lo lasciano riuscire. 

Cosi dunque quando si alutno le leve , i 
manichi sbassano gli stantuiB de'' barilotti^ e 
i delfini , che sono attaccali alle cerniere , 
JmMiido vaffo la bocca i cioibali, riempio- 
no d* aria il vuoto de* barilotti. Ma quando 
i manichi aliano i fondi dentro i barilotti ^ 
aoi fiatjaenli uHi ^evcliA ai oUnraiao ani 
ctmhali i buchi superiori) Parìa che vi si 
taova ckioaftì fbixata dalle presuoni è ob- 

GAPIT4 
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titigitt» a pasaare ne* cannoni, e di là a ^ue' 
di legno, per lo coUo de*4|aBfi paca* BcÒa 
cassetta. Cos\ col frequente moto delle leva 
Taria apouo premuta penetra per le apei>> 
tma dalla cUavi, ed empie di vento i ca- 
nali. Onde quando i taati toccati dalle mani 
vengono a spingere o a tirare cooMcntiv^ 
nuate, semmdo altemattvamenle' da* bndu, 
ed aprendone, fanno colle regola musiche 
sonare i tnoai in molta e divaiw moduJa- 
lazionL 

Ho latto tatto il pomibila, per ì^iagna 

chiaramente una cosa oscura a dimostrarsi 
in iscritto. È ciò non ostante questo arti- 
ficio difficile, nè da intendersi da tulli, so 
non da coloro clic sono esercitali in queste 
co«e: e se alcuno l'avesse poco capito da- 
ioritti, vadandalo in opera, licniamenta 
ritroverà il tatto cuioHuneHte t aottilnunta 
regolato.. 

LO ny. 



2» immlèn di iNterai 

Mi viena ora ^^fl^eniicre di scrivere an 

gegno iosegaato dl^ ànliclu, per nwszo del 
^aale possiamo in un cammino o sedendo 
in an eocdbio o navigando per mare sapere 
il numero delle miglia Atta. Ss & daaqna 
in questo modo. 

La mota del coechio aia larga per dia- 
■Mlfo di piedi faattfo (i),aeeioacliè a^van- 

caadwta, ébcome vorrebbe anche il BakB. Sai* 
teidfi» ceeu ae' nostri cembali a corde, eett» non 
erano , na a nn di presso congegnati in modo , 
che tirassero runri, o rispignesSOO li IC g el s tli del 
tuono , a cui erano addetti. 

(i) ì-j facile il conoscere dal rapporto delle 
qBanlilà nuiuinatc (come in Catti •concMibe il Pe(^ 
rault) l'errore scorso qui nel teste. Leggasi ^i 
del diametro della ruota pedum ^mHmm et 
femis , e poco dopo parlando della dicenfimau 
della ruota pedum xu : quando che quivi deve 
dire pedum quatemum , e qui pedum xiis , cioè 
piedi dodici c nicuo : ed ecco la ragione. La 
macchina non consiste che in questo. La ruota 
del cocchio (lo stesso sarà nella nave) compiendo 
il SHA ^n>, le & oompiK aache il laia|iaB0 ini» 



ndcamnAtoh miglia. 

dosi in esea ab pontOi le da questo stando 

a Tare il giro, qoando filoina a qnd punto 
dal quale ha eomiwatefo a girare, abbia scor- 
so un determinato tratto di la piedi e mes- 
tai. CIÒ fatto, alla parie interna del mosso 
della mota s'incastra fermo un tamburo, il 
quale abbia un dente sollevato da aopra la 
fronte del ano giro. Inoltre nel ventre del 

tema afisso al medesimo asmi qwste efoi gin» 
eonpilo b eel sue mico dente avanzare un dente 
della mota grande , che ne ha ^oo , e quando 

cpiriila li.i compito un giro inlcro , allora sari 
scorso un iiiiijlio. Or il miglio si KJiupoiit- di jooì) 
piedi, che lannu looo passi: c yrr lar jono 
nisoona moltiplicare ■ (^'^ ^ nutucro de' 
denS dcUa ruota erande , non jgià per 1 3 piedi, 
ma per la ; dunque la ctrcenfcicosa della 
laela deve essore di jMi ta . Il testo di 
Giocondo in firtli ba pedum xns. E perefai i 
noto ancora, die la proporzione dcUa circonfe- 
renza al diametro è a un di presso come ii a 7, 
è facile anrlic il dedurne , che il diametro dcUa 
ruota non deve essere pià di piedi 4^ onde deva 
kfgsfai seliaMwitr ptdum f aatsm*»*. 
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cocchio aia fermata una oaMetU COB «ntra^ 
posto o coltetlO) un tambnro gtmte ■ttamo 

A W Mw: il fironte del tanilmi-o abbia qwW 
trocento «lenti egualmente dUlribaiti corri- 
spondenti ni dente del tamburo ràreriore: 
ohM • ciò si appicchi al fianco del tamburo 
anperiore un allrn diente più eminente degli 
altri. Sopra va situato iu un altro chiuso ua 
tono tMDbvrO orìnontale, dentato dalla stua- 
sa maniera , c in modo che i denti corri- 
qpondano al dente che ata affisAO al fianco 
dfll Mcondo tunlNnos « h quarto Umbaro 
ai fan tanti buchi, quanti è il numero dello 
miglia del «olito cammino d'nn giorno, pià 
• meno poco importa: tutti ^nerti b^èi 
van messe delle pallotte, e nt^lla rassa o sia 
fodero dd Umbaro si fa un buco con attac- 
cato un canaletto, per meaM A cui posaa 
radere nella caasa del cocchio dentro la con- 
ca che « pontà sotto, ciascuna pallotta) nel 
giungere eoe fa a quel punto. CoA quando 
la nota camminando muove insiememcnto 
n primo tamburo, e il denta di questo in 
ogni giro urtando fa pasiare oltre un dente 
del tamburo supcriore, farà si, che quando 
r inferiore avrà girato quattrocento volte, il 
_ superiore ne gira una, e il dente di questo 
dia età aSseo al suo fianco, non avri apiato 
die un dente del tamburo orizzontale. Ciac- 
clic dunque in quattrocento giri del tamburo 
ialcrioffa gira il aaperiore una Tolta, il tra^ 
lo del cammino sarà di cinquemila piedi o 
sìa di mille passi: e dal cadere e sonare che 
&ramio le paDottO) ai Mpiè ogoi miglio dm 
•corre: onde il numero ddk piillottc rnc- 
colte indicherà la somma di tutte le miglia 
&tte ad eaomiino di quel giorno. 

Per la navigazione si può fan: nella stessa 
inaniera, con mutar solamente poche coeej 
cioè a dire «i fii panare per gli fianchi un 
asse, il quale abbia le due teste fuori della 
nave, nelle quali si ficcano le ruote di piedi 
qmttro (a) di dimetro, m» dibiuo ««Ik 
noota intomo tnlonio ■ttatwiB delle paletta 

(a) Di nuovo si legge aui ptcLun tjmtcmiim ^ 
et textantis, e di nuovo bisogna leggere pedum 
^uatemum : vedi la usta pniMiau antecedente. 
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dm locdi iB O l'acma. In dira w aaie h« 
•mo ìb mono dna mmm liona mi tamburo 
oos m sdo denteilo cacciato fuori della 
sua ciroonferenxa: quivi medesimo si adatta 
una cassa eon entro il tambnro a quattro- 
cento denti eguali, corrispondenti al dento 
del tamburo clic sia legato all'asse, e che 
abbia anch' esso al tìauco attaccato tfn den- 
to, dm apoffga dUo alla dmmftioM. So- 
pra poi in un* altra cassa va racchiuso un 
altro tamburo orizzontale parimente dentato, 
hi modo cho vi conriaposAi H desto, dw 
sta appiccato al lato del tamburo verticale, 
e che in ogni giro imbattitndosi ne' denti, 
Ae aooo nd tamhato oriaaootale , aitidoue 
ogni volta uno , fa girare il detto tamburo. 
In questo roto orissontde vanno i buchi con 
astro le pdldte, • nd federo di qacsto 
tamburo si fa il buco col canale, per lo 
quale cadendo la pallucda, dlorchè nott ho 
ostmwlo, nd vaso di hronno, fii aeotira 3 
suono. 

Ciò fatto, quando la nave cammina^ Ha 
eoi remi, aia ed vento, le palette che sonò 
nelle ruote, toccando Tacqua che incontra- 
no, respinte indietro con forza faran girare 
le ruote : queste girando moveianno seco l'as* 
■e, Tasse U tamburo, il cui dente girando 
ne spinge in ogni rivoluzione uno del se- 
condo, e cosi lurma giri misurati. E perciò 
qnaiodo atnraano le ruote delle paletto ffam» 
quattrocento volle , il tamburo orirrontale 
ne avrà girato una per Furto di quel dento 
dm ata al fianco dd taadmio vorfieala: o 
cosi nel girare che fa il tamburo orì/zonta- 
le, ogni volto che capitano le pallotte al bu- 
co, eadmnno per lo canaletto. Gm| c col 

suono e col niinteiD 8Ì a^TUDO la miglin 
della navigazione. 
Pami d*aver compito il trattato ddla mft> 

niera, come si facciano le cose, che e per 
utile e per piacere occorrono ne' tempi di 
poco • sena» timofi. 
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CAPITOLO XY. 
Ma CrMfwte e Agft SeoqUimL 
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ora delle naeeliìae {ttveiitate per 
rifttttt ^'perìcoli, e per soccono della sal- 
vesM, cioè della ttruttara degli Scorpioni, Ca- 
tapulte e Baliste (1) e delle loro ponionL Co- 
I « ànfi Seoipiaiii (s). 



la loro prop<»^<nie dal- 
la data F-TTg^TTiT della saetta, che dee sca- 
gliare qoest^ organo , si fa eguale a un nono 
di questa la grandezza de' buchi che sono 
i, • p« gli qMU ai aliraM» le 



(1) Questi alliaiii eapitoK bimio Itattanteiaente 
tontentato non mjIo ^l' intcrpctri e ì comenta- 
tori di Vitruvio, ma multi altri ancora, che han- 
no csprcssaincriti- trillato Mìe niacchiiif hcllic fu-, 
come il Valturìo , il Giusto-Lipsio , o »ob han 
preso particolaraiente a dilucidare questi capitcJi, 
come fecero il Salmasio, il Mcibomio, il Buteone, 
ed altri. Quindi dirò ancor io col Barbaro : fià 
iùomo b ben», ekt Iddìo d t^'uH , ptnioeeki 
ni ut tertUuM £ Fitnmio , nk disegno -éték» 
ne, n>. forma antica si trova di ffuejite macchi 
ne. Gli errori scorsi negli antecedenti libri c ca- 
pitoli non I- riuscito troppo diflicilc r emendarli , 
si per essere in minor omnero, si perchè la ma- 
terta è più intelligibili^ tiattaiMiosi dì cose, ddk 
fnS ne wgpaao ancaia mdmaacnli : na 
ale anccbiiK bdBdie , delle qnaB ora li tratta , 
quando furono in uso , erano di Ic^no ; e non 
essendo meno di i^ou anni, t lio colla intrudiuionc 
della polvere si sono a poc 1 .1 poro Limiate a di- 
susare, non ne è pervenuto a noi vestigio alcuno. 
Gli Storici tatti non hanno descrìtto mai nrs- 
di queste macchiae, eaModori eanteniati di 



di wenitA degli «tmi nmieri per indicare le !!«• 

zioni , aia avevano , come pare , cifre particolari. 
In qaesto stato di cose mi contenterò, come han 
fatto tutti pli altri traduttori , e comentatori , di 
tradurre a lettera il testo, e di nnire alle ouer- 
vasioni altrui anche le naie, per lìadiiaiave il pi& 
ebe ai può la materia. 

Halli hall preteso interpretare i se^i, cl>e fre- 
quenteoiente s'incontrano, come «hssi, in questi 
tapitalb l'Interpretaàone seguita da me è qnetttt 



S> come i noto a tutu, sigiiifìca seinls, cioò >A . 
; — come segna il Giocondo , pere li il Filan- 
dro lo segna così : — . , -•iignifica m<-oiiiIo il Mei- 

■ ■■ " Gio- 



bomio |A del tutto : benché il Filandro, e '1 Gi< 
eando le tengano per della veti. 

come segna il Filandro: ovvero eod .— 



e lo stesso Vegerio, che «critse in tempo che an- 
cora nsavansi , in un trattato particolare i& re 

militari nè anche ne parlò: né è da fidarsi delle 
figure, che corrono sotto il nome di luì , mentre 
sono e mal disegnate, e idi ali, e fatte in secoli 
barbari e posteriori. Le figure rapportate da 
altri aeno mcatemcno ideali; e se si trattaiae di 
ideare ani l aa chin a, che acagliassr pietrai • 
dardi , non Twectrdlie diflicile ad ogni metcani- 
90 ; ma volendosi disegnare la maa-hina tale , 
quale la descrive Vitrtjvio, non è a mio rredere 
oramai più fra i possibili. Oltre agli infiniti er- 
rori scorsivi, sarebbe forse anche cus) stau altri- 
mcnte la con , pcrdiè i nemi particolari e pro- 
piS di ducona parte non ne indicano il più delle 
volte b Batnra e l'essenia. E perrhA poi Vitra^ 
non ne docrive la forma, ma semplicemente I 
nomina , reco il primo rapo dell' oscurità : il se 
rondo «nrpr dalla ignoranza de' segni , de' «piali 
si i servito, per indicaroe le misure; giacché non 
^ «tu' tempi, cene aUnaa mi, fiua 



come segna il Giocondo, lo tengo per *Ji del taK 
to , parendonil dallo stesso segno cfover essere la 
metà dcirantecedente. GU altri han creduto, che 
significasse d<-lla metà. 

S. Parìmeale è 'J'^ , segno noto del Sicilico. 
. Segno ddb «Mdh, e p«r «mucgoena vdk 'fi 
del tatto. 

Z. Loca Peto aaiìcara, che presso Cebo questo 

segno denoti un sextans noè 'jì . Meìbomio peri 
lo prende per '/^ ; mentre da Volasio Menano 

abliiaino il Dodnwtc set^nato co&ì SZ. Il l'ilan- 
dro e '1 Giocondo lo vogliono per \l% di l tutto. 
F. secondo il Filandro c'I Giocondo è y,,, n 



nm 



Meiliouio lo ha per sitmificarc 6 dita d' un pie- 
de,cieè«y^ 

K. acoondo Mcibomio y^e. Il Gieooode e il FI- 
hindre non lo ìnteipretano. 

^. secondo .Mcibomio tre diti , cioi!' ^fiQ, Il Fi- 
landro e 'I Cio<'undo lo lianno per yit;. 

(1) liericliò presso alcuni Stonci si trovino coii- 
fusainente nouinate le Catapulte, idi Scorpiooi 
e 1.^ Baliste, fiwcnda indiftraiInMi^ 0 all'^aw 



e 
se- 



0 all' altra gettar aaaai e laetir} nd noatra 
tore però, rome nomo detta professione, si tra» 

vano distinti gli Scorpioni e le Cat.ipnitr «lalle 
Baliste: ({ueste per gettar sassi, ^ue' due (>er le 
saette ; a sula Mitìcrcii/.i , « liu ' — ' "~ 

craiM se nou piccole catapulte. 
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corde ài budella clie debbono tenere le brac- 
cia della Cutapulu (3). altezza poi de' ca* 
pitdli di taì Inidii e la larghezza ti fonuK 
no in questa manicm. Le favole clic sono 
da capo e da' piedi del capitello, chiamate 
PlnwUdi, à fiumo froMe qdanlo -è fl Imeo e 
larghe un buco e un ottavo , ma neirestre» 
mM un buco e 1/"%. I pilastri a destra e a 
dn&lra, oitni FhMMtro, «eiio «IH quattro 

buchi, doppi cinfpic: T incastro ; dal bu- 
co al pilastro di mezzo parimeate ^ : la lar- 
gliena del pilaalro di meno nn buco e *Jl , 
la (lnppic7.7;i un buco solo: lo $2>azioj ove 
•i situa la saetta nel pilastro di menO} un 
«jaarto deL bueo. I quattro eantiMii clw cono 
nttomo e fianchi e alle frrìnti n fbitilicbino 
di lastre di ferro con chiodi di lUM o di 
ferro» 

La lunghezza del canaletto, che in greco 
li chiama spvtx (4), è per ig buchi: quella 
de' regoletti , che alcnni chiamano huceob , 
° « che n «ttaociiio a destra e a •inistra del 

canale, anche 19 buchi: l'altezza e la dop> 
piezza nn buco solo. Si affi^^no poi due 
regoli per òtaarn il subbio lungo per tre 

buclii c largo meito : la grossezza della buc- 
cola che si attacca, si chiama (5) Camillo, 
O aaeondo altri Cassa incastrata a coda di 
rondine, ed di un buco: Paltezz-a del 
buco. La lunghezza del subbio è di (6) bu- 
chi 8 e Vi. 11 RuDo (j) è laifo buchi 9. 

(3) Fin dal cap. a del Ub. 1 acccan& Yitra- 
VN^ che il buco, detto desìi omotoni, e con voce 
Greca ««prrfvfnr, era nelle Baiiito ifieme anche 
acUe CaUpnIte) ìì regolatore di tatto le propor- 
aioni, non altrimentidM b i il modiilo nelle 
oolonne. 

(4) Ho l<-tto rii'to^ . non ^ft^ , i perché cosi 
m le^ge nella edizione del Barbaro , a perché ci 
avviso il baldo, che rosi sono chiamati simili 
canaktti da Erooe, 3 finahnente pctdiè il cana- 
letto in Greco si dice wéfft^ , e c»i1 non ha <!- 
goificato. U Perrwlt in laxA ha aogaito questa 
correzione. 

(1) Camilliun hanno tutti i rodici , ma il Bal- 
di vorrebbe , che si leggesse caliUum ^ e il Fer- 
rati It scarni Uitm. 

(6) rie' testi del Giocondo e dd Filandro man- 
ca b nbura deUa hn^jheBa: l'he ftiffiito eoi 



I T a T T t a i 

La lunghezza dell' Epitossi è di ^ di buco 
e la grossezza [f^ . Il Chelo che si chiama 
nn c of manucla , é lungo buchi 3 , largo 
e grosso . La lunghezza del canale del 
fondo buchi 16, la grossezza e la larghe^ 

La piccola colonna colla base presso ter- 
ra buchi 8} larga nella base, ove si 6cca 
In edloinn^: di buco grooon • *^s: In 
lunghezza deBft piccola colonna (ino alla 
punta bndù tn, Ulga V* e 2/4 , grossa ^3 
e . I tre eapraoli hanno di lungliena Ihh 

clii 9, di larghetta mezzo buco, di grosscz- 
sa J/é: la lunghezza del cardine è del ba- 
co. La lunghessa dd eapo ddla oolomà è 
di un buco e ^ . La lai'ghezza dell'anteflssa 
è di e yi di metà di bucO| la grossezza 
«mo. La eolottun più piccola die atn dietiv^ 
che in greco si chiama otuUkisìs , ha 8 bu- 
chi, la larghexza è di un baco • */»^ Ik 
grossenn ft di e \fi^ Il bnoanwnlo hn btt* 
chi lay di lar^MSza e doppiezza quanto la 
colonna piii piccola. Sopra la piccola colon- 
na va il chnlonio, o sia il piumaccio di bu- 
chi a e , alto buchi a , largo i e ^ . 
I calcesi (8) del peritrocbio hanno due bu- 
chi e : la doppiezza di due buchi e y^-: 
la larghezza un buco e y^. I traversi gob 
tutte le teste hanno di lunghezza buchi 10, 
di larghezza un buco e ^ : la grossezza an* 
dm Ì&. diecL D Iwnedo è Inago bwU 7, 

Ccsarìani per otto buchi e mezzo: 0 pure potriebÌ>e 
supplirsi col Barbaro di nove. 

(7) SettUUm, al cap. 1 dal hh. vii » «i à 
duto oifnlfieare ì Mattoni • IioaelB cobbcmì 

sul paviinciitu a fo^'gia di rombi o sia rii scudi 
aiiticlii IScl seguente cap. 17 si vedrà chiamato 
sculdla 11 buco degli utuutuiit , pcrclit di iigm°a 
bislunga ed ovale. Qui , quando non voglia cre- 
dersi scorso grave errore, non m paitot 
tendends jcatoln per la bnoa, JPMoa aver detto 
dovere eosere di nove bnchi. Potrebbe dunque 
sospettarsi, che debba leggersi seuluLe. Ma aie- 
come sculula significa ancora i^uc' legni che si ili- 
spongoiui per terra , per farvi scorrere sopra It 
navi 0 ?ltri pesi, chiamali volgarmente rulli; cosi 
ho l.isciiito nel testo seutulm. 

(8) Carehebi non i voce nota*, il Barbera lene 
IwaM^ il LMde con |ni vensiimglianai Or- 
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grosso (la )>n»»o yi, c '/« , n 
L'incurvatura buchi olio. 

Talle «puite con si fanno con 
proporzioni, aggiungendo o legando : tanto 
che ac ■> fauno i capitelli più alti, che non 

si accortano anche le braccia , acciocctiò 
quanto meno qoetto ai tende per cagion del- 
rdtaM del cavitdlo, .ri froda ftk finto 0 



L I • m o> s. 

*/}eyS. meno alto il capitello, allora cìiiamasi Cata- 
tono. Per rimediare alla durezza ai faranno 
VB poco più lnD|^ le bnecb, aoeiocché 
si possano facilmente atteMM} imperciocché, 
siccome una vette, quando è langa quattro 
piedi, aka «n peto con quattro (9) mnind, 
se sari dì piedi otto, T alzano due: cosi le 
braccia, quanto sono più lunghe , tanto più 



ooffte'. 



CAPITOLO XVL 



Della eostruuoae delie Balitte. 



Ho spiegata la costnuionc delle catapulte, 
« le membra e loro propondoni. Or le co- 



benchè producano lo stesso eflèlto: ve n'ha 
in&Ui di quelle che operano con mano- 
Tclb e p e iitiodu , altoo eoo noko taglie, 
altre con argani, ed alcune fin^ anche con 
tìmpani. Tutte k baliste perù si piopomo- 
nano aDa dato gnadeBa del peso dri «avo 
che deve essa scagliare^ quindi i, che non 
valgono per tolti .qncate laigole, w aolo-per 
àà Ila dalPariInMiÌGB «ppmo 0 aommam • 
il moltiplicare. 

Si ianno per BiaM|io ne* «citelli • b«clii| 



per lo vano de' quali sì stirano le corde o 
di capelli (^ecialmcate di donne) o di nerbo, 
e qnèato ri prendono a proporaione dalia 
grandezza del peso della pietra che dee lati- 
ciare la baliato, non altrimenti che si fa neU 
le catapoito ddia faragiwaaa della toeUe. Or 
acciocché pure coloro che non sanno nò di 
feomettia ne di aritmetica, le tronno pronte, 
o non ai veggano inilianiaiati ni ooeoriono 
di goenra, esporrò e quello die ho impu- 
nto io riono eoUa. emarienaa,- a ^ptUo cho 
mi è alato iunimlii da' maoitri: 0 le ' 
la misure gteelie a 

Lanari noilri. 




CAPITOLO xm 



DtUe 



Quella balista dunque che dee gettare un 
IMO di due liU>re, avrà il buco nel capi- 
tello lai^ 5 dita: se di quattro liMwo, dn 

to 6 (1): se di sci libbre, dita r: se di h'h- 



10, dita 8: se di ao libbre, dita 



io: 



dette Bautte, 

se di 4o libbre, dita 19 e ^ e \fi6: stt di (io 
libbre, dita i3 e di dito: se di 8u lib- 
kre, dito l5i se di tao libbre, piede i e ^ , 
e un dito e mcKo: «e di 160 libbre, pie- 
di a: se di itk> libbre, piedi a e dita 5: 



^) Ognaua eanpiaide che qui debba leggersi 
^«ttùior, non eitaole dw tolti ì codici aUmno 
quin^ue. QuaUtor in Atti lene e tradiiaw n Vw- 

nudi. 

(1) Uniformemente e nei Cesariani e nel Do- 
rantino ((ui legge :^ sla il fomminc di digiti 
VI. Se de fci Ubre , sia de digiti vii. Bisogna 
dunque che nel codice ialino, ch'ebbero avanti, 
vi fMte qndlo^ dbe pan pà che mandù iu tatti 



quo' che oggi abbiano, cioè ri tex pondo avaoit 
a riip'lonim yn. Né in Crtti è probabile , che 
aveaae Tìtnivlo voluto dire digilontm n, et di- 

gitonwi VII , per intendere , come intese il Pcr- 
rauh , fra le sei e le sette dita, metitre avrebbe 
piuttosto secondo il srjhto ilrtio VI5, cioè sei dita 
e mezio. Il Barbaro dice, se di otto, dita sette. 

f lite a"* ° 'diiatonmie' ^ nec^ria'po' aap*- 
»7 



'1 1 o 



dell' AUCHITETTt'r. a 



i« di aoo libbre, piedi a e dita & ae di aio 
Bbbre, piedi > « dita 7: m il«>lMnitw di %5o 

libbre, piedi 11 c '/t (a). 

(3) Stabilita diuupie ch« sarà la grandea- 
M-dil bvco, che ìb ficco n dnana ^an»> 
tntos, sì descriva uno scudo, che abbia in 
km^Mna bacili a e yU « {/^ , e di lai|^Ma* 
«a dm « va. Mata»; ai divida per mtA la là» 
oca descritta, e fatta tal divL&ioiWy-à lìatri- 
nano T estremità di questa figura, aoMMMiiA 
Tenga obbliqua , cioè per lungbeoa «ma ae- 
•la paitef e pw larghena, dove viene la 
piegatura, una qnaita parte: dove poi è la 
piegatura, e sì avanzano le ponte degli an< 
golif e girano i buchi, e si ristringe la lar- 
ghezza, si pieghino in dentro per la sesta 
parte. 11 Luco tiuncpic sia più lungo tanto, 
spanta è la grossezza dello epùygis. For« 
mato flie sarà (4), SÌ diitribiiisca rcslremità 
in modo che venga il contorno dolcemente 
giraitot la doppieaaa del medesimo «ari di [fi, 
di buco e più di '/Is. I barilotti si fanno di 
buchi due e '^4: la larghezza un buco 1 e ^ 
• ^« la grosaeaaa amai «i6 dwTaaallm* 

co, un buco c I/i : la larghezza alP estremiti 
un buco e la lunghezza de' pilastri bn^ 
chi 5 e v; e «/tei la camtaia la metà del 
baco : la grossezza [fi* 'J9' al ramo si ag- 
ginnge di larghenai quanto ai è fatto presso 
■1 baco odia deaeriiioae; di larghena e gro»> 
seiz.a buchi 5 , l' altezza . Il regolo che 
ata nella mensa, i lungo buchi 8, largo e 
groiao la aaeti dd bueo: la hni^ana del 
cardine buchi a e , la grossezza , buco 1 : 
la corvatora del regolo nn \/Ì6 e ^ di 
la brgheaia e groiaawa del regolo esleitea 
altrallaate: la liw»gti»»««> die darà la stessa 
piagatomi a la la^hena del pilastro, a la 
aoa « awat i M ta di yìc. I regoli superiori aa» 
anno egnaB agl^ialeriori dì \fin b tiavana 



della tavola saranno Vi e di buco: la km» 
^ena dd fiuto dd cKm a drlt» badù i3, la 

grossezza ^Jle. 

L^intervallo nd mezzo ani ]^di largiaezsa 
aa qaarto di baco, di groaaaaa wm ottavo 

e un ^4 d^ 1^ : la parte del cUmaciclo supe- 
riore, la le ata ridno alle braccia} ed è con- 
ghata dia aensa, si divide per MMa la Ini»' 
tliMia ia parti eincpte: di gasate ae ne dan- 
M daa a qneUa parte dM i grod diiamano 
cMoii.' la làigheiaa yU: la groiaeiza V4 : la 
losghetia buchi 3 e meiao e \/t : quello che 
avanza dal cMon \f» bnco. Il plintigonato *JU 
e un sicilico (5). Quanto riguarda all'asso» 
ne che si chiama fronte traversano, sarà di 
buchi 3 : la larghezza de' regoli interiori 
di buco, la grossezza ]/t% e ^4 di nd 
chdane vi va una fascia, che serve di eo« 
pertnra alla coda di rondine, ed c di I/4 : 
le erte del climaciclo sodo larghe ^ , gros- 
se budii la y^: la grossena dd quadrato 
che va al climaciclo, è di y«, in punta *J\s. 
11 diametro dell'asse rotondo sarà'egoale d 
ahda: mm paoaao là dadada dmdo *Jit. 
La lunghezza degli speroni sarà di '_/!» e ^ : 
la larghezza al fondp [fa'- la groaseasa di 
aopra è di e 

La base, che si chiama eschnra, sarà lun- 
ga buchi l'antìbaae badii 4.* ^ grossez- 
la a larj^iena d'anaifcedne K di boeo, aicdiè 
fonaano la metà dell'altezza e 'Tlg: la co- 
lonna avrà di larghezza e grosscxaa baco 
I : quaato all*altaiia, non d icgoh col 
buco, ma sarà tanta, quanta lari di bisogno 
par Taso: la toaghaaidd biacdo sarà bo* 
dd 6i la gTBaaaiia alla tadiee... di iMoo: 
ed alla cima un F. 

Ho date delle catapulte a ddU baliste le 
proponioni, che io ho atfaaala la più pro> 



J9) Giovanni Buteone credette di aver trovate 
k 'tifale Geometrifihi a AriUi^tiche le vere 
praperned de' bachi; au aoao coA aliene dallo 
alde di Yìtruvio le aae connensd, e oasi poco im- 
portanti per la btelligenza della oostrusioiie della 
OMCchina , che non ho stimato Csme uso. Vedi 
nel Laczio a iiucito capitolo. 

(3) U Filaouro voneube, che qui si leggesse: 



Cuin ergo foraininis, quod Gnece «fivf»»»» ap' 
peUatur, magnitudo /uerit iiutituta, dcsaihatut 
Kutula. Gii perchè al cap. a dd lib. 1, abbiaaio 
Idia tMamato nttnam il baea dcHa Infiala. 

(4) Il Tnmebo veitaUe ìii§gK% aòooM fcp»* 
genlur «xtrtma. 

(5) ÀlcBui legeono PlenlifftmttM, did iVMlh' 
gamatoi , diri Purigomata*. 
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potrà itti 



L I B « O X. 

di rarirnrtf collo strnnMinlO 
di nerbo o di capellL ' 

CAPITOLO XVBL 



coniai 



1Mb 



Bitogna pnadere de' Inri ben hungfai) e 

pernarvi il sabbio: a mmo de' travi ri fan- 
ao delle intaccature, e vi »' incaatraao i ca> 
pitelB dcDe iwlayliii hm fci—tt eoo tep- 

pc , aflìnclir nello !tt4rare non a muovano: 
indi c' immrttano ne' «apilcUi dt' builotti di 



ferro, clic i gmcì cliianumo epischidas: indi 
per gli inicU de' capiteUi , i capi 
fao aIP tàlm parte , e ri legano 



,0h 



ai subbio, il ^pale ri fa girare coUe mano- 
«dle, AmM U -lmà Unto «IMaM mhnàMj 

al tocco delle mani , un snono eguale : al- 
lora M Hemano con seppe ne' buchi , affin« 
thè non pOMMO raDenteni. Oo« «tea. 

sa maniera si stira col subbio la fune, die 
•i pam per l'altro baco, finché (keeiaiw 
mono egnale; eoA cma fli rt a teppe 
fermano, ri caricano le cali|i«lla OoUe MfoltT 
BHiMche del anoBO (i). 



CAPITOLO XDL 



Ho-parkito qaaHio bo potuto di queste 
», mi resta ora trattare delle cose appar- 
tenenti all'espugnazione, cioè delle macchi- 
ne, colle quali possono e vincere i coman- 
danti e diftttdawi le città. La prima che 

s^iny mta aa e per «ppagmav fa TaiielB, a fa 

co«i. 

I Cartagineri si accampanala par ballaM 
Cadice: ed avendo alla prima prao il ca- 
stello, s'ingegnarono di demolirlo: e perchè 
non abbaio rtnuaaafi a proposito, presero 
un trave, e sostenendolo colle mani, fre- 
queutemente perootevano colia testa i'oilo 
àd nuuro: e oosi MitUitmio S paino oadina 
éi pietre, e di mano in mano gli altri, ro- 
aaaciarono tutta la fortezza. Dopo di ciò uh 
COTto fiAbio di Tiro, cUanalo PdkiBMno, 
mosso da «juesta prima invenzione, fermò 
un' antenna, ed a qneata sospese, a simi- 
di mam Uamia) an albo pab • tf*« 



Terso: e così a fMia da* gran col^ col Ih 
rare indietro e soapignen, gettò a taira 9 

muro di Cadice. 

Cetra Calcedonese fu poi il primo, che 
vi feee la baaa di favole con delle ruote, e 
sopra vi compose con pali dritti e Irarersi 
una capanna in cui sospese V ariete , co- 
Mttdala di cuQs boviai, aflochò vi atatio 
sicoro chi dovea stare sotto quella macchi- 
na ad abbattere il muro: e perché era di 
lento noto, la chiamarono Tcstaggine dal- 
l'ariete. Questi furono i primi prìncipii di 
queste specie di macchine: ma poi quando 
Filippo lisiiBeb di Aaiala anadiava Bfaaii- 
zio , Polido tessalo se ne servì in molte fog- 
ge e più facili. Da costai l'appresero Dìade. 



a Charea, i quali nùlitarOBO aolto 

Quindi Diade diinnstn") per iscritto la sua 
invenzione delle torri ambulatone, le quali 
a^ aolera tu liMportara in pani daU^t 



(i) Questo è uno de' motivi , che accennò Vi- compreso quanto ria oggi iinposribile cavarne la 
travio al cap. i lib. i, della necessiti , che ha fifura delle Catapulte e delle Baliste , e non al- 
l' Architetto d' intendere di Murica. Ugnano avrà tiUHurà a mia poca diligeiua il noo r 

colla lettun de' pfaoadcsti captali bMlaatetaic rata pà di|^ aiiri qacaia auitatia. 
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ciUM dippiù inventò il Mtcdiiello e la nucchi- 
mi por islm) coHt ijudo il potets entniv 

in piano sopra al muro, come ancìic il Cor* 
TO demolitore, che alcani chiamano Gxoe (i): 
ai fflCfiva «neon A nn ariete colle nuAe, 
• ne laaciò «critto il modo. 

Ei andke dice che non debban fìuii torri 
minori dì onbitì 60 in lunghena e di 17 in 
largheua e che debba la cima rittringersi un 
quinto dalla base: che i travi dritti aieno da 
piede per tre quarti , da capo per meuo 
piade: dbke bisogni fut quella torre a dieci 
psJcbi con finestre per tulle le parti: c che 
la massima torre po«sa essere alla 1 cu- 
biti [f, : restrinfìndola al disopra per un 
quinto della base: i travi dritti <;otto di un 
piede e sopra messo. Questa torre grande 
ù been a ao pekUf ed a eiascun palco 
VB parapetto di trt' cubiti. Doveasi iìaal- 
BMBle coprire di cuoi crudi, per assicuraria 

La costruzione della Testuggine coU'arietc 
era simile. Era larga cubiti 3o, alta oltre 
t^tto i6s Pattami dal tallo aveva «ha tor- 
nila larga non meno di cubiti y : era alta 
anche di più, mentre sul meato del tetto 
aveva ma tornila leviga non meno di eoliili 
13, e s'innalzava per quattro tavolati, sopra 
1* ultimo de* quali si situavano gli scorpioni e 
le catapulte, e in quei di aotto n conaervava 
quantità grande d'accpja, per csllng^ucre il 
fuoco, se mai vi si appiccava. lu essa si si- 
toava la laacdiina per P anele, la qodo in 



I T E T T e R i 

greco si chiama Cnpdoee, cioè vi « poneva 
VB iobbio Uvoiato a tomo, sopra eoi an- 
dava situato r ariete, che spinto innanzi e 
indietm dalle funi prodnoeva grandi ciEsttì: 
era qnealo coperto di cuoi freedd a «tti- 
glianxa della torre. 

Cosi poi egli descrive la alrottura del Sue» 
chidlo. Faceva, eome end Ihni nelle cala- 
pulte e nelle Miete, Ir BModiina come una 
testuggine, e in aieeao na cenale retto da 
pilastri, lungo cubiti So e eko uno, e in 
esso si situava a traverso emperitrochia: in 
fronte a destra e a sinistra erano due taglie, 
per meno delle quali si muoveva uu trave 
eolla poata famta, che era in quel eanale: 
sotto lo stesso canale vi erano df' subbii (a) 
leimi, i quali rendevano più frequente c più 
veemente il BkOlOi copia il trave che vi era, 
si girava una volta per coprire il canale, e 
per attaccarvi i cuoi freschi, de' quali era 
coperta la nacchioa. 

Non trattò del Corvo , pcrcbiV considerò 
non euere questa macchina di uso alcuno. 
Hi eoo bene aeoovto, dw e^ peoaàae eo- 
lamentc, ma non ne spiegò, la costruzione 
della (3) «cala, che in greco si chiama «pi» 
hatkm, 0 MlealtnaMnahineda»ai«, per 
le quali sì può entrare dalle navi. Ho cspo- 
sto la costruzione delle marohine, come le 
descrive Diade: ai tetta cea ad e tp ow- 
quello che mi pane alile, éi. ho lyp eto da* 
maestri. 



(i) Terehra è noto, ch'era un crosso Succhiello 
di CUI &cTvivanti ^!i anliclii jJtr hurart: un muro. 
ìé'asce/uU/u machina poi era un lungo ponte di 
legno , che tenevano mcavicchiato «la* piedi , ed 
cretto verticalaMnte in fronte alle torri» per tbea» 
terie , qnando orano a portata dd nieio, e cod 
per etto entrare in piano sulle mura. Il Corvus, 
O Corax secondo Giusto Lipsio dev' essere lo 
stesso elle il Lupus j c del lupo scrisse Vcgezio 
in modum forficis dcntatum femun , tjuem Lu- 
pum focoAf. Serviva per afièrrare e tirar su den- 
tro le mura 0 ^ eoaùni e l'ariele ed ogni al- 
ita imcdiiaa. 



(a) Il Barbaro, il Sslmasio , il Tumebo , il 
Lac/iu e tutti hanno col confronto riconosciuto , 
che buona parte di quelle cose, che dice qui Vi- 
travio, sono tratte dal trattato di Macelline dì 
Ateneo. Or qui il greco d' Ateneo lia tvXitftt , 
onde riotd £KÌIe aTLaeiio ^ correggere tori, 
ove si era letto sempre lun'. 

(3) Credette il Perrault, che qui si debba leg- 
gere ascensu, non acccssu, e che qut-sU nijcchina 
sia la stessa, che ha nominata poco sopra aicen- 
deiu machina. Il Greco {^tfiméf in firtti veci 
piuttosto aiguificate nsceam , che aeosmi. 
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CAPITOLO XX. 



U MorÌm «ha K ikUhiei 

ì foMÌ , e ootla quale <i può anche accottare 
fiao al amo, li in qvasto nodo. Si & 
■BÉ fcaNy'ohó Ito ^oeo ■ dimm uAmm-i 
ly cioè a piedi 95 por ogni lato: e 
traTeni, i quali aooo kfati da dne 
R, aki ]fia, larghi la netà: questi tra- 
I fra loro dittanti un piede e mes- 
co in circa: e in ciascun loro intervallo si 
pongan sotto degli arboscelli, che in gfeco 
•t diiantano amaxopodeSf dentro i qttiK gi> 
rano gli assi dcHc mote cloniro ocrhi dì fer- 
ro. Questi arboscelli vanno iiitti in modo, 
dw ablMano aUa «eaU d^bodii, pei qnaM 
passando le manovelle si pfìssnno far gira- 
re, acciocché firandoei questi arlK>sceUi si 
p o MB flndvo o iBBaui o diolio o • do* 
•tra o a sinistra o diagonalmente ove biso- 
gnerà. Vanno in oltre su la base due travi, 
dM apomoM àm «éIm k partj pie£ ari, • 
attorno a questi aporti si a(E^^ono due altri 
travi j che spoigano aettc piedi , grossi e lar- 



ghi quanto i dMorftti adb htm. Sopra qno» 
sto telare ti erigono delle imposte accoppili» 
le, altre fuori delle cimo piodi 9, doppie 
per ogni VHtO- vai piede 'o palmo, di- 
stanti Tuna dall'altra mezzo piede: e da ao> 
pra vengono- Mtnte da Uovi cMunesti: so- 
pra queati Imi lì dlnano lo mie incastrate 
Tnna nella punta dalPalin all'dtcaxa di 
piedi 9 : sopra le rasa» .va un trave quadra- 
to, col qnale si legano tutte le razze. Quc- 
ali- talli «OBiO tenuti da' paradossi (1) fisu 
attorno, e coperti da tavole specialmente di 
palma, o pure di ogni altro legno, che sia 
à piàMlMIIto, fuor che pino o alno i quali 
sono troppo fragili e facili ad accendersi. 
Attorno ali^ mtavolato s' lutcssono de' graticci 
di paeeob veqgho abrattamente tmait: epoi 
si cuopre tutta la macchina attorno di ca0Ì 
fipeschi e pib nuovi che ai può, cuciti a dop* 
pio, o indMlliti d'alga o paglb maeciaia la 
aceto: e così saranno esenti dalle percosso 
delle baliste e dalla violensa del fuoco. 



CAPITOLO XXL 



Di mkn Tutuggini. 



£vvi un'altra, specie di testujgine| la qua- 
le tiens tallo, cotae la gìA daacrilta, eeoetto 
che le lane: wm tiene intomo un parapetto, 
e merli di tavole, e da aopim ooa gronda 
indinata, legata al A toppa cob tavole e 
cuoi ben inchiodati Vi si stende poi sopra 
un suolo di creta impastata con capello di 
grossena tale, che non possa aflhtto nuo- 
re-re il fuoco aOa macchina. Poasono queste 
macchine farsi fino a otto ruote, se mai biso- 
gnasse, e se la natuca del luogo il richiedesse. 



Le testuggini che si ftnno per gli scava- 
ti {in greeo ai dnamano Otiges), hanno 
tutto come le descritte: ma si fanno colle 
fronti ad angdi di triangpll, aocioediè i 
dardi che vi ai «cagUano dd anni, no» 
incontrino una Ironte piana, ma T^l'gg'^ff 
pei fianchi: e cosi restino difesi e Mata pe- 
rìcolo t^i scavatori che VI sono dentro. 

Non mi pare fiàor di proposito dire ia 
qual maniera fece una testuggine Agetore 
Bizantino. Avea di l>asc per luughesca piedi 



(1) QipreoU , 0 Razze , pare che qui faccia- 
no le ved de' Qmtltem , cwè Paatooi , e aam 
taatala a cndm di dovani l emaa Ommttuwm 
ùfmK/mmk «Mcad» iliiaAla akala la caf 



rezioDe. CmMmqa c sia , qaesd Laterarii almeno 
Aoap lo stesso officio , cae i Paradoaà dalli al- 
iMvé tempia j ho peicii tcadMII fai»li. 



Digitized by Google 



DBLL^ ImCR 

€Of per largheua 18: i dirìtU che «i alxa- 
vano topim Otdno, erano quattro, eoaap»- 
«ti di due travi commessi per Y altexza eia- 
•cuno di piedi 36, e per gros««ua un pteda 
e OH palmo, per l a i - gli e aiia un piede e aiMs* 
so. Avea k iràae cito ruote, colle qnidì ii 
girava: ed era T alleala di piedi 6 e tnt 
quarti, la gi-osmn dì pBatt Ire, compoaW 
di tre pezxi di legno , e commesse Tuno ooW 
l'altro a coda, e legate con laatn di ùaao 
battute a freddo : giravano andie qnMte'da») 
(ro Mlwtcelli, o vo^iom dire amajotpoJi,' 
fOpra jl palco di trariecUi, che «a sopra 
h tase, sorgevano per dritto le impoetie di 
piadi 18 e un quarto, larghe ti-e quarti e 
grosse yij e 'fè : distanti fra loro i e tre 
piarti: sopra queste un giro di architraTÌ 
ifxmwm tutta la —BBkin ay'ad 
piede I e un quarto, groesi tre quarti: ve- 
nivano sopra le raue alte piedi la: sopra 
Il nmm ant porto- va Mno-dw ne univa le 
fOBUBearare. Avevano patinate i paradossi 
14 tniTflrao, sopra i quali via tatolato attorno 
attamo M eoprivo B di aolbK A»««a in oU 

tit un palco in mezzo sopra a travicelli, che 
aerviva per situarvisi gli scorpioni e le car» 
tapnlte: ti omo andw «boti dna drilli 
commessi di piedi 35 , grossi un piede e mez- 
zo , larghi piedi due, nniti colle teste per 
■a iiBve a traveno a coda di xondine, e 
per nn altro in mezzo fra dui; erti, e le- 
da lastre di ferro : sopra i quali erano 
JtemativaBMnta de* travi fra i dritti 
e il trayenOy puntati fra i mauiclu e gli an- 
godi: erano ivi due assi fatti a tomo, a* 
qaaii enuu» kgato b fini cha tenevano Pb» 
rwte. 



ITKTTOaA 

Tariete, eravi un parapetto, fiitto a foggia 
di ma. tornila, ove 



pericolo due soldati al sicuro, per scoprire 
ed awisare ciò che fa c ess er o gì' inimici. Ave- 
ariete di loaghesza piedi 106, di 
da fondo un piede e un pahaOj 
di ^onmH un piede : ristretto poi alla te- 
tta Abo a on piede di largheiza e di gros- 
aoBa 7à e yi . Aveva anche questo ariete 
nn rostro di finro darò, oobm aogiiono ave* 
M le galee, e dal rotiro pail Ì T aa o (i) qoat* 
tro lastre di ferro di circa piedi i5 inca- 
strate nel trave: in oltre dalla testa fino al 
piede del trave vi etano stilate qaatlxo sarta, 
gratiu otto dite, tolte. cotee qatUedNtaf- 
gono r albero della nave dalla poppa alla 
prora: ed erano queste sarte legate da al- 



Sopim. la lette di coloro che 



stanza di un palmo e un piede: era tutto 
l' ariete coperto di cuoi freschi: ove poi pen- 
devano k fini, «he ne legavano la tetta, vi 
erano quattro catene di Itiso, antil*aiM O^ 
porte di cuoi freschi. 

Àtavo finalnnato ddfe tfDito dd lavò* 
lato legate alle sarte grandi una cassa ben 
commessa ed inchiodate, onde si potea &• 

muro sopra le medesime , essendo ruvide. 
In (a) sei maniere si muoveva queste 
duna, per dritto, per fianco, a 
a sinistra , ed anche tirandola dritta su in 
alto o calandola hatao. Si aliava la macchia 
aa fiao ad «hAaUere va novo di cìMa roo 
piedi: pariateate di fianco a destra o sinì- 
tira ti estendeva non attno di 100 piedL 
La Maneggiavano 100 vutaUkf ainndo dtl 
peso di qnawwnila tainlir cba tona 4^ 



(1) n Perrault credette il ryrM?w)r appartenere potuto un copista segnare l'uno per l'altro. Giù 

a ^tdiun , onde trovava suvctriiio u II ijtuìluor , perchè egli riduce i moti a tre, uno per dritto, 

o il XV. Id tanta confusione ed oscurità di cose t' altro per fianco , e 'I terzo per allo. Ma come 

e di parole è compatibile ognuno.^ offnnno dì questi tre moti si può ototidcrarc du- 

(a) Vonebbe il Perrault, che qni ti kontte fucato, ha andato dover lataare ad tetto la 

III aMMiiir, aao VI , cstcada oeia fi^ilt Tavtr CHanne lettan di «or. 
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CAPITOLO TOOL 



Ho già spiegalo quel, che mi è •embnto 
più a proposito intorno agli Morpìoni, ca- 
tapulte, baliste, ed anche alle testuggini ed 
alle torri , e chi sieno stati gP iuTentorì , e 
eone si debbano fare. Non mi è parato ne- 
ceMario scrìvere anche delle scale, delle gab» 
bie e delle altre cose che sono di iacile atrut* 
taf*. Queste in fatti le MglkMO tu èk. far 
loro i^li stessi soldati, né servono sempre in 
tatti i luoghi, né aon della medesima struUu- 
rmì, «ortn diferiicOBO difeae da dtfeM, « 1« 
fortificazioni di ciascuna nazione. Diversamente 
per esempio ai costniiacono le macchine con- 
ilo gK andMÌ etanenri, die non ai it eoo* 
tro gli accorti o contro i timidi. Da questo 
trattalo però potrà chi vi porrà attenzione, 



fia« teeka hm tanl» cote, e comporte Mn> 

za bisogno fl^ajvitn xicuramcnte coae noove 
atte alle contingeuse ed ai luogbL 

DeUa dtféw poi non ti pad dw ngela 
per iscritto^ mentre le macchine che arma- 
ao i nemici non aono accendo le nostre 
regole: «ode 9 pUi dde velie mm> le lora 
aid ftito con una proBla waHiH d'ingegno 

Cnà. per eMoipio 
En in Rodi 
Farchilelto Diogneto, a cui ai corrispondere 
ogni anno dal pubblico on onoriSco soldo 
per la professione. Capitò in quel tempo in 
Rodi da Arado un altro architetto per nome 
Callia, e radunata adienza mostrò un mo- 
dello di muro, con sopra una macchina su 
dì. ma aisu, e con quella sospendeva e t ra- 
spo rlara dentro il muro una Elepoli (i) che 
TI si accostasse: avendo veduto ed ammirato 
i lodiotti, tolsero a Diog- 
r annuo a»segii>Meiilo, e oooleriooao la 
a Callia. 



Frattanto il re Demetrio, che fu per To* 
■liaaaoae aoiprannomato Poliorcete, avendo 
mossa guerra contro Rodi, menò seco EpS» 
maco famoso Architetto ateniese. Costui in 
fini iHiBanl ma el^Msli con infinita iposy 
e sommo sapere e fatica, mentre aveva questa 
di altezza ia5 piedi e 60 di larghezza, e 
la fintìfioò con cilizii di Atra e enoifreacU 

in modo , che avrebbe potuto sicuramente 
resistere al colpo di un sasso di 36o libbra 
•calcato da ima balista. Pesava tolla la nae- 

chrna 36o mila libbre. Or essendo stato dai 
Rodiotti richiesto Callia, perché ammanisse 
la Mia meediiM coolia Pdepdit, e la 1ra> 

sportiissc dentro le mura come avea promes- 
so, disse non potersi £are^ mentre non in 
tatle le coee va la lena refoia, oa ve me 
sono (li quelle, che hanno IV-fTi-ttn tanto in 
grande, ^[uanto ne* modelli piccoli: altra che 
BOB M Be pBÒ tn l od aWi , ma die tasto 
possono eseguirsi: ed altre finalmente, che 
sembrano veriiimili ne'naodelli, ma poi vo* 
lendoii Inapwlara in grande , avaidaeoDO) 
come si può da questo ricavare. Si fa col 
sacdaieUo nn buco di Bieno dito, di un di* 
lo, e lino a nn dito e iiiMin! ina se ai vo» 
lesse per la stessa ragione fare di un pdMOì 
non è possibile; dì mezzo piede poi 0 ma^ 
gioK non è affitto nemmeno da pensarsi t 
cosi del pari quel che si venie fatto in mo- 
delli piccoli, non é difficile farsi anche in 
una grandezza mediocre, ma non si può però 
conseguire lu stesso in grandezza maggiore^ 
Quando si avvidero dVsscrc stati cos'i ingan» 
nati i Rodiotti, ì quali avevano fatto vergo»' 
gnoso torto a Diogneto, e videro il aeieìco 
pertinacemente accostarsi, e la niaccLina pre- 
parata per assalira la città, temendo il peri* 



(t) HéqnU», awHie li fiindre, derivale da smisurata graodeai ma in dw dlferisei dale 

- -I : — m: — j.- j ne'capitoli antecedenti, e non chìih 

saprri dillo, se non fiMeea 



A« , che significa abbatlnc, e che signi* altre descritte 
to^otUL C^l^^dagB Stand, «mm ddb s^ mate £1^, 
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colo ik'lla schiavitù r il prossimo ctciJio 
de° cittadini, si prostrarono a pie di Diogne- 
to, pregandolo dì dar soccorso alla patria. 
Questi al principio ricusò di farlo: ma dopo 
che ti portarono a pregai'lo le innocenti don- 
•dk e i ngMÙ eo'weadoti, li dbUìgò, 
ma col patto che fosse stata miMj te mai la 
preudca, la macchina. 

Ciò aldiiBto^ in quella iMtte, ia coi dovaft 
accostarsi la macchina, fece un buco nel mu- 
ro, e ordinò che tanto il pubblico ^ (pianto 
i pritati andawcro per quel buco a gettare 
dì là dal muro per mezzo deVanali fattivi, 
quanto avevano d^acqoa sterco e fango. 
Modo dnncpie per tolta la BoHe «lata ivi 
gettata gran quantità d' acqua, di fango e 
di sterco, il di «eguente accostandosi l'eie- 
poli prima ebe m avrieÌDaMe al maro apùita 
dentro l'umida voragine v'incagliò, né potè 
pià aTaoMuni, né titiiani (a): quindi Dòme- 
trio , che si Tede . i i i g am i ah > dal sapere di 
Diogncto, parti colla sua armata. E t Ro- 
diotti liberati dalla guerra coli' astuzia di Dio- 
gneto, gli rendettero pubbUcfae grazie, e lo 
gratificarono dì tutti gli onori ed ornamenti. 
Diogneto trasportò dentro ia città la clepoli, 
la situò in pubblico, e vi scrisse. Diogneto 
fa al popolo un dono di quailt ftatlflui. Da 
ciò sì vede, che per la difesa non SCTTOBO 
tanto le macchine, quanto il sapere. 

Lo stesso avvenne in Chìo, ove avendo 
gV inimici ammanite sulle navi le macchine 
delle sambuche (3), di notte i Ciùi gettaro- 
no ta maia avanli il maro tana, arena a 

(a) Vegezio al cap. ai lib. nr, trattando dai 
modi con cui riparare a' danni di tali Elepoti, dice 
il primo essere d'incendiarie, c per secondo raccon- 
ta questo fatto de' Rotliotii, ma divorsamontc: cinA, 
che avessero questi latto un fosso sotterraneo iu 
quel sito, per dove duvea passare ia torre, e che 
perciò passandovi il dì seguente, vi affondasse in 
modo da non potersi più muovere. 

(3^ Sambadw dieevansi le . che n aa- 
mamvtno sopra le navi , per iaorare un «Mn 
d' unn città marittima. .Samlmcn, [irrclic la scala 
alzata lomiava colle funi uni tii^ura simile allo 
strumento musicale , detto Saml^ui a. 

(4) Malleoli velut sabina tuiUt et ubi cuUuB- 
»eriMt, ^uia ardentes mUt anàww iioq(liiywiil. 
Taf. caf. i8 lib. ui. 



HITETTCRA 

pietre: quindi avendo quelli voluto il di se- 
guente accostarsi, si arenarono le navi so- 
|wa qua' banchi che erano aott* acqua, seaaa 

potere nè più accostarsi al muro nè ritirar- 
si: onde fiurono ivi trafitte dai dardi (4) ed 

Anche quando la città d' Apollonia era 
assediata, e i nemici pensavano cavare una 
ndna, « penUim» ìnavvadotamente deotio 
la fortezza: essendo slato ciò dagli esplora- 
tori avvisato agli ApoUoniest, sbigottiti dal- 
la nuova per k» tiaaore, non Mpendo dM 
partito prendere, si erano perduti d'animo 
perché non pobeano sapere nò il tempo, nè 
il luogo, onde draeeaaMro gPnùnieL ADota 
fu, chi- Trifone Alessandrino, che vi facea 
da Architetto, disegnò molti acavamenti da 
dentro fl muro , pei quali a nieiva fiao 
fuori, ma non oltra un tratto di saetta, e 
in tutti vi appeae de'van di bronao: di qa»* 
■li quei, ch'erano odio feavamculo, che eot^ 
riapondava dirimpetto alla mina de' nimici , 
eoBdncìarono a rimbon^aie ai colpi de' fer> 
ri; e così si scopri la diredone, per la quale 
pensavano i nimici per mina penetrare den- 
tro la città. Ciò saputo preparò de' vasi d'ac- 
qua bollente, di pece, di stereo amano e ds 
arena rovente per fame cadere sul capo de' 
nemici : quindi di notte fece molti buchi , 
pei quali a un tratto versandone, ammaixò 
tutti gl'iaimici dm « trovavano ia qnd Ira* 
vaglio. 

Parimente in Marsiglia, mentre era asse- 
diata, e vi avevano i nimid lirtte pifc di 3o 

Ddia lettura medcMaa di qaerà aitimi c^ldi 

avrà ognuno da sé compreso quanto e per la ma- 
teria in , e per la brevità dell' Autore , e per 
la ignoranza de' copisti siriio oggi oscuri. Se la 
scienza moderna della Guerra fosse la stessa che 
r antica, mi sarei ÌDge||Dato di ridurli a quclb 
chiaretza , alla quale mi lusingo d' aver ridotto 
tutto il resto, clic riguarda l'Architettura Civile, 
oooK qaella , che è taltavìa, o por dir meglio, 
dovreboe estere tnttaina la stessa. Per qna che 

tocca dunque la .Militare, riilurrnilosi oggi a pon 
erudizione isturica, ijuamio qucilD pocu non ba- 
sti, ognuno sa quanto ne hanno srntlo e'I Valtu- 
rio e GiesteJL^gsio e '1 Foibrt ed altri , che si 
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mine, preso di ciò. sospetto i Marsigliesi, 
profendarono vìcpfnji il fimo che tSngen 
le mura , c con tutte le mine andarono a 
sboccare uel fosso : e in que' luoghi , ove 
non era il tauOf fieeeio aldentio 3 moto 
min proffindità nolto alta c larga, come una 
piscina, appnnlo dirimpetto alla dircuouc 
ddia mina, e la riempirono dCacqna. CoA 
allo sboccare che fece la mina, l'acqua vi 
entrò per quella ed abbatti ■ sostegni per 
modo die la tetta aapariore minò topra i 
tavMratoiì della miM t tolti li oppresse. Ifi 
medemno, quando ai eigcva il terrapieno) 



o X. 217 
dirimpetto al muro, c si alzava il lavoro 
eon tronchi d'alberi, tcagliando colle baliite 
spranghe di ferro roventi, mandarono a fuoco 
tutto r apparecchio. Quando poi il nemico 
aeeotlava la lesinggine eoirariete per battere 

il muro, ossi rnlarono un calappio, e legato 
cos'i l' ariete , girando cogli argani un tim- 
pano , ne sospesero il capo , ed impedirono 
iti tal modo clic fosse offeso il muro. Final- 
mente con palle di fuoco e colpi di balista 
fracaMarono tutta la maecbina. Goal tolte 
queste città sono rimaste vincitrici « libere 
per r ingegno degli Architetti. 



COVCLOStORX. 



In questo decimo Libro ho raccolte le 
costruzioni, che ho stioialo pib otiK, delle 
macchine di pace e di gocm: namtce ne* 



primi nove Libri hu trattato d'ogni genere 
e d*ogni parte delTANhitettora. 



1 



t 
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TAVOLA t 



Fif. I.. Susta si nu Grxa' umàxx' 

LSb. L Ct^, V. pag.- 13: 

A.ÌLA. Moro semplice. 
8.83» Uaro «on torapieiiA. 
G.C Strade « porte a limalra. 

Eig. s.. Thun. a Alzato or nuMmnvA m ima 

Lib. l Cap. F. . 



k.A.ÌL Moro Mmpliee. 

a. a. Larghezza del muro tcmpltcc. 

B.fi. ToExagieno. 

D.IX Toiri. 

B.E. Mino intenon taglUito. . 

F.F. Ponti leratoi. 

H.H. Mora che a guisa di denti £ coaiOitiiMiio il wvo cileriofC AA 

coU' iuteriore G.G. 



pig. 3.. PUATA DI va rOKDAJUMTO, A 001 MTlUUTi 

lA. FJ. Cap. XI pag. 129. 



A.A. 

BkB. Benbasaiiì) o «peroni. 
H.IL Mora A denltì di aegbe. 
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TAVOLA n. 

Fif. X. -Smu wf^nm -eom nnrAnoBi « som xuno imcBf qBtmto 
Za Auermant » «ww mI ttito -db! Ut. J. Cap. PI. 
Fif . s. TuaxA m «■& Gnxà* wnu»xk "ùi? «am 

JLa descrmone 4 al Liò. J. Cap. FL 
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TAVOLA m. 



Fig. I. DimsB MAmBiB ariob m tàmucua, 

LSL u. Ctp. ni. e Fin. 

A. Ptentidoio, naBoiui di «n^ pdmì. 
Ba Suo <flMiio BflItoiM» 

D. Sao mezzo mattone^ o sw Didoro, «ioè di due paloù. 

E. Corsi (li mattoni. . 

F. Fabbiioa quadrata. 

G. Indania. 

S> PfeeiidoifodonMk 

liiccrtai 

L. Reticolata. 

M. RiempiU 

ST. OiatOBi 

■ ^ • £ib. IL Cap. I. 

JL Can di tnti, « ftnfo. 

B. Caae de* Coldn. 
C Case de' Frìgi 
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TAVOLA IV. 



SiTVAZKMB DKL CoWO VuiSO Ut DM QUDUXO 

Z^- proporzioni si ieggono mi JUb. HI, Coft, /. 

Smutiom URL mbmiiio m vm Gugbó. 

Snuii'intA oB* Xbtti 
LA, IF. Gap. II. pag. 6q, 

0.0. AtùMBo. 
b.b.' Aatioduole. 

C.C. Puntoni. 
tLd. Aazze. 
ce. Monachi. 
7^ PamloMi. 
g.g. Panoonodli. 

Togole. 
V. Trìglifi». 
O. Metopa. 

Hou bzB&un 

LA. H Gap. Fin. pa§,36.«LiB. FII. Cfp. US. pag. i^o. 



A. A. 


Trayicclli dritti. 


B.B. 


Travcft-si. 


ce. 


Primo ordine di Canne. 


D.D. 


Lola. 


E.E. 


Second* ordine di Canne 


F.F. 


Intonaco. 


G. 


Sodo. 


H. 




1. 


Parimenta 
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TAVOLA V. 



Fif. I. Tomo ni Anu AnoimO| m Vaum» Anomn» 

£A. m. Cap. l • n. 

I. Pilato dello in Antù. 

s. Pianto da Piottìb. 

JRsr non moltìpUoaare rami sema necessità f in una medesima pianta si è espressa 
par metà qvtUa in Aatìs, e per metà quatta JU Avitibu 



3.3. 




dannane 


A. 


Cella. 




b. 


Pronao, Anti 




c. 


Poiia. 




D. 


Pilaitri delle 


mura della Celia. 


E. 






F. 


Dm MlonniB 


fin i POaMiL 


G. 


ColoaiM diUi 


npcUo ai PilMtii 



JUt ftcdata del Terbio in jintis , o sia della mezza pianta i d la , 
ìàafaoàala del J^nutUo è la finirà penM i la stessa dlffjis^^ntttUo, 

Fig. a. Tkmpio AurtPiiosTiLO DusTito. 

m. m. Cap. i e a. 

Le lettere indicanti i membri di questa Jtgpira sona le stesse della figura i .■ le stesse so- 
ranno anche in tutti i seguenti rami di Tempii^ onde in doscuno non si noterà te non 
quello f che vi sarà di particolare j coma è qui 

H. n di dietro. 
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TAVOLA VL 
Fig. I. Turno Pkaimio, b Santo 

m. at, cap.1» u. 

Le lettere ed i membri sono gli stessi che quelli della Tavola F.: solo vi ha di pià: 
&G. Dos colODBB aDa moda toieona ìd vaca di tetta di anno. 
Fig. 9. Tanno baxao, a PtowatiM 

lA. ilL Cap, L • n. . 

Le lettiere ed t membri sotto gli stessi che quelli della Tavola V>: solo vi ha di pià.- 

BLU Colonnato interiore doppio. 
LL Messo tcopcrto. 

ooo £»M« Momib ta quak n ijàtto lo ^Mceaio, afte n t«db w^Ahum 
per mostwù maA dÙf /nfanio. 
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TAVOLA m 

TlMPiO DlPTEKO, ED EoSTILO. 

ub. m. cap. /. • J7. 

^Dino PwnKiDiis'UO) bd Snmio. 
lA. m Cap. X e J7. 

Li lettere sono piegate nella Tavola F. 
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TAVOLA Vm. 

Fig. I. T^io ToMMo. 

ir. Cap. VU. 

A- Cella maggiore. 

a.a. Celle minori. 

Fig. a. Tomo PisoDonuPTEKK 

m. IV. Cap. wn. 

è tale, quale il Tempio della Concordia, di cui ancora esistono in Romm 
alcune rume a piè del Campidoglio presso VArco di Settimio Severo. 

Fig. ò. FOBMAZIOMZ OSI. FaOlRUniIO, B DB6U ACHOTBMI. 

lA. ni Cap. m. 

Fig. 4. Tkno ToNMO a «b mq^. 

ir. Cap. ni 

a. a. Asinelio. 

b, h. Puntoni. 
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TAVOLA a. 



JUk IF. <V 

Fif. I. Tomo BOTOMDo HoMWsniO.' 

Fig. Tbhmo aoTOrao PmtnMK 

«a. Trìbimale. 

i^è. ScalÌMta. 

D. Capok. 

E. Fiore. 

F. Piramide. 
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TAVOLA X. 

1%. I. Obbh Tommo. 

IO. ir. Cap. riL 

A, 
B. 

I. 

a. Toro. 

3. ListeUo. 
C Capitello. 
I. Abaco, 
a. Ovolo. 
3. CoUaxiao. 

E. 

F. Cornice, 
t. 

Fif. 1. 

DD. Travi accoppiati. 

I. Code di Rondine, 
a. DiaUuua di due diu. 

Zi», xu: o>p. II. 

Vì§. 4' YiaiB novomom vi AuotTHauioiiTO rauB CoumiB. 

Lib. m, Cap, U. 

Fig. 5. 



II». J7/. Cff». 117. 
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TAVOLA XL 

. Oi niNE Dorico. 

Lib. IF. Cap. in. 

Fif. I. 

A. Colonna a ao strie piane. 

C. Capitello. 
I. Cimaja. 
a. Abaco. 

3. Ovolo. 

4* Anelli. 

5. Collo. 

6. Astragalo, e Listello. 

Fig. a. 

D. Arcbitrare. 
1. Fascia. 

a. Gocce. 

3. Rcgoletlo. 

E. ■ Fregio. 

a. Triglifo. 
/{. Pianuzz». 

5. Canali. 

6. Mezzi canali. 

b. Metopa. 

e Mesce metope 

^. Capitello del TrigBIb. 

8. Gola diritta. 

9. Gocciolatolo. 

15. Gocce;. 

16. Polmìnì. 

17. Vie. 

18. Suttogrondale. 

19. Canaletto, 
ao. Fonndle. 

Fig. 4* iNTERCOLcrimii Donrci 

lÀb. IF. Cap. Hi. 

Fig. .'). 

m /f". /7. 

G. Porta Dorico a dm paisL 

I. 4- Stipiti. 

I. ArchìtTOTe. 
a. Soprapporta. 
3. Cnnice piana. 

5. Spoili dfllTAvcliitrave. 

6. loiposle. 

8. Quadri. 

9. Traverse. 



Fig. 3. 
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TAVOLA XII. 



OfIDI.tE JoniCO , K SIE PARTI. 

Lib. HI. Cap. ni 



V. B. C. D. E. K. si sono spiegale rieiU due lavoie antecedenti. 




numeri apposti i. a. 3. ecc. mwm» piegali mOa T«v. IX. fig. i> 



Bt. Ba5c Jonìca. 
I. Plinto, 
a. Toro. 

3. CaTctlo sin^ieriore. 
4« Cavetto inierìore. 
Ba. Bum Attica. 
I. PKitto. 
a. Toro mièrìore. 
3. CavcUo. 
4* Turo supcriore. 



I. Abaco, 
a. Volute. 

h. Occhio ddb voluta. 

4. Canale god aóti di fiori. 

5. Giogoli. 

6. Aui. 
•j. Ovolo. 



10. Cimasa del Fregio. 

11. Dentelli. 
a. Intervallo, 
■a. Cimala. 
i3. Mascaroni. 
i4> Gofieiolalo)o. 



E net Testo, e ttelte Jfoto al lib. Ili Càp. Il 



iHTBKCOLUHniI £u5TIU PEB U Tmni TetHMTILI. EsAJTILI, E UtTAMILI. 




Ideli^Aichilrave. 



Diftcaizioi» onx* Voluta. 



Lib. m. Cap. Ili 

Vedi la Tavola XI. tìg. V. 

la. ir. Cap. Fi. 
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TAVOLA Xm. 

OuMiB Goiurna. 
Zt(. IK Cap. /. 

Fif. I. 

A. B. C. D. E. F. ti sono spiegate nella Tea-ola X e XI. 

Fig. 9. PUSTA, B ALZATO DEL CaFITELLO CoKIHTIO^ 

Fig. 3. Cafitello CoaucTio Bixzarho. 

Fif. 4* PlBSlSTilXI MISALTATI DETTI SCAMtlU tMPÀRr.3. 

Lh.jn. Cap. Ili 

Fig. 5. Kaoou m u axiià vkuJl coum». 

IS. m. Cap. BL 



Fig. fi. 



G. Porta Attica ad un pezM. 

Uh. ir. Cap, FI 

I tmmeri eppoid t. >. 3. «ee. tono spiegati nella Ta». XI. fg. i. 
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TAVOLA »V. 
Fmo cm mxs u MB iMu m t. 

A» Fora. 

MM. Idstcsw al nsdciim». 

NN. Botteghe. 

L. Scale per ascendere al (ccoado piaoo. 

B. Basilica. 

D. Tempio d^Angulo. 

E. Antìlcmpio. 

F. Tribunale. 

& Tcnpio di Giove 

R Curia. 

I. Erario. 
KK. Carceri. 

II. la. Linee degli Spaccali, cbe fti veggono ncUa «egucnte Tavola XV. 
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TAVOLA XV. 

Fig. 1. 

m. r. Cai,. L 

Spaccalo dd Foro tecondo la fioca >.i. ddla Tavola anteeedeate, adla 
qaala sodo apiagate la Iettare, che qoi s^incootraiio. 

Fig. a. 

Spaccato dd FoTOi Basilica e Tempo accondo la linea a.a. deUa Tavola 
antecedente, in coi si trovano spiegale le lettere qni notate , eccetto 

i.i. Pilasiretii, aJtì piedi so. 

9.9. Altri pilastrini di piedi i6. 

33. Vani delle finestre. 

44* Architrave di tre peiiL 

Fif. 3. Pumi, B Aliato bblu ciAmni ni^ BMun. 

Zi», r. Cap. X 

A. Labbro. 

B. Alveo. 
C Scola. 

dd. Scalino infioìorc. 

ce. ' Pavapetlo, o baUnstrata. 

Fif. 4* Foaaauo, a smruHNn na* Vasi. 

lift. r. Cap. X. 

1,1. Vaso freddo. 

9.9. Tiepido. 

3.3. Caldo, 

if.if- Fornace. 

5.5. Pilastrini di mattoni di otto once. 

&6. Suolo delle stanze calde. 
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TAVOLA XVL 



Fif. I. PURM DIL TbATHO IUwìTO. 

Lib. F.,daL Cap. IIL al Cap. IX. 



A. 


(ìrrlieslra. 


G. 


PinsfcnlO. 


B. 


S.hIiIì. 


C. 


ri'e€Ìii/.ic>ne, o sìa ripiano. ' 


I). 


Poi-ticalo superiore. 


E. 


Soile fra i eimci) o nano ^nartieri di tedili. 


F. 


PutaggL 


H. 


Porta reale. 


I. 


Porte delle Foresterìe. 


K. 


Lnogbi per le mutaaioni di acene. 


L. 


Passaggi neg^i angolL 


M. 


Hacdùne triangolari eolle motaiioni di scene. 


N. 


Portìei dietro la scena. 


0. 


SpasMggi acoperti. 



Fif. s. SrMXMO Mt TuTBO aiconio u unti sx. tauA. Pujita. 

Le lettere tono le medeaioie} cbe nèUa Pianta} perdiè dinotano le lae- 

desime parti) e tono spiegate topra nella Fig. i., tolo 
PP. Bocche ddle celle, ote ti ponevano i vati di Immio. 

Fig. 3. Paotasno mua tcnat. 



Le lettere aooo qn«gate nella Figwa t., toh» 

a. Piedistallo. 

b. Primo ovdme di colonne, 
e. Secondo ordina di oolonne. 
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TAVOLA XYIL 



Fig. I. PlAVTA. DEL TcàXIO Cucco. 

Uh. ri., dal Cop. lU. al Cap. UL 

Ihe fàdBtaic rbtdUBena ddk coitnuioiie del Teatro, in qae«Ui pianta, 
die Meiopn Mreblie alata la «tcMa dcU^antecednle^ Ito fatte quattro 
cenonL Ndla priom da « fino a & <i aaostm il pian terreno, e per 
coneegoeaaa l'ingresso delTOrdiestra per le wff, Ndla seconda da h 
fino a e li mostra il j^ano a lìvdlo dd primo ripiano^ onde si seno» 
prono le scalinate 1 1 , cbe aaeendono alle medesime. Ndla terza, cioè 
da'c fino a if, si reggono te diresioni delle scale, die conducono al 
porticato supcriore coperto, cioè salendo da 33 a if^f, e da 44 * 
La punta delle saette apposte indica la direzione nel saltre. Flndmente- 
la quarta sezione d c, indica il piano intero del porticato superiore, 
e di tutto il giro dei sediti. 

Tutte le lettere atajuscole sono tyiegale nella ta-ola antecedente.. 

tìg, a. Tn nireasi srMCAir.. 

L Spaccato della prima sezione a per mostrare ringresto al- 

l' Orchestra. 

U. Spaccalo (Iella seconda sezione b c, per nuMtrare Tasccnso al 

primo ripiano. 

m.. Spaccato della terza sezione c </, per far vedere Lutto l'asccnso 

fino al porticato superiore coperto. 

Fig. 3. Ponzio>x DE* SEDn.1 BB , r nr.i.x.r. scalinate EE,. 

rea u quali si fàssava a' mzoesou. 



Fig. 4- Vaso di dkonzo novisi^io, tot. i.Anrp.o rnt.i,\ r.vriTE della 

SOLLEVATO SA VA CC»£U ALTO AL11£«0 MEZZO PIEDE. 
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TAVOLA XVUL 



Palcsxiu alla moda Gwca. 

za, F, Cap. JL 

A. Chiostro quadrato di dae ttadii di giro. 

1.2.3. Tre Portici semplici. 

4.4- Poiiico doppio. 

BB. Seoob grandi eoa aedifi per Retori, Filocofi «oc 



a 

D. Corioèo. 

E. Oiniaterio. 

F. Bagno Ixdkkk 

G. ElcoterioL 

U. Stana ftodda. 



L 

L. Fornace. 

M. Sudalocio bulnsfo a tòlta. 

N. Laconico. 

O. Bagno caldo. 

Focai DELLà PiLiam. 





1^ Fintici. 


fi. 


Pttrtico dofpk). 


7- 


Sialo coperto. 


aa. 


Maigini, 0 nano nottoK. 


bb. 




oc. 


Dna tealbL 


QQ. 




dd. 


Viali. 


ee. 


Riposi. 


BB. 


Sisti scoperti. 


SS. 


Lnofo per gli SpcUaioiì* 
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TAVOLA XDL 



Gm B«a(Uii. 

LA. FI. 

'4 

A« Vettibolo. 

B. Alvio, o aia Coriile. 

C Afe. 

D. Tdilino, Aicbivio. 

E. Porta. 

F. Cbiiotlzo, loggiatA. 

G. TiidiiiH. 

t. ■ D*mTenio. 

a. » Di estate, o pure Corìntu. o Egizii. 

3. Di pruDaveia, e d^auiuoDO. 

4. Sala (Sbcom. 



I. Bagni. 

K.. Biblioteche. 

L. Starna da lettor 
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TAVOLA XX. 

Giti Gkkam 
JUt, ri. Cap. X 
AMitàsiom Mi u 



A. 

B. Stalla. 

C Stanze del Porlinajo. 

D. PorU interna. 

E. . Chiostro. 

Tre PtwUcati. 

4*4> Due pOaitri mcSio Jiitanti. 

F. Prosladc. 

G. Sale grandi. 
HB. Staoae da letto. 
IL Gabinetti. 

UL TWdìnii quotidiani, ed ahjlawoiu dalBa laaigUB. 
AaiTASHMs m «u «ommi. 

li» Chiostri più spaziosi. - 

IL Magnifici vestiboli. 

N. Ttkliiiii Ciiieeai, e Gallerìe de' quadri. 

O. BiUioteclie. 

P. Stanze da ricerere. 

Q. Sale quadrate. 
MU 
SS. 
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TAVOLA XXI. 



Gomu. 

lÀb. FI. Cap. m» • IF. 

Fìg. I. Gonu ToMtfO. 

A. Lo scoperto. 

BBBB. Gronda. 



ecce Tmvi 
DDJ)D. 



Fig. %, Gomu T^nBUmo, o «u a ^oattio CoLomot. 

Fig. 3. CoaxiLi Tuznoouxoi o au Gomzo. 

Fif. 4> GmiIU BHKUfUlO, O Mfc 

FF. TratiodlL 

Ga CondottL 



Digitized by Google 




Digitized by Gopgle 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



TAVOLA Zm 
Connis GiMUMUo» 

L« lettoN «ODO k tteiae ddla Tacvok ■ntModnte, ore si troTemmo ipiegate. 
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TAVOLA ZZUL 



Fis. 5. 



Fig. I. ttuwu»©. 
Fig. s. 3. Limu B*Ac«p«. 

Fig. 4. GOKOUTB. 

AA. Regolo di piedi ao. 

AB. Braccia. 



ce Lìdm eorrìspondenti a pioalio lotto I puoli D. Ik 
F.F. Canale di piedi 5. 



Zàb. VUL Cpp. FU 

A.. 
B. 

C. Pomi. 

D. Sfiatato]. 

E. Sassi roMÌ ne* gqnùlL 
EJ&. Ventre. 

F. Soslnuione. 

G. Calala. 

H. Salita, 
l Archi. 
KJL CaslclU. 

L. Castelli preMO la «Ittà «0» toe 
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TAVOLA XXIV. 



Fif. 



Ctnii aBi.*mo d*ì&umi. 



Capria eretta. 
Le lettere tono comuni. 

AAA. Tre travi. 

B. Cavicchio. 

C. CaiTucolsj 0 sia Taglia. 
O. Menale. 

E. Taglia di sotto. 

F. Anello per aUaccanri U menale. 
CkG. Anelli. 

B. 



LL Dm bochi, per poatarri k 



M. YcBiL 

R. Pali indinML 

O. Mo eoOa t^Ba. 

9. TanbvROy o «bt RboIb. 



H 

F%. 3. TaiiMMo. 

Fiff» 4* PsBTiAPASTO. 

Ff|l Poumaro. 

Q. Taglie a due ordini di girelle. 

& Taglie a tre ordini di girelle. 
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Fig. I. 



Kg. s. 



FSf. 3. 



Fig. 4. 



TAVOLA XXV. 
fi». X C^. F. 



A. Un* 
VciitL 



V. Tem o «h d lew e. 

6. Bnuichioli 

T. Regolo lungo dae piedi. 

ZA. X Ft 



ZA. X 09». fX 
Mmobka m Mraob» fu TBuroiTia u couna. 

* 

làb. X. Cap. FI. 

M Paoomo m lumonu ik um bum «iism roiiOimi m Avouo. 
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TAVOLE XXVI, xxva e xxvni. 



La Tavola a6 prmnta l'avanao dd Castello ddle «eque Claudia ed Anione Nmvo. 

La Tavola ^.r prosi nta la Porta s. Loreow WHgn tm pamno gB apeocln i.* dcH'acqn GÌmIÌB, 

a." della Tepola, 3." <lclla Marcia. 

AJ?. Le (lue Tavole suddette sono estrattc dal Tomo I." ddle yinlichUà Romane di Gianbattista 
Tiranesi: opera piena di bei monumenti, c molto opportuna ad intender bene l'opera di Vitruvio. 

La Tavola tìÒ ed ultima comprende tutte le piccole figure che il Galiaui ha sparse qua e là nelle 
note. 

Figura Prima. Vedi la nota i.' al capit. l." del Libro VI." £cco la spii^azione della figura, di cui 
ivi ai paib, nel senio in cui fa pran dal Baifaain, ài qnde ai mibnoa piftiamrnlr il GaBanL 

Sìa l'orìssoato dal mondo BU»i dal Idm •elteutrionak B li tiri ona Gnea BA al cenlfo dott'aiie BMri* 
diano, o aia ddFBqnaton A : c da quailo pmlB A naiTaltm nhhliifiia m m fino al poi» G» firn, bandii 
l'.\utore noi dica, si «opiMne «ho itM» « tirate l'ahn AC* e ai wdA fbnmto il triangolo ABC 

simile alla sambuca. 

Ciò poeto , cosi egli ragiona. Quelli che lianno una piccola elevatione di polo , come sarebbe per esem- 
pio nella figura Di , hanno la voce simile alla canna e e della sambuca, che è uguale all'elcTazione di 
palo Bi. Quei, cbo lliaHM um^Ufan, «onte aanUie Ba, liannola wmo della canna // ngnalo alTelo. 

vazionc Ba : quc' che l'hanno B3, hanno la voce dclLi canna p g ■ c cosi degli altri. SuUa ipoteri di 
voler ritrovare « eotne dissi, la nnisica materiale in tutte le cose del mondo , l'idea è gnakua «d in* 
g^nosa. 

figan Seeooda. <— Todi la apkganoao di qnctt» fignn ndb noti t.* al Ofit L* dd libra DL* 
figa» Tena. — Todi h ^iegaaioBe di qtieaia figna ndh nota 4.* al capit IL* dd libro IX.* 

Fignra Quarta. — Vedi la spiegazione dì questa figura nella nota 3.* al capit. IIT del Libro CL* . 

Figura Quinta. — Vedi la spiegazione di questa ligura nella nota a.* al capit. Vili." dd Libro IX." 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



I 



Xm.jrmu. 




Digitized by Google 



■ii9 

INDICE 

OELL£ TAVOLE 



Pianta di Gttà, e do* muri. Tar. L 
^frm «fe* venti, e direzioni di strade. II. 
ftinàpl delle Jabbriehej e le diverte maniere. UI. 

Bvpomoae del tarpo wmanot componmne dtf tetti, « muri imkjati. IV. 

Gemrt, e tpeda M tmfj. T., VL, m, VDL e DL 

(MàM Totem», Dori», Jonieo o CorùUie. JL, ZL, XD. e SD. 

Foto cofli jw portL XIV. 

Spaccato dtf .Fbro^ • Mona ài XV. 

Teatro Bomano o Greco. XVL • XVIL 

Palestra. XVilI. "* 
CoM RomaiM. XIX. 
Qua Greca. XX. 

CbrtìK ^&w«9 lyieae. XXL e XXIL 
Aegucdotti. XXm. 
JUmcAms^ XXIV. • XXV. 

Amuo tU Castello detto acque Claudia od Amano Nuovo. XXVL 

Arte db' $. Lorenao, per sopra la quale passano gli specdU l.* dUPoofiM Ciuliaf ì." dotta 

Tepola, 3.» della Marcia. XXVll. 
Disferse figure comprese in una sola Taivola, che il GaUaru ha sparse qua e là nelle 

A'ote. XXVUL 
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